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Al NOBIL SIGNORE 

F. GIAMBATTISTA CONTE DA LISCA 

Cavaliere Gerosolimitano 
•* 

A VERONA. 
ANDREA "RUBBL 



Signore, e a chi doveva io rivolgermi collaV ti 
rona Illustrata , se non ad un dotto concittadino 
del Maffei , che ne conobbe il pregio studiandola , 
dopo averne ammirata la faticosa erudizione ? 
La vostra amicizia che tanto mi onora , mi ha 
dato in voi a conoscere un uomo che fugge lo 
strepito del lusso disordinafo , e preferisce la 
solitudine e i libri al giuoco e ai teatri . Ho 
appreso da voi $ sentimenti chenudrite per tut- 
ti quelli , che s* interessarono a ornare la vostra 
patria . Ho conosciuto che voi escludete il fana- 
tismo de* critici , che cercano la verità con li- 
vore , e la manifestano con prepotenza . Il Maf? 

A » fei 
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fei sarà sempre benemerito degli studj Veronesi , 
malgrado le novità dell' opinione , o la verità 
della storia, che nascesse dopo di lui, I rifor- 
matori non han sempre per oggetto il ben pub' 
bl'tco, quantunque il ben pubblico emerga spes- 
so dalle fatiche dei riformatori . 

Pareva impossibile , che si dovesse riprodur- 
re la Verona Illustrata da uno straniero sen^a 
veruno di 'quegli ajuti , che gli avessero alle- 
viata e cura e spesa . Ma la ragione giustifica 
un ardire , che sarà premiato da II 1 esito . I ne- 
mici del Maffei non potendo divenire suoi emo- 
li , siano almeno contenti di desiderarlo . Tutto 
si può in un clima fertil d" ingegni , lasciando 
r o^io e gli amori. 

Voi. Signore , amate le sciente e le lettere . 
Le vostre rime , il Cimitero a" alcuni illustri 
Veronesi, e singolarmente la Tomba di Fra- 
castoro , e r Elogio di Filippo Rosa Morando 
vi dinotano e leggiadro poeta ed oratore elegan- 
te , e industre amatore delle patrie memorie . 
Gradite dunque che in fronte ad un opera de- 
gna dei secoli leggano i posteri il nome di voi 
e come letterato e come buon cittadino e come ami- 
co di chi ha il pregio di esservi ancor servi- 
dore . 

STO- 
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STORIA CRITICA 
DELL'OPERA DEL MAFFEI 



amor della patria non è sempre in ragion 
della verità, benché sia sempre in ragion del- 
la gloria. Questa, come dirige per lo più le 
fatiche de' letterati , così ne nobilita il loro 
fine . Lo scrittor venale non ha il favore del- 
la pubblica fede, sebbene scrivesse più il ve- 
ro che il verisimile. Lo scrittore volontario 
l'ottien facilmente dalla sua situazione. Egli 
ha il merito d'esser creduto innanzi che si 
esamini ; e talvolta ancora dopo le critiche di 
chi ha esaminato. Di fatti un uomo che sta- 
bilisce d'illustrar la sua patria dall'origine pri- 
ma, e vi pone ogni studio, spolverando ar- 
chivj , confrontando carte e caratteri , e tutte 
le linee riducendo ad un centro, è un vero 
benefattore. Ci presenta un libro necessario 



Verona Illustrata. 
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per gli abitatori 9i Verona, un libro utile 
per gli studiosi della storia italiana, e incon- 
seguenza un libro divenuto rarissimo, e de- 
siderato dai dotti . 

L' analisi~~di quest'opera si trova esatta 
nell'elogio del cav. Pindemontc t- eh' io im- 
pressi nel primo tomo di quest'edizione; nè 
giova il ripeterla . Abbraccia quattro parti 
ben ampie. La prima parla della sua origi- 
ne fino alla venuta in Italia di Carlo Ma- 
gno . Qui si ha ancora congiunta la Storia 
dell'antica Venezia. La seconda degli Scrit- 
tori Veronesi , e ne annovera più di ottocen- 
to da Catullo fino a monsignor Bianchini . 
Quanti se ne possono aggiungere dal 1739. 
fino ai dì nostri! L'altra contiene la noti- 
zia delle cose più osservabili in Verona . L' 
ultima finalmente tratta degli Anfiteatri, e 
in particolare del Veronese. Era questa usci- 
ta qualch'anno innanzi da se; ma amplifica- 
ta dipoi , perfezionò la Verona Illustrata . 

Le testimonianze moltiplici dei letterati 
in favor cji quest' opera , qui ripetute , par- 
rebbero sostegni non necessarj al suo merito 
intrinseco. Si trovano nelle Memorie Istorico 
Critiche intorno ai Cenomani raccolte dall* ab. 
Sambuca. Tutte le ha unite il sig. Desidera- 
to Pindemonti in quel suo libro . „ Ris* 

po- 
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posta Universale alle opposizioni fatte all' 
opere del sig. march. Scipione Maffei , Vero- 
na 1754. " Singolari sono i nomi di Mar- 
co Foscarini , del P. degli Agostini , di Giu- 
seppe Bartoli, di Apostolo Zeno, di Fran- 
cesco Antonio Zaccaria, del Barone di Bi- 
mard , che chiamò la Verona eximium & nun* 
quam satis laudandum opus. 

Ma siccome la maggior lode vien sempre 
dagli emoli, io cito qui a onore della Vero- 
na Illustrata un'opera che nacque in Francia 
con sommo credito, perchè composta da set- 
te Sapienti , la Bibliotbeque Italique ou bi- 
stoire lìtteralre de ? Italie à Genève. Nei to- 
mo 13. si annunzia la Verona così: „ on se- 
ra surpris sans doute , quand vqus donnei ci 
un extrait du grand nombre des choses nou- 
velles, &dcs fautes anciennes des plus savans 
hommes qu'on y verrà , pour repandre du jour 
sur l'histoire, les antiquités civiles & eccle- 
siastiques , la jurisprudence , la geographie, &c. 
Il est si bien entré dans les pensces , & dans 
le gout des anciens , qu'il a fait prendre le change 
à des connoisseurs sur la piece des vers sui vants, 
&c. " Nel tomo 15. e 16. amplissimo estrat- 
to di detta Verona comincia così : „ demé- 
lcr l'origine obscure des divers peuples d'Ita- 
lie, & marquer celle de quelques villes fa- 

A 4 meu- 
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meuses; montrer quel ctoit le point princi* 
pai de la politique des anciens Romains; di- 
stinguer les difFerens événemens de la guerre 
des Cimbres* faire voir en quoi differoit V 
Italie legale d'avec la geographique , & les 
provinces geographiques d'avec les provinces 
Romaines; eclaircir plusieurs points concer- 
nant les diverses magistratures , & les diver- 
ses manieres, dont Ics Romains gouvernoient 
T Italie; indiquer la vraie cause de la chute 
de l'empire Romain , debrouiller Tancienne 
geographie , & plusieurs choses ' y qui concer- 
nent les Metropoles , les Ducs , les Comtes , 
lesFiefs; expliquer le governement, & le re- 
gne des Lombards peu connu jusqu'à present ; 
montrer la veritable origine de la langue Ita- 
lienne, 8c celle des difFerens cara&eres connus 
sous Ics noms de Gothiques, Lombards, Sa- 
xons, Francogaulois ; devclopper divers arti- 
clcs de rhistoire de plusieurs auteurs des sie- 
clcs passés , & de quelqucs arts ; faire connoi- 
tre divers cabinets, aussi bien que quelques 
antiqui rcs, dont aucun voyageur n'avoit c li- 
core parlé; decouvrir Tartificc singulier avee 
le quel les amphiteatres ctoient batis; reta- 
blir un grand nombre de passages d* auteurs 
anciens d'une maniere aussi heureuse , que sa- 
vante , & demontrer la fausseté de plusieurs 

do- 
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documcns & inscriptions; en un mot presen- 
ter au public dans un stile egalement puf & 
elegant une quantité considerale de recherches , 
& des decouvertes nouvelles & importantes , 
capables de faire changer de systeme à tous 
les savans sur plusieurs points d' histoire cri- 
tique; e' est ce que m. le marquis Maffei 
vient de faire dans cet ouvrage , l'un des plus 
excellens , qui aient paru depuis long tems en 
Italie. " Finalmente nel tomo 17. si termi- 
na l'estratto della Verona così: „ tout ce 
qu'on a dit du livre de m. Maffei peut suf- 
fire sans doute , pour persuader tout le£tcur 
curieux & attentif, que l'utilité de cet ou- 
vrage meritcroit bien que l'on se donnat la 
peine , pour en entendre l'originai , d'étudier 
la langue Italienne , &c. " Ecco la verità con- 
fessata di là dall'Alpi. Nissun può dire eh' 
abbia il sospetto di adulazione. 

Due edizioni esistono di quest' opera . Am- 
bedue in Verona nel 1732. L'una in fol. 
parti IV. l' altra in 8. tomi IV. Non sia dis- 
cara la terza, la qual differisce dall' altre due 
nel cangiamento dell'incisore delle moltissi* 
me tavole in rame. Io ho amato in ciò pu- 
re la novità , rifabbricandole intieramente. 
La nitidezza dell'edizione esigeva, che si 
trasportassero tutte nel fine dei volumi senza 

con- 
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contaminare la carta. Le citazioni saranno 
esatte . Non si troveranno al termine dei to- 
mi nè •A'ddtnday nè Correzioni. U une si so- 
no inserite, dove volle V autore. L' altre son 
tolte affatto con correzioni nuove . Finalmen- 
te le postille marginali vanno unite alla ma- 
teria medesima. Questo è il metodo da me 
stabilito. Il tipografo di Verona confessa egli 
pure i suoi sbagli ( e ve ne ha parecchj ol- 
tre quelli di stampa ) anche nei numeri del- 
le Lapidi. Desidero che in questa osian tol- 
ti affatto, o almeno diminuiti. 

I posteri ragionevoli che applauderanno 
al Maffei per V immensa fatica a ben di Ve- 
rona , non dovrebbero adirarsi con chi ten» 
tasse di riformarne alcuni errori d'opinione 
colla testimonianza della verità. Quest'ope- 
ra con feiice ardimento da me riprodotta , 
animi in Italia ogni lenta città verso aU 
cuno dei dotti suoi figli, che imitando il 
Maffei la illustri e P onori . 
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/ir INCLITA 
PEPUBLICA VENETA, 
Unica discendenza della Romana , 



- SCIPIONE MAFFEI, 

T é Opera , che dopo moW anni di non interrots 
ta fatica a questo eccelso Trono, Principe 
Serenissimo, Eccellentissimi Senato- 
ri, io finalmente presento , giovami di svelare , 
come non già da studiosa industria promossa , 
ma da un certo ingenito ardore eccitata venne , 
tramandatomi da 1 miei Maggiori col sangue , di 
contribuire ancor io nella mia tenuità qualche 
cosa allo splendore del nome Veneto , e alla glo- 
ria non mai abbastanza diffusa di questa eter- 
na Republica. V antica Istoria di Verona , CtU 
tà Veneta fin dalla prima origine , ne si pò- 
tea continuatamente ordire , nè propor si potè* 
con chiarezza , e con fondamento , sen^a esten- 
dere alla region tutta il Trattato, e senza 
rammentarvi i principali fatti in essa avvenu- 
ti , e delle Città nella Venezia comprese le va- 
rie condizioni , e le vicende nt secoli de 1 Ro- 
mani , e poi de 1 Goti , e de 1 Longobardi acca» 
dute venirvi rappresentando. In questo modo 

an- 



anche il nascimento di questa invitta Domi' 
nante, e le prime età di questo incomparab'tl 
governo son venute a cadere nel mio argomen- 
to: con qual mia gioja non saprei esprimerlo; 
imperciocché certa cosa è , che non potrebbe mai 
con tutti i suoi sforai /* arte oratoria tanto 
coronar di lode questa Republica , quanto , sen- 
^a aver tal mira , for^a è che venga a farlo 
la pura Istoria ; e che non saprebbe acuto in* 
gegno recarle con rettorici elogj sì grand* ono- 
re , quanto il nudo , e semplice racconto del suo 
principio, e delle sue gesta le pub produrre. 
Mi è convenuto adunque far conoscere col te- 
stimonio de* Romani Scrittori , e de' Greci , come 
le Colonie delle Città Venete erano illustri so- 
pra tutte 1" altre , e di nobiltà Romana distin- 
tamente ripiene; e come dal fior di esse, con* 
corso a rifugiarsi in questi fortunati riposi del 
mare , nuova Città , e nuovo governo si vennero 
dipoi in breve tempo a comporre . E la Città 
però , e la popolazione da Romani fondata , e di 
Romani composta , anche uniforme principio con 
Roma ebbero , e co* Romani / perchè nate pa- 
rimente da gente in luogo di ricovero adunata , 
e in sito di sicuro asilo raccolta. Ma vaglia 
il vero , quanto più nobile , quanto più pura , 
e riguardevole , e chiara fu mai la Veneta ori' 
gine della Romana ? imperciocché f asilo , cui 
per far moltitudine aperse Romolo, chiamò, 
come per gli Storici è noto, da piccoli luoghi 
de' circostanti paesi gli esuli, e i malfattori; 
e /' asilo , per queste [solette prestato , da fa- 
mosissime Città chiamò principalmente le pri* 

ma" 
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marte, e le più scelte Famìglie y cioè a ti ir 
quelle , che modo aver poteano , e sussidj per 
sottrarsi alla ruinosa procella de' barbari eser- 
citi , e che preziose cose premura ave ano di por- 
re in salvo . Quinci fu , che non cadde loro al- 
tramente nel? animo di eleggersi un Principe, 
il quale con assoluto imperio gli altri regges- 
se , come nel suo principio fece Roma , che sotto 
i Re passò due secoli , e quasi la metà del fer- 
ino y ma i lor primi pensieri furon di libertà , 
le prime leggi di comunanza , il prime institu- 
to di Republica . Continuando però dalla Vene- 
zia tutta a concorrer gente , con mirabil cam- 
biamento il nome della provincia si traslatò al- 
la Città; ben da ciò dimostrandosi , come per 
la quantità delle persone più degne venutevi d J 
ogni parte , la Città si era resa un civil com- 
pendio della Provincia ; e con faustissimo au- 
spicio al dover essa un giorno' di così ampia , 
e così ubertosa regione diventar poi Regina , in 
tal modo preludendosi . Vedesi in quest* Istoria 
ancora , come fino in tempo de* Coti da Veneti 
legni già si scorreva ampiamente il mare; ve- 
desi come in tempo de Longobardi co Re a* Ita- 
lia , e con gì* Imper adori Greci non si temeva 
di' intraprender guerra . Qual piacere , qual giu- 
bilo il riandare , e /' esporre sì fatte cose non 
dove a destar nelf animo di cbi non vanta mi- 
glior retaggio dagli antenati , che la divozione 
al Veneto nome? Nel primo ingresso del Sere- 
nissimo Dominio in Verona , ad Antonio Maf- 
fei , ornato del grado della Milizia , toccò la 
sorte ef essere eletto a portare in segno della no- 
stra 
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itra dedizione a Venezia , ed a presentare 4 
questo medesimo Soglio la public a Insegna, co~ 
me i nostri monumenti registrano . Nella batta- 
glia al Taro Pietro Maffei insieme co 1 più ri* 
soluti Condottieri restò sul campo , come *Arnol- 
do Ferrcni nelle sue Storie racconta . Nella guer- 
ra di Gradisca Vicen^o Maffei ebbe sorte con 
la sua Banda d 1 uomini tt armi di segnalarsi 
distintamente ; in quella di Candia due dell' 
istessa stirpe lasciaron con gloria la vita . Un 
mio fratello , che comandò le truppe di Bavie- 
va in Ungheria, desiderando terminare in osse* 
quio del naturai Sovrano t suoi giorni , offerse 
il servigio suo , e la persona , ma tradì morte 
la brama , e troncò il maneggio , è V disegno , 
Che potrei far io per insistere nelT orme di tut- 
ti i miei , se non che consacrar me stesso , e i 
miei tenui parti ? Degna opera sarà però della 
magnanimità , e della clemenza vostra , se al 
buon animo unicamente riguardando , e non alla 
povertà del tributo , /' umile offerta di questo 
volume vi degnerete d 1 accogliere , e di sovrana* 
mente onorare. 



AL 
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AL BENIGNO LETTORE. 

N ON ti sembri strano, Lettor cortese , se 
l'istoria, chela prima parte occupa di quest' 
opera, esce talvolta quasi in Trattati, e pa- 
re a luoghi prendere per alcun poco faccia di 
Dissertazione. Mal potrebbe altramente avve- 
nire, ove d'antichi secoli si favelli, e di 
controversie , che dal vero senso di latini , 

0 di greci Scrittori dipendano , e da quel giu- 
sto raziocinio, che dal complesso di molte 
notizie vien principalmente a prodursi ; co- 
me altresì dove non le guerre solamente, ed 

1 nomi denominanti di età in età riferir si 
vogliano , come è in uso , ma metter dinan- 
zi agli occhj il vero e diverso aspetto de' co- 
stumi , e de' tempi , e delle intrinseche mu- 
tazioni alla nostra nazione generalmente ac- 
cadute , le origini sviluppate , e le ragioni . 
Quinci un de' motivi apparisce non meno 
del trattarsi qui alle volte della Venezia tut- 
ta, e non di Verona solamente; essendo che 
non in altro modo tesser potrebbesi una conti- 
nuata storia di città antica . Misera sorte han- 
no incontrata finora le più delle storie parti- 
colari ; perchè lasciando quante furono , o poco , 
o molto , dalle fole d'Annio contaminate , non 
altro sapendosi de'Municipj ne' prischi secoli , 
che quanto da qualche raro monumento , o 
da accidental menzione , e da alcun passo d' an- 
tico libro trapela, hanno con tutto ciò mol- 
ti scrittori , ad una sola città fissandosi , vo- 
luto comporne istorie seguite e prolisse; qua- 
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si come di Roma, così d'ogni città fossero 
stati a que' tempi atti , e memorie raccolte . 
In quel modo per verità forza è lavorar d' 
immaginazione , e ajutarsi co' ritrovati , appun- 
to come ne'. poemi è costume: nè potrebbesi 
per altra via continuate il filo d'età in età, 
se non le varie condizioni , e le vicende ab- 
bracciando, che ad un gran tratto di paese 
furon comuni . Si è procurato ancora di scru- 
tinare al possibile l'intrinseco del governo, 
e delle massime romane , e barbare , e ciò con 
metodo da poterne trar frutto pe' tempi no- 
stri , ed ammaestramento • non meritando ap- 
provazione il veder ridotto a una mera e quasi 
inutile erudizione lo studio delle passate cose . 
Corrisponde ciò appunto al venir trattata anche 
la Morale , e dettata in modo , che assai più 
serve per la scuola , che per la vita , e la politica 
in maniera, che sembra ordinarsi più tosto alla 
disputa, che allo Stato . Chiunque non per mi- 
gliorar se stesso, nè per promuovere il publico 
bene , ma per sola curiosità di sapere , e non per 
prevedere i pericoli , e i mali , che la rivolu- 
zione , e il cambiamento delle umane cose , e de* 
tempi posson produrre , nè per mettervi con la 
sicura norma degli esempj provedimento , ma 
per piacer d'eleganza, e di stile prende alcu- 
na istoria per mano * quegli ne rinunzia l'utilità 
più importante, non ne comprende il principal 
fine , e dalla maestra della vita , e de' governi 
niente maggior beneficio vien a ritrarre , che da 
una pittura , o da una musica si farebbe , cioè a 
dire un passaggiero , e quasi infruttuoso diletto . 

DELL 1 
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' . DELL' 

. ; • ISTORIA 

DI VERONA 

t > . • 
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■ 

LIBRO PRIMO. 

La oscurissima e ben sovente imperscruta- 
bile origine delle più antiche città pre- 
zioso rende, e singolare ogni piccol lume, 
che negli accreditati volumi de' latini scritto- 
ri, o de* greci intorno a così virtuose noti- 
zia ci sia rimaso. Per quelle del nostro con- 
torno l'unico raggio è da Plinio, principe 
dei geografi latini ; niun altro avendosi , 
che per quanto appartiene all'istoria partita- 
mente, e con fondamento di soda autorità 
n'abbia favellato. Attribuisce egli adunque 
l'origine di Mantova a* Toschi, di Brescia 
a' Galli Cenomani , di Trento a' Reti , di Vi- 
cenza a' Veneti, e di Verona agli Euganei, 
ed a' Reti , J. 3. c. ip. Rbetorum , <5>* Euga- 
weorum Verona. Vano sarebbe lo sperarne mi- 
glior traccia altrove; poiché all'autorità di 
Plinio si unisce quella di Catone Censorio , 
oracolo delle prische età , che nacque ben du- 
gento ventanni avanti la venuta del Salva- 
tore, e che in due de' sette libri delle Ori- 
gini pili volte lodate, e citate da Cicerone, 
iivea ricercato appunto , come riferisce Cor- 
Ver.Ill. T. I. B ne- 
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Itelio Ncpote, in Cat. donde ogni città sT Ita- 
lia avesse avuto principio: opera che fu sin- 
golarmente commendata dall' insigne storico 
Dionigi d' Alicarnasso , il quale per le anti- 
chità italiane da Catone sopra tutt* altri si 
pregiò di trarre le cognizioni migliori . In 
esso pescò Plinio altresì più che in altri , 
talché dove di queste nostre parti ragiona , 
in due pagine ben sei volte nominatamente 
lo cita. Ma tra gli autori, de' quali per co- 
sì fatte notizie nel terzo libro si era valso, 
nomina egli ancora Cornelio Nepote tra* pri- 
mi , il qual parimente per gli studj d'anti- 
chità, e d'istoria ebbe pochi uguali. Veg- 
gasi però, se autorità trovar si possa , sia per 
ragion di tempo , sia di dottrina , da con- 
trapporre in tal materia a quella di Catone , 
e di Nepote, e di Plinio- e tanto più ove 
dell* istoria di Verona si tratti, mentre sap- 
piamo, come due di questi primarj lumi del- 
le latine lettere furono appunto di questo 
paese nativi . 

Sopra inconcusso fondamento posando adun- 
que, agli Euganei , ed a' Reti , doversi ri- 
ferire la città nostra , non si vuol lasciar 

avvertire, come sembra però, aver Plinio 
in tal luogo voluto indicar quelle origini 
particolari di ciascuna città , delle quali con- 
tinuata tradizione era rimasa, e dalle quali 
J ingrandimento loro avea forse preso comin- 
ciamento; non già quella primitiva, ed oscu- 
ra, che secondo il consenso di gravissimi 
scrittori a molte delle più antiche città d' Tta* 

ìia 
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DI VERONA. io 
Ha fu comune , cioè dagli Etruschi , che noi 
però nel Ragionamento sopra di essi già pu- 
bblicato , abbiati! chiamati Itali primitivi . 
Mostrammo in esso assai probabile , che co- 
storo da quelle genti procedessero, le qua!} 
stettero un tempo nel Canaan , e tal comr 
plesso di congetture ci venne fatto di por 
quivi insieme per convalidar tal sentenza, e 
fondate su tanta uniformità d' instituti , di 
costumi , di governo , di lingua , e di nomi 
d' uomini , e di città , che insigni Letterati 
dotte Dissertazioni in favore, e per conferà 
ma di tal pensiero si son mossi a scrivere. 
L'antico grido, che fossero venuti di Lidia, 
nacque da equivoco, per essersi nell'antichis- 
sime età confusi talvolta , e usati promiscua- 
mente i nomi di Lidia, e d'Asia, come da 
Erodoto, /. 4. 10. si può raccogliere , ove 
dice , che Asio fu re di Lidia , e che alla 
terza parte del mondo diè il nome* e dagli 
Scoliasti d' Apollonio Rodio , ove dicono , 
ad lib, I . che la Lidia si chiamava prima *Asia ; 
e da Seneca , che gerisse , ad Helv. c. 6. arro- 
garsi l'Asia l'origine de' Toschi; e da Sesto 
Ruffo, che chiamò h Lidia sede antica de' 
Regni, il che alla lidia regione non compe- 
tea certamente, come non competeva a' suoi 
abitanti, Tessere stati i primi a coniar mo- 
nete, nè l'essere stati i primi a far barche, 
e ad entrar in mare , che da Erodoto , e da 
Isidoro a'Lidj si attribuì* ma ben compete- 
va a' Fenicj , e agli altri Cananei . Perciò 
Dionigi Alicarnasseo trovando, che con gl^ 

B 2 abi- 
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abitanti della region particolare detta poi Li* 
dia non aveano i Toscani relazione a'cuna r 
nè per lingua, nè per istituti, giudicò falsa 
la fama dell'esser venuti di Lidia gli Etru- 
sci . Or questa gente in progresso di tempo r 
ma però assai primachè Roma, secondo il 
comun grido, si edificasse , occupò l'Italia da 
un capo all'altro, cioè dall'Alpi allo stret- 
to di Sicilia, di che i nomi dell'uno, e V 
altro de' nostri mari, e Dionisio , Livio, 
Plutarco , Servio , ed altri scrittori fanno te- 
stimonianza . Come tra costoro niente men 
che fra' Greci fiorissero le bell'arti, e come 
da essi più che da' Greci prcndesscr poscia t 
Romani gl'istituti loro, e la disciplina, ab- 
biam brevemente esposto in detto Ragiona- 
mento; e dalle antichità Etrusche stampate 
di fresco a Firenze ampiamente si può rac- 
cogliere » Quelli, che vennero di qua dall' 
Apennino, occuparono tutta la pianura tra'l 
mare , e i monti , e tutto il lungo tratto di 
qua dal Po , come da Livio singolarmente 
s'impara; e si divisero in dodici tribù, o 
Republiche , come di là dall' Apennino , e 
di là dal Tevere ancora avevan fatto . Non 
essendo improbabile , che altrettante città edi- 
ficassero , non è mancato chi abbia voluto in- 
dovinar quali fossero . Tomaso Dcmpstero 
ne* suoi libri dell' Etruria , /. 4. c. p. & 107. 
per una di esse assegnò Sarmione nella peni- 
sola del nostro lago di Garda ; ma i suoi mo- 
tivi per verità son ridevoli . Che una di quel- 
le dodici principali fosse Verona, come il 

Pan- 
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Panvinio suppose, •Ant. Ver. pag. 14. non si 
può con sicurezza affermare , benché il sito 
lo persuada per più ragioni : ma è bensì tan- 
to più verisimile, che tal sito inosservato da 
costoro non rimanesse, e che a moltiplicare 
in esso le abitazioni , e per conseguenza *a 
dar principio a questa città, non lasciassero 
di por mano: poiché il giro, e il ripiegar 
dell' Adige , che abbraccia il giusto spazio 
d' una città da tre parti , veniva a costituire 
un luogo molto agevole ad esser reso sicuro 
dagl'insulti, e quasi naturai Fortezza; e il 
trovarsi appunto, ove finalmente ha termine 
da questa parte il lunghissimo giogo de* mon* 
ti, fa participar questo sito, e de* comodi, 
e dell'ampiezza del piano, e della delizia, 
e del benefizio de' colli. Egli è noto, come 
i superiori luoghi frequentati furono avanti 
degl* inferiori , poiché ne' primi tempi le pia- 
nure lontane da' monti venivano ad esser dall' 
acque , e da' fiumi non ancor regolati , né per 
umana industria contenuti , occupate facilmen- 
te , e coperte . Concorre a far creder tenuto 
da quella prima gente questo tratto, l'esser- 
si dissotterrato anche nel paese nostro qual- 
che monumento etrusco, e di quell'antichis- 
sime , e ignote lettere inciso : parimente 1' 
antica, e comune opinione, la qual ben tra- 
spira in Catullo, ove per la fama in que' tem- 
pi , che di Lidia venuti fossero i Toschi, 
chiama Lidio il nostro lago, come per V istes- 
sa ragione Lidio da Virgilio, Lidia lacus un* 
^» c da Stazio si chiamò il Tevere, c Li« 

B } dia 
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dia da Rutilio Numaziano si chiamò la To* 
scana. Aggiungasi, che pochi anni sono due 
Iscrizioni si sono scavate, l'una aS. Ambro- 
gio , l'altra poco lontano da Fumane , le qua- 
li ci hanno scoperto un nome all' antica geo- 
grafia prima ignoto , e ci hanno insegnato , 
come i popoli di quella parte del nostro di- 
stretto, che diciamo Valpulicclla , si chiama- 
rono a tempo de* Romani •Arusnates , v. 
Ins. t j nella qual voce par di riconoscere ve- 
stigio etrusco, sapendosi, che %Àruns fu no- 
me in quella nazione molto usitato, Liv.l.i. 
così essendosi detto il fratello di Lucumo- 
ne , c I' un de' Tarquinj , e narrando Plutar- 
co, in Camìl. che così chiamossi quel To- 
sco , il qual condusse i Galli per vendetta in 
Italia, quando passarono a Chiusi » Sembra 
ancora, che fosse costume spezialmente etru> 
sco I* aver Dei locali , cioè particolari , e 
strani , non solamente in ogni gente , ma in 
ogni luogo : alquanti però ne recita Tertulliano , 
in s/fpolog. affatto ignoti fuor di quel popo- 
lò \ da cui erano venerati. Apparisce quest* 
istituto nell'istessa parte del nostro territo- 
rio poc'anzi mentovata: poiché abbiamo in 
una delle suddette Iscrizioni la Dea Udisna , 
v. Ins. II. ed abbiamo in altra pur dagl' istes- 
si colli venuta il Dio Cusìano % v. Ins. III. nè 
l'un nè l'altro de* quali da' Romani, o in ve- 
i un' altra parte si sa che conosciuto fosse ; c 
i quali nomi, nè latini sono, nè greci, nè 
di settentrional linguaggio. Non manchereb- 
be qualche investigazione su questi nomi • 

ma 
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ma son cose tanto arbitrarie , ed incerte , che 
non è d'alcun danno il lasciarle. Dicasi il 
medesimo del nome , Ihamna , v. Int. IV, che 
abbiamo in lapida trovata nell'alta cima dei 
colle di s. Giorgio , e che pur viene dall' istes- 
so Ottavio Capitone, il quale alla Dea Udis- 
na, o simulacro, o cappella eresse negli Arus- 
nati . Anche il Dio Cuslano dall' istessa fa- 
miglia fu venerato, la quale nel diventar ro- 
mani questi paesi, nomi romani avrà poi as- 
sunti . Col nome Ibamna si vede quello di 
Sqnna , impronunziabile , perchè non avrà il 
lapidario con lettere latine saputo esprimere il 
suono orientale, e straniero. Le antiche Iscri- 
zioni , che avverrà di citar più volte, che saran- 
no la maggior parte o non più stampate , o non 
più riferite con verità, ed esattezza , potrà chi 
legge, vederle apiè dell' ultimo libro per or- 
dine , non essendosi voluto andar con esse 
rompendo il ragionamento . Delle pietre me- 
desime le più si custodiscono nel nuovo , e 
publico Museo. 

Non è dunque da credere, ch'escluda Pli- 
nio, /. 3. c. 16. quella primitiva origine , quand' 
attribuisce Verona agli Euganei , ed a' Reti ; 
ma che questi nomi adduca, come ritenuti 
dalla tradizione dopo la mischianza di queste 
genti, e dopo l'ampliamento per esse a Ve- 
rona avvenuto; il che non credendosi a Man- 
tova occorso, delle città meramente toscane 
quella sola diss* egli esser rimasa a suo tempo. 
Tal essere il suo sentimento può dedursi dai 
dir lui, che gli antichi sbocchi del Po nel- 
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la Venezia erano stati lavorati da' Toschi . 
Ora degli Euganei scrive Tito Livio, Hb. i. 
come occupando essi quel tratto di paese , 
eh' è fra'l seno adriatico, e l'Alpi, ne furo- 
no scacciati dagli Heneti , venuti sotto An- 
tenore di Paflagonia , dopo aver perduto a 
Troja il lor re. Consta certamente, che si 
ritiraron gli Euganei ne' monti, c in essi ri- 
masero, come si può raccoglier da Plinio, 
il quale tra le genti alpine gli nomina , e 
zialmente nelle valli bresciane . Il dir Pli- 
nio altresì | A3, c. 20. che fu degli Euganei 
Verona , mostra che qui ancora una parte di 
loro si ricoverò, come in luogo non lontano 
da' monti , e per benefìzio del fiume facile , 
come accennammo, ad esser difeso . Se 1* 
Hypsit bilia di Catullo era originaria di qui, 
potrebbe credersi d'eugnnea discendenza , essen- 
do nome greco vezzeggiativo, fatto da Hy- 
psiclea, siccome di Batbycles è diminutivo 
Batbyllus. % significava il primo nome alta 
gloria, il secondo profonda. Anche il nome 
del nostro fiume può parer greco, e creder- 
si venuto dall' esser rapido , e sregolato, aìQta-n 

Non dissimile fu il motivo , che fece di 
nuovo ampliar Verona dai Reti . Regnando 
in Roma Tarquinio Prisco, i Galli a tanta 
moltitudine venuti , che per nudrirgli non 
bastavano più i lor paesi, cominciarono a va- 
licar V Alpi . Condotti da Bclloveso io 
gran numero , scacciarono gli antichi abi- 
tanti da buona parte della più fertil pia* 

ntt* 
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pura, enei paese, che si chiamava anche per 
r innanzi degl'Insubri, edifkaron Milano: 
tanto si ha da Tito Livio, Uh. 5. Poco do. 
po seguendo l'istessa traccia, scese novamen- 
te dall'Alpi una truppa di Galli Cenomani , 
Liv. Cenomanorum manus , la quale col favore 
ed ajuto dell' istcsso Belloveso più innanzi 
trapassando, quel tratto occupò, in cui co- 
me Plinio insegna , A3, cip. Cremona, Bri» 
zia Cenomanorum agro , Cremona , e Brescia 
poi sorsero. Gli Etrusci profughi presero, 
come gli Euganei , la via de' monti ; e perché 
in tal ritirata ebbero Reto per duce, la de- 
nominazione di Reti ne riportarono , PI. c 20, 
duce Retho. Costoro fabricaron Trento, e 
molto ampiamente nel tener dell'Alpi poi si 
diffusero; ma il primo luogo, in cui parte 
di loro per la fortezza del sito cercasse asi- 
lo , impariam da Plinio , che fu Verona , 
dove la cognazione de' più antichi abitato- 
ri è credibile gli facesse ricevere di buon 
grado . 

Ora necessario è ragionar de' Veneti , no* 
me più fortunato di tutti gli altri. In vano 
per una mera confacenza di vocabolo fu chi 
gli sospettò derivati dalla Gallia Belgica, e 
da' lidi dell' Oceano, per lo che in due ma- 
niere se ne parlava, come dice Strabone; 
Uh. 5. $H"xec iti mentre di tale espe- 

dizione in tutta l'antichità menzione non si 
trova alcuna ; e si ha da Livio , come stette- 
ro su l'Adriatico quando tutto dominavano i 
Toschi, per conseguenza avanti ogn' irruzione 
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tle' Galli . Il Geografo , Str. I. 13. della venuta 
degli Heneti nella Venezia , c presso Adria 
con Antenore fa menzione altrove . Ch'erano 
di Trojana origine , scrisse Catone , con che 
forse dir volle Asiatica. Insegna Polibio, 
lib. 2. yXÒTTiD , S'a\Xo/gt xpocutpot , ch'ebbero 
lingua da quella de' Galli diversa . Il nome 
d' Heneti è greco, c viene a dir lodevoli: 
la pronunzia latina gli fece passare in Vene- 
ti, mutazione, che in più altre voci è avve- 
nuta. Così daEWloc, éVitéc*, 7$ , ?p, trS-yq 
o/vos , si fece vesta , vespera , vis , ver , ve- 
stis, vinum. Il luogo per altro donde si spic- 
cassero , e il tempo, non sono del tutto in 
chiaro, benché la più comune sentenza sia 
quella di Cornelio Nepote riferito da Solino, 
che venissero di Paflagonia , Sol. c. 45. Orat. 
de Illio . Dion Crisostomo disse , che prima 
dell'arrivo d'Antenore erano già in queste 
parti , E'v }*>*yji x*t« AWupiac , &c. Eu- 
stazio sopra Dionigi Periegete prima dell'altre 
opinioni porta quella di Amano , che venis- 
sero in Europa i Veneti per essere stati vin- 
ti , e cacciati dagli Assirj , e che prendesse- 
ro ad abitare presso il Po . Sembrami di ri- 
conoscer talvolta che il nome d' Euganei da 
pochi ricordato , e che significa allegri, ovve- 
ro illustri, fosse soprannome, o agliEtrusci, 
o a' Veneti dato, vuol intendersi a quella 
parte di essi , che al seno adriatico dimorò . 
Presso molti antichi scrittori Eusaneo , e 
Veneto osservasi valer lo stesso . Ma parlan- 
do il medesimo Livio, Uà, 5. excepto Veneto* 

rum 
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rum angulo y &c. degli Etrusci , dice , che dì 
qua dal Po tutto occuparono, eccettuato? an- 
golo de' Veneti , che abitavano intorno a quel 
seno di mare : ma essendo che i Veneti pili 
città o fabricarono, o tennero, ed avendo 
egli detto prima , che arrivando scacciaron 
gli Euganei dal paese, eh' è tra l'Alpi, e 
il mare , come potea poi confinargli in sì pic- 
col sito? Potrebbe qui dirsi ancora, che alcun 
monumento etrusco si è scavato qualche vol- 
ta non molto lungi dalle marine acque , e 
che Adria esser città etrusca , ed aver dato 
all'Adriatico il nome, insegnò Plinio, /. 3. 
c. 16. con più verisimiglianza d'Aurelio Vit- 
tore , Viti, in Epit. che dall' Adria del Piceno , 
e d'Eustazio in Dion. , che suppose da un uomo 
denominato il Golfo : con che parrebbe , quelP 
angolo ancora essere stato una volta da' Toschi 
occupato, i quali acquistaron poi forse il gre- 
co soprannome d' Euganei . Ma che che sia 
di ciò, bastici due punti esser certissimi in- 
torno a* Veneti ; 1' uno , che fu antichissima 
gente come anche Polibio, lib.. 2. tcwv irat- 
Xatov, chiamolla; l'altro, che alquante città 
edificò, o tenne, come si legge in Plinio , /. 3. 
cip. tra le quali Padova , e Vicenza . L'or- 
dine delle cose susseguito poi ben fa conosce- 
re , com' anche in Verona costoro, o con no- 
me di Veneti , o con nome di Euganei , si 
annidassero : onde possiam conchiudere col 
sentimento del nostro celebre Panvinio , ofnt. 
Ver. I. 1. e. o. tanto essere in Plinio l'asse- 
gnar per autori di Verona Euganei , e Reti , 

quan- 
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quanto se Veneti avesse detto , ed Etrusci 
Cosi T origine di Mantova per autorità di 
Servio, e da Toschi venne, e da* Vtnu% % ad 
JEn. X. & a Tuscis venit , €?* a Venetis . 

Dcesi rintracciar ora , con quale di queste 
due genti Verona si computasse , c nell' an- 
tichissimo costume di collegarsi i popoli d' un 
contorno, e di costituire unitamente Repu- 
blica , in quale avessero parte i Veronesi . Fi- 
lippo Cluverio, insigne descrittor dell'Italia 
antica, tenne, che Verona fosse già nella Re- 
zia compresa, e per conseguenza che fosse 
co* Reti congiunta. Non è da farsi punto 
beffe di quest'opinione, per cui militano ra- 
gioni non disprezzabili : che una parte del 
nostro territorio per Rezia si computasse, 
vedremo altrove. Con tutto ciò che la città 
non fece co' Reti è indubitato, mentre nulla 
ebbero a far con Verona i Romani , quando 
in tempo d'Augusto aggredita fu la Rezia, 
e in tempo di Tiberio presso i monti di 
Trento sconfitta. All'incontro con la prossi- 
ma Venezia aver da immemorabil tempo fat- 
to corpo Verona, tutte le memorie, e tutte 
le congetture dimostrano. Però quando i Ro- 
mani la Venezia ottennero , Verona ottenne- 
ro ancora. Molto desiderabil sarebbe adunque 
per la storia nostra, di poter dare de' Vene- 
ti , e del governo , e delle cose loro ne' piii 
antichi tempi contezza : ma non c' è stato co- 
sì cortese il tempo , di lasciarcene arrivar me- 
morie , o scrittori . Leggesi in Polibio , fifa a, 
che molto n' avean parlato i poeti tragici, 
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e che gran cose n'aveano dette: da che pos- 
siamo arguire, come famosa gente era cote- 
sta , e nelle prische età grandemente conside- 
rata . Erodoto , il qual ne fece menzione per 
occasion di certo costume , che avea comune 
co' Babilonesi intorno al maritar le fanciulle, 
par che la stimasse popolo illirico, Kb. i. 
Y>hvpid!)* E c v*W$. Trovasi come gli antichi 
Veneti grandemente si dilettavano di tener 
razze di cavalli, onde veniva addotto que- 
sto contrassegno per giudicarli discesi dagli 
Heneti di Paflagonia , ne* quali simil cura in- 
dicò Omero , IL B. Famosi eran però in 
ogni parte i lor poledri , talché Dionigi ti- 
ranno di Sicilia , che tanto si compiacque de' 
giuochi equestri , e del corso delle quadrighe , 
dalla Venezia gli traeva, e per tutta la Gre- 
cia ne durò gran tempo il pregio, e la sti- 
ma, Strab. L 5. Ch'erano eccellenti, disse 
anche Esichio, e gli chiamò port anticorona , 
rtqou/ixpóp^ , tra gli altri. L'amor de' ca- 
valli , e insieme V asiatica , o greca origine 
par si riconoscano altresì dagli onori, che i 
Veneti aveano in uso di fare a Diomede, 
cui sagrifìcavano un destrier bianco, e dal rac- 
conto delle brave giumente marcate d'un lu- 
po, che non lasciavano uscir del paese . Tut- 
te queste notizie ritraggonsi da Strabone , 
hb* 5. il qual però replicatamente aggiunse, 
che a suo tempo questo studio era del tutto 
mancato tra' Veneti : ma che si rimettesse ben 
tosto , fa eh' io sospetti , l' osservar denomi- 
nata poi Veneta in Roma una delle quattro 
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fazioni del Circo. D'un bravo auriga della 
fazion Veneta Iscrizione abbiamo, disottcrra- 
ta a Roma poco tempo fa , v. Ins. V. So che 
si denominarono dal colore , e che Venetus si- 
gnificava color di mare : ma questo significa- 
to non fu naturale a tal voce , nè le fu dato 
da scrittori della prima età • onde pare poter- 
si credere, che dall'abito, e dagli ornamenti 
di tal colore, usati nelle corse del Circo da- 
gli aurighi , e da' cavalli veneti , fosse tras- 
portato il nome al color medesimo . Comun- 
que fosse, continua a' nostri giorni in queste 
parti con molto onore , e con molto frutto 
ristessa cura. Ma quai città fosse nella Ve- 
nezia in queir oscure ed inaccessibili età la 
principale, possibile non è di rilevare in al- 
cun modo . Ove il Poeta nominò Ocno , che 
dal Mincio, e dal Benaco andò con armata 
in favor d'Enea, disse, che Mantova era ca- 
po di dodici popoli in tre genti divisi , 
lib. io. ìpsa caput populis y il che parrebbe do- 
versi intendere degli Étrusci di qua dall'Apen- 
nino: ma Servio intese forse de' Veneti, poi- 
ché da questo luogo par ch'ei prendesse mo- 
tivo d'asserire, che tutta la Venezia ad Enea 
diede ajuto , ad JEn. 7. omnis Venetia JEnea 
prastat auxilium. Comunque sia però, tutto 
questo finse Virgilio in grazia della patria 
sua. Fanucio Campano autore di lodata ope- 
ra, ma non divulgata, un passo ha replicata- 
mente, ed approvato dal Dempstero, tom. 1. 
p. 112. tom. 2. p. 103. in cui si asserisce , gli 
Euganei essere stato nobilissimo popolo origli 
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rato dagli Etrusci , e che di essi Metropoli fu 
Verona. Ma per verità nè gli autori , chequi- 
vi si citano, dicon tal cosa, nè fondamento 
saprei pensare per comprovar tal prerogativa. 
Forse non una sola , ma più città principali 
ebbero i Veneti, come dodici abbiam veduto, 
che n' ebber gli Etrusci : e se pure in una vol- 
lero costituire quasi il centro della lor Repu- 
blica , e delle assemblee loro , non Verona , 
ch'era all'estremità, ma più tosto Padova 
par da credere avessero eletta , ch'era nel mez- 
zo del lor paese , e però a tutte le parti più 
comoda. Con quanto si è fin qui detto , le ori- 
gini di questa città sembrano sviluppate in 
modo , e sopra autorità incontrastabile fonda- 
mentate sì stabilmente , che soverchio doves- 
se credersi il far più di questo argomento pa- 
role . Ma errori già da gran tempo invalsi 
hanno talmente travolti gli animi , e occupa- 
te le fantasie, che in mille libri non Etrusca, 
o Retica, nè Euganea t o Veneta, ma Ceno- 
mana si predica , e si asserisce Verona , ed 
a'Cenomani francamente tutto il paese si as- 
segna . Nostro peso adunque sarà lo sgombrar 
pienamente sì fatto inganno , e più cose 
non poco all'istoria, ed all'erudizione im- 
portanti con tal' occasione mettere in chiaro. 
Prima scorta di quanto siam per dire sarà il 
più lodato fra gli storici j quegli di cui non si 
troverà forse il più saggio, nè il più veridi- 
co; che fu primario fonte di Tito Livio , e che 
non solamente con lo studio , ma con lunghissi- 
mi viaggi assicurar si volle per quanto fu possi- 
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bile di quanto scrisse. Ognuno intende gik 
di Polibio , il quale ove dà informazione di 
queste parti d'Italia, dopo aver narrato, co* 
me tennero tutta la pianura gii Etrusci , e 
come commerciando con essi i Galli per la 
vicinanza, adocchiata la bellezza del paese, 
gli assalirono d' improvviso con grand 1 eserci- 
to, e dai paesi circostanti al Po gli scaccia- 
rono , adunque , dice , ne primi piani dalla par» 
te orientale del Po si posero i Lebecj , dopo 
questi gP Insubri , cb' è il popolo più grande 
tra i gallici j di là da questi appresso il fiu~ 
ine i Cenomani ; ma $ paesi ebe conseguono fi* 
no al mare adriatico furon occupati da un al* 
tra antichissima gente chiamata Veneti , lib. z. 
*xpx w voTK^oy Kevoftoc'yor. Qual più chia- 
ra pruova, che non si allontanassero dagl'In- 
subri, nè dal Po i CenOmani? Ma come an- 
che da Plinio fu scritto, di quel fratto s' im- 
possessassero , ove Cremona, e Brescia poi 
furono? Di quella si fecero autori molto tem- 
po dopo i Romani ; ma che questa edificata 
vi fosse da' Galli , il nome Brix palesa , al- 
lungato poi nel latinizzarsi • veggendosi in Ce- 
sare , e in altri scrittori, come il terminare 
in the era famigliare a' nomi gallici . Qual 
pruova parimente fu piìi manifesta , che Ve- 
rona insieme con tutti gli altri luoghi infi- 
no al mare dell' antica Venezia fosse? Manto- 
va altresì fu etrusca , e veneta , come Vero- 
na , nè mai cenomana: però nella Venezia 
posta la disse Servio , ad 7En. lib. io. e ve- 
neta la chiamò Sidonio Apollinare , /. tp. 1 5. 

e ve- 
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DI VERONA. -a 
e veneto fu detto Virgilio da colui presso 
Macrobio , /. 5. c. 2. I Cenomani ne pure 
tutto il Bresciano occuparono, mentre tanta 
parte di quell' insigne territorio si formò poi 
dalle vaili, nelle quali essi- non poser pieci* . 
Insegnano Strabone , itb. 4. e Plinio, /. 3. 
c. 20. che que' popoli montani parte Euganei 
erano d'origine, e parte Rtti : e così forza 
è che fosse, mentre ne'monti si ridussero, e 
si fecero forti gl'Itali antichi dalle pianu- 
re scacciati . Quindi è , che quando i Roma- 
ni sottomisero i Cenomani , non toccarono 
punto le prossime parti montuose, ch'erano 
d'altro popolo, e d'altro corpo, e rimasero 
però nel primiero stato , e solamente dugent' 
anni dopo assalite furono, e conquistate. Or 
come dunque saranno arrivati fino a Verona 
i Cenomani, mentre nè pure nelle contigue, 
e floride vaili, e in tutto il distretto , ch'ora 
è Bresciano, si stesero? E come può essere 
che tenessero Verona, ed altre città, mentre 
Galli Bresciani gli chiama Livio, lib. zi. 
Brixianorum Gaiiorum? Accorda Plinio per- 
fettamente, ove par, che faccia intendere quel 
de' Cenomani non esser già stato un Imperio , 
come ora c'è chi lo chiama, ma un territo* 
rio, l. 3. c. ig. Cenomanorum agio. 

Strano parrà tutto questo a chi dell'am- 
pio dominio, e delle molte città de' Ceno- 
mani per tanti libri va impresso : ma per 
fermo tengasi , tutti coloro che così hanno 
scritto, o creduto , sopra le espedizioni di que* 
tempi , e sopra la più remota antichità po- 

Ver. Ili. T. L C ca 
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ca considerazione aver fatta. Quanti gran no-- 
mi si ristettero già in poco sito! Per testi- 
monio dell' Alicarnasseo , lìb.l. Enea, c i 
Trojani in un colle ottenuto dagli Aborigi- 
ni si allogarono per quaranta stadj di terre* 
no ali* intorno: fu un tratto di settecento ju- 
geri , cioè campi , per autorità di Catone ci- 
tato da Servio. In quanto spazio erano Mar* 
si, Vestini, Marrucini , Peligni, Equi, Sa- 
bini , Gabj , Arunci , Osci , Volsci , quasi 
tutti ncir istoria rinomati per guerre? Li più 
di questi o ebbero una sola città , o vera- 
mente niuna , essendo Comunanze da più ter- 
re , o borghi composte. De' Romani quanto 
parlano le storie ne' primi tre secoli? E pure 
correa già il quarto, ch'aspra guerra aveano 
ancora co' Vej, la cui città era a -venti mi- 
glia da Roma, come presso Livio, lib. 5. 
rimproverava Appio Claudio . Ma parliam 
de' Galli. Otto genti galliche annovera Poli- 
bio, allogate nell' istesso tempo in quel pia- 
no, ch'ora è Lombardia, e parte di Piemon- 
te ; e pure n' era occupata una porzione da 
Liguri, e dichiara lo storico, lib.z. come 
quelle otto erano le principali, onde più al- 
tre minori ve n'erano: veggasi da ciò se 
niuna di esse occupar potea gran paese. Os- 
serviamo la maggior di tutte , cioè gì' Insu- 
bri , Poi. ovLsyirov avv^v . Come appare , che 
non fu di essi, poiché Marcello degl'Jwxw- 
briy e de' Comaschi trionfò come di due gen- 
ti • Bergamo insegna Plinio, /. 33. che fu 
dcMi Orobi ; Novara fu da Catone detta de' 
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Liguri, da Plinio de' Vertacomari ; Ticino 
da genti ligustiche fu edificato secondo Pli- 
nio , e che da esse fosse tenuto , conferma 
Livio, /. 5.* la Storia Miscella , /. 4. 1' at- 
tribuisce a' Boj : ecco però com' altra città non 
ebbero gl' Insubri , che Milano da loro edifi- 
cato . Or come dunque i soli Cenomani do- 
vean distinguersi talmente da tutti gli altri 
Galli con occupar più città, c tanto paese, 
quando ad essi appunto ciò competea molto 
meno, perchè non vennero in molta turba, 
non essendo passato in Italia il popoi tutto,' 
ma conservato sempre il nome, e la nazion 
loro oltra l'Alpi? Venne una partita , come 
da Tito Livio, /. 5. Cenomanorum Mamts , s' 
impara, cui sortì d'annidarsi col favore di 
Belloveso , e degP Insubri . Nè bisogna im- 
maginarsi , che venissero quelle genti allora 
a cercar dominio , ma pane , che lor mancava 
per la moltitudine ne' lor paesi , cioè terre? 
no da coltivar per nodrirsi , contente però, 
quando n'aveano a sufficienza occupato. In- 
segna Strabone , Uè, 5. li tre più considera- 
bili tra' popoli gallici cisalpini essere stati In- 
subri , Boj e Senoni : a tempo suo le genti 
considerabili in tutta questa parte d'Italia 
erano Veneti , Insubri , e Liguri . De' Ceno- 
mani infatti , come di piccol popolo , dopo il 
dominio romano si sperse , e si smarrì anche 
il nome. Tacito, che tanto parla del lor paese 
nella guerra di Vitellio , tal nome non usò mai. 
Non così quel degl' Insubri , che continuò sem- 
pre , nominando la region loro Appiano , /. 5. in 

C 2 tem- 
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tempo de' Triumviri , Tacito, ofnn. I. IL irt 
tempo di Claudio, e dell'avo di Didio Giuliano 
dicendo Sparziano , ch'era Insubro milanese. 

Che Brescia, e Verona da nazioni diverse 
tenute già fossero, e quella da Galli, que- 
sta da Veneti , altra grandissima pruova ne 
dà tuttora il linguaggio dell'una e l'altra, 
e la somma diversità di pronunzia, e di tron- 
camenti , e le contrarietà d' accenti , e di suo- 
ni , e il ritenere i Bresciani ancora non so 
qual Gallicismo, uniformandosi co' dialetti di 
Bergamo, e d'altri Lombardi, dove i Ve- 
ronesi hanno la favella, ed il suono istesso 
di Vicenza, e di Padova, che n' è sì alie- 
no. Questo per verità è un testimonio sen- 
sibile, e ancor presente; certa cosa essendo, 
che i nostri odierni dialetti non altronde si 
formarono, che dal diverso modo di pronun- 
ziare negli antichi tempi, e di parlar popo- 
larmente il latino; la qual diversità non al- 
tronde nasceva, che dal genio delle varie lin- 
gue , che avanti la latina correvano , vestigio 
delle quali restò per sempre, ed è quasi in- 
delebile. Però disse Livio, /. 37. , che Mar- 
v siglia colonia de'Focesi ne riteneva ancora 
dopo tanti secoli l' accento' nella favella, e 
che i Reti alpini , transformati a suo tempo 
interamente per l'orridezza dei luoghi, ne ri- 
tenevano però ancora nella lingua il suono/. 5. 
ncqui d ex antiquo prceter sonum lingua , C^*c. 
Osservò anche Platone , de legg. I. 4. ofxoyevog 
©ùivwy , come le colonie son pente unilin*tte . 
Come potrebbe dunque essere avvenuto , che 

se 
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se fosse Verona colonia de' Galli, niun vesti- 
i io ritenesse eie 1 dialetti, e de'suoni a'discen- 
denti da Galli rimasi, ma alla favella della 
parte di qua verso il mare, qual' era di lin- 
gua certamente diversa, poiché lo dice espres- 
samente Polibio , l'tb. i. fosse in tutto uni- 
forme ? Indizio di tal diversità traspira an- 
che da' nomi rimastici nelle Lapide ; per- 
chè trovansi nelle bresciane , Vescassoni , En- 
dubronis , Bfaeioni\ Madiconis, Bersimes , e 
altri tali, che sembrano ricordare non soche 
di gallico , e nei marmi di qua non s' incon- 
trano . Pochi anni sono due Lapide si sca- 
varono in Peschiera con nomi gentilizj non 
più veduti , che sembrano aver dello stranie- 
ro nell'origine' Publio Virucatc Massimo, e 
Marco Concencto Marcellino , v. Ins. VI. e VII. 
ma benché il luogo guardi i Cenomani , per 
esser nel distretto nostro, lontani dal potersi 
creder gallici son que' nomi . Coloro , che so- 
glion maravigliarsi, come venendo da Firen- 
ze, e trapassato appena l'Apennino, dialet- 
ti trovinsi così stranamente differenti , e do- 
po tanto intervallo favella s'oda a Verona 
tanto men tronca , e men dalla toscana di- 
versa , ne avranno forse nella ricerca di que- 
ste origini la ragion prima, e radicale. Ad- 
durrem noi un altro indizio ancora della di- 
versità di queste nazioni , e del limite di 
esse ? T addurremo j ma con espressa prote- 
sta , che niun pregiudizio s'intenda inferir 
con questo alla gloria degli studj , e dell'ar- 
ti, di cui Brescia, e l'altre galliche città 

C 3 pos- 
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possono con ragione vantarsi , niente influen* 
do ai posteriori tempi la prima, e rimotissi- 
ma origine. Adottata da queste nostre regio- 
ni per virtù del dominio , o sia del consor- 
zio romano la lingua latina, a tempo di Ves- 
pasiano sei scrittori contava già Verona , 
de' quali vive ancora la memoria, eia fama : 
Brescia niuno n'ebbe sino alla fine del quar- 
to secolo cristiano . Presso al termine de* Ve- 
ronesi , e verso il tener de' Bresciani fioriro- 
no Catullo , e Virgilio , che nato sul Man- 
tovano al confin veronese mostreremo ove 
degli scrittori : sembra però di riconoscere , che 
in altra gente si andasse, passando dal Vero- 
nese al Bresciano. Se due sole città de 4 Ve- 
neti noi prendiamo a considerare, Verona, c 
Padova, nel giro di poche età più scrittori 
ebbero eccellenti, e primarj, che la Gallia 
e cisalpina, e transalpina in più secoli. Inse- 
gna Polibio, /. 2. *T f Tft9TM*9$ , »tf 7T* 
X ¥tf S > ®* Cm comc * Galli , quando passarono 
in Italia , nè di scienza , nè d y arte alcuna co- 
gnizione aveano, fuor dell'agricoltura, e del- 
la guerra. Vedesi poco dopo nell' istesso au- 
tore, come nè pur sapeano dar la tempera 
alle spade; per lo che comc gli uomini era- 
no da temer solamente nel primo impeto, 
così le spade non servivano che al primo 
colpo . Notò Servio , ad JEn. 6. *dfros versi- 
pellet , Gracos leves , GjIIos pigrioris videmus 
ingenti, proprietà degli antichi Galli essere 
stata V ingegno tardo, come degli Africani la 
finzione , e de' Greci la leggerezza . 

Ma 
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Ma se nulla fosse tutto il complesso d'au- 
torità, e di farti, con cui abbiam posto que- 
sto punto in tanta chiarezza, non se ne potreb- 
be con tutto ciò dubitare per nissun modo, 
poiché per rara sorte abbiam nell'istoria il 
preciso termine, ed il confine, che nell'an- 
tiche età separava i Cenomani da' Veronesi . 
Così bella particolarità ci è rimasa espressa- 
mente in Polibio* e non cadde certamente 
tal passo sotto gli occhj di coloro, che del- 
la region de' Cenomani parlarono sì erronea- 
mente, imperciocché da esso ogni dubbictà 
si sgombra, ed ogni sofisticheria si recide* 
Vi s'impara adunque, come confin de' Ceno- 
mani dalla parte del Veronese era quel fiu- 
me, che scendendo dalla Val Sabia va a met- 
ter capo nell'Olio, e in volgar bresciano si 
nomina Chiès , per lo che da' Greci c da' La- 
tini è da credere fosse detto Clesio % benché 
in tutte le stampe si legga Giusto , avendo 
il volgare fatto Chiesto da Clesius , come chia- 
ro da clarus . Di Flaminio, e Furio Consoli 
nel 531. di Roma, scrive quel grand' auto- 
re , per esattezza e fedeltà incomparabile, e 
•quasi contemporaneo, come nella guerra co* 
Galli , levato il campo dal Po presso al luo- 
go ove sbocca l'Adda, dopo aver girato, e 
condotta qua e là per più giorni l'armata, 
finalmente passando il fiume Clesio , vennero 
nel paese de Cenomani , e da luoghi vicini a' 
monti si portarono di nuovo negl' Insubri , 
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quc ne' Ccnomani passando il Chicsio , fiume, 
che scorre a dieci miglia da Brescia, e com' 
ampio ha il letto , così era assai più ricco 
d'acque, avanti che per benefizio di quel 
paese ne venisse derivato il Naviglio . Chiun- 
que dopo autorità così venerabile , e così pre- 
cisa volesse disputare in contrario ancora , pa- 
re a noi non meriterebbe nè osscrvazion , nè 
risposta. Non dobbiamo lasciar d' aggiugnere 
una bella conferma di questo fatto, ed un 
infallibil riscontro, che n' abbiam tuttora di- 
nanzi agli occhj . La più certa e quasi unica 
scorta per rintracciare V antica estensione dei 
tcrritorj, noi troviamo essere V osservazion 
delle diocesi; posciachè la civil giurisdizione 
a perpetue mutazioni fu sottoposta , o per 
guerre fra popoli, e fra principi, o per con- 
tratti , o per varj accidenti : ma non così V ec- 
clesiastiche , quali persiste.™ sempre, e con 
tutte le variazioni della podestà secolare re- 
ligiosamente si mantenevano • ond' è , che 
veggiam sì spesso , diversi essere i confini 
della giurisdizion de' vescovi , e della tem- 
porale. Or la diocesi veronese arriva appun- 
to anco al bel giorno d' oggi perfino al Chic- 
sio . Notisi inoltre, come anche nel civile 
le due nobili castella di Dcscnaano , e Lo- 
nato, che sono i maggiori luoghi tra'l Chic- 
sio, e'1 Mincio, furono di giurisdizione ve- 
ronese fino agli ultimi prossimi secoli, come 
con autentici documenti si farà vedere a suo 
luogo. Ecco però dimostrato evidentemente, 
che dal Chicsio si separavano il Veronese, 

C 
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cil Bresciano, cche de'Cenomani era il Bre- 
sciano, ma non il Veronese, mentre non si 
entrava nel paese loro, se non col valicar 
detto fiume . Non vi è dunque cosa in tutta 
l'antichità più manifesta dell'essersi contenu- 
ti i Cenomani in quella pianura , eh' è tra 
i monti , e '1 Po , e tra il Chiesio , e V Adda . 

Non poca difficoltà ho osservato svegliarsi 
a molti , nel sentire i Cenomani ristretti in 
un territorio solo, per raccogliersi dall'isto- 
ria, che Republica erano molto forte, e da 
non temer facilmente insulti , e che ad ogni 
occasione consideraci numero di truppe avea 
tosto in armi. Ma questo nasce dall' idee mo- 
derne , secondo le quali bisogna misurar le 
forze d'uno Stato dall' estensione : perchè man- 
cata l' arte d' interessar tutti , con che ogni 
piccolo Stato diventa grande , non si acqui- 
sta forza che con vastità di dominio, e con 
profusione di quanto è in esso . Non può ne- 
garsi , che dove in quegli antichi governi non 
fossero stati con qualche sorte di comunanza, 
e di participazione vincolati tutti i cuori, 
non solamente in così angusta condizione, 
ma avrebber potuto anche con assai più ric- 
chezza esser poveri , e con assai maggiori 
forze esser deboli . Non può negarsi , che do- 
ve il frutto de' pericoli , c la capacità del be- 
neficio non si fosse conosciuta comune , ma 
determinata al maggior luogo , perpetuo rischio 
sarebbe rimaso dalla maggior forza , e ingran- 
dissimo numero d' uomini non si sarebber tro- 
vati soldati , c in urgente occasione si sarchi 
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be convenuto cercar mcrccnarj di fuori , con 
disperdimento infinito, tardi, freddi, poca 
utili , e mal affetti . Ma poiché allora consi- 
derava ognuno come affar proprio tutto ciò, 
che avveniva allo Stato , in qualunque caso 
tanti eran tosto i soldati , quanti eran gli 
uomini • ed essendo dappertutto ugual la pre- 
mura , in tutti i borghi , de 1 quali solean 
comporsi le Republiche de' Galli , ognun 
prendea l 1 armi . In questo modo faci! cosa a 
ciascheduna era, il mettere tosto in armi un 
corpo di gente considerabil per numero , ma 
molto più per valore - correndo tra que* sol- 
dati , e i moderni generalmente quella diffe- 
renza, che suol correre tra chi opera per in- 
teresse proprio, e chi per altrui. Così tra 
Germani abbiam da Tacito , de mor. Gcr. 
come nelle terre tutte ciascheduno , che dal 
Publico fosse giudicato non inetto all' ar- 
mi , arrivato a giusta età le assumeva solen- 
nemente. Ne si creda, che così i Barbari so- 
lamente . Non sappiam noi , che a Dario , a 
Serse , e a tutta V Asia fecero fronte , anzi 
fìaccaron le corna Republiche greche di pic- 
col tratto, c d'angusti confini? Ne scemerà 
la maraviglia, s'altri prenderà ad esaminare 
il sistema loro. Atene avca in poco giro 
quantità di città minori , o più tosto di ter- 
re : da queste , chiamate Popoli , Ayjutoi , non 
meno , che dalla stessa Atene si traevano con 
la dovuta proporzione coloro , che componean 
le tredici Tribù da ciascheduna delle quali si 
contribuiva un numero di soggetti di tempo* 

in 
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in tempo al governo. Tanto si l'accoglie dà 
molti e gravi scrittori greci , de' nomi de* 
quali non accade ora far pompa. Quindi è, 
che nelle antiche Lapide ateniesi veggiam pro- 
fessarsi il Popolo, come nelle romane la Tri- 
bù si appone . Nascca da questo , che non chi 
era nato in essa solamente , ma srimando 
ugualmente ognuno sua patria Atene, giunti 
all'età di diciottenni si legavano col mili- 
tar giuramento, la di cui formola si ha in 
Polluce , /. 8. c. p. ed avean tutti egualmente 
a cuore la sua gloria , e la sua difesa . Qual 
maraviglia però s* anche i Cenomani , non 
meno degli altri Galli , in poco differente si- 
stema corpi fossero così forti , e cosi terribi- 
li , benché piccol tratto di paese occupassero ? 

Orae^li è forza di far conoscere l'insussi- 
stenza di que' motivi , per cui l'error s'intro- 
dusse di creder Verona ccnomana . Primo fonte 
di tanto inganno fu il leggersi in un'elegia di 
Catullo, dopo nominata Brescia, questo distico : 

Flavus quam molli percurrit flumhie Mello , 
Brhcia Verona màter amata mea . 
Ma questo distico nel libretto intitolato Del? 
antica condi^ion di Verona fu già mostrato da 
noi adulterino ed intruso. Grave scandalo è 
paruto questo a molti ; ma ei si converrà pur 
loro soffrirlo in pace , perchè le ragioni son 
troppo manifeste; e fattasi poi diligenza ne* 
manuscritti , quali ne' venti giorni , in cui 
quel libretto fu steso, non permise il tempo 
di ricercare, due se ne son già trovati, che 
^ue'duc versi non hanno. Convien prima di 

tut- 
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tutto sgombrar V orrore , che genera in mol- 
ti sentir cacciare a brutto onore due interi 
versi . Questo non dee recar maraviglia alcu- 
na in un poeta, che c'è arrivato cosi la- 
cero, e cosi mal concio, e nel quale al- 
quanti altri interi versi sappiam di certo, e 
si confessa da rutti, che moderni eruditi sì 
fecero lecito d'inserire, benché come di Ca- 
tullo tuttavia si leggano. Corrotti esempla- 
ri di questo poeta nomina Gellio , /. 7. c. 20. 
fin ne' tempi antichi . Alcuni de' componimen- 
ti , che nelle stampe abbiamo, e ne' codici, 
sono enigmi ridicoli , e non fanno senso al- 
curio, come quello, che incomincia Otbonis 
caput. L'ultima strofa dell'ode presa da Saf- 
fo va affatto fuor di proposito, e niente fu 
che far col Greco conservatoci da Longino , 
onde o fu aggiunta essa ancora , benché con 
molta eleganza, da qualche moderno, o ap- 
parteneva ad altr'ode. Vien lodato il Ponta- 
no dal Sannazaro, perchè avesse supplito Ca- 
tullo sì bene , che quel gran poeta dovesse 
anteporre a' proprj i versi diluì, #6.1, Mal- 
Ut & nos numero* qttammeminisse suos . Neil* 
istessa elegia, di cui si tratta, il duodecimo 
verso è già conosciuto per intruso da tutti , 
C per fabricato dalF ingegno de* correttori , co- 
me disse Giuseppe Scaligero , onde tanto va- 
riamente vien letto . Perchè dunque dovrà 
parer sì strano ch'or si scuopra l' istesso in 
due altri? Anzi per esser quest'elegia sì im- 
brogliata e scomposta e lacera, alcuni co- 
piatori la tralasciaron del tutto: non appari- 
sce 
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sce però nè punto , nè poco ne' tre Catulli 
Vaticani, che sembrano i migliori, e un de' 
quali fu di Fulvio Orsino . Decisione di que» 
sto punto non ci può dare nissun de' Mss. 
finora noti , perchè son tutti di poca età , e 
i più vecchj nou p.ijono oltrepassar di molto 
la metà del decimoquinto secolo. Furon pe- 
rò fatti disperdere que' primi esemplari , da' 
quali in quel tempo fu trascritto, e molti- 
plicato Catullo. Tra' primi, che s'accinges- 
ro a emendar quest'autore, fu il Caifurnio 
letterato bresciano di molta vaglia, che un' 
edizion ne fece in Vicenza Tanno 1481* 
ma era già molto vecchio , e potea molto 
prima averci posto mano . Dice Girolamo 
Avanzo nelle Emendazioni stampate l'anno 
1404, che avanti i racconciamenti del Cal- 
furnio non si potea senza nausea prendere in 
mano Catullo . 

Ma consideriam brevemente il tenor de' 
versi . Come potea il dotto Catullo dar qui 
per indubitata e trita la fondazion di Vero- 
na da' Cenomani , che ripugnava espressamen- 
te a Polibio, a Catone, a Cornelio Nepote , 
ed a quella uni versa! tradizione , che possiam 
riconoscere in Plinio? Come potea contraddire 
a se stesso sì espressamente, dove chiamando 
Lidio il nostro Jago, sta per l'origine etru- 
sca ? Come così saggio poeta metter due versi , 
che ci stanno a pigione, e fuor d'ogni pro- 
posito ì Non sono essi una continuazione del 
concetto ne' precedenti espresso , o una di 
quelle parentesi, che tutto giorno cadono ne 1 
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discorsi > come gli esempj , che per coonestar» 
gli vengono addotti , ma interrompono il fa- 
vellare con cose , che niuna legatura hanno 
col soggetto, nè col ragionamento che si fa: 
il che tanto più disdice in un dialogo, dove 
non vi e la libertà in ciò degli altri compo- 
nimenti , ma si convien rispondere a propo- 
sito dell' istanza dal compagno fatta. Parla 
qui l'uscio d' un' impudica donna , e narrando 
le di lei sceleraggini , dee dir così : or non 
sol questo professa Brescia di sapere , e e? ave- 
re osservato dall' alto del suo colle ; ma rac- 
conta ancora gli adulterj con Postumio , e Cor- 
nelio da costei commessi. Ma secondo che ci 
vien ora fatto leggere in Catullo , V uscio 
parla in questo modo: or non sol questo pro- 
fessa , Brescia di sapere , e d % avere osservato 
dall' alto del suo colle ; per la qual Brescia 
scorre il giallo Melone con placido corso , Brescia , 
eh' è amata madre della mia Verona ; ma rac- 
conta ancora gli adulterj con Postumio , e Cor- 
nelio da costei commessi. Giudichi ogni lettor 
discreto, se inserimento possa vedersi più 
importunamente situato. Ma se la porta che 
parla , era in Brescia , secondo che mostra si- 
curamente il contesto , come potea dire della 
mia Verona? Questa sola osservazione mette 
il fatto abbastanza in chiaro. Che se altri 
la volesse in Verona , come dunque sa , qual 1 
acqua passi per Brescia , e in qual modo vi 
scorra , e con qual colore ? Che sapesse le fac- 
cende della sua padrona, va bene ■ ma il sa- 
per le particolarità minute e locali d'altre 
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città , che non si sanno se non da chi vi fu % 
senza improprietà grande non le si poteva at- 
tribuire. Potrebbe aggiugnersi ancoraché chiun- 
que abbia delicato orecchio , e vi faccia singo- 
lare avvertenza, conoscerà non aver suono , nè 
aria catulliana que' versi : il modo , e la di- 
stanza di quella ripetizione la rendono trop- 
po diversa dalle leggiadrissime di Catullo • 
poco acconciamente si congiunge il passar del 
Melone coir esser madre di Verona* poca 
grazia hanno quelle parole , mater amata Vero~ 
n* ; poco propriamente, e poco latinamente 
ancora dicesi, flumen molle; il qual parlare 
non credo si trovi in autore antico, e tanto 
meno d'un torrente. Il fiume A rari di lento 
corso, fu detto lenis da Cesare, seguii da Pli- 
nio , ma da niuno . Plinio usò una 
volta molles in modo, che non si vede in 
altri, cioè sostantivamente per molle di pane , 
come i Veronesi usano ancora per ciò che i 
Toscani dicon midolla, L 13. c. 12. molli fer- 
mentati panis : non mollia • ma non per questo 
disse egli mai molle il corso d'un 1 acqua . 
Or che più ? lo stesso nome dell' acqua è mo- 
derno , ed erroneamente posto . Il fiume , che 
scorre a un miglio da Brescia, fu detto me- 
la , e non mella da Virgilio , e da' suoi Scolia- 
sti Servio, e Filargiro. Il nome poi dei 
piccol rivo, che passa per Brescia, e del 
quale parla il Distico, fu Canta , come mo- 
strammo già con lo Statuto di Brescia, e 
con più carte del 1100, e anteriori, da noi 
vedute in originale. Prima del 1400 il no- 
me 
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me di Mello non si vede . Dopo intruso quel 
verso in Catullo, si cominciò a dire Car» 
tiam , alias Melonem , come parla il Capriolo: 
c per adattar quel nome alla Mela , che scor- 
re fuori, fu chi volle emendare il percurrit 
in prxcurrit , come fa il dottissimo Cellario 
ancora , quasi praecurrit potesse mai avere il 
significato di praefluit , e di prsterfluit ; ma 
tutto per verità vanamente , essendo già ac- 
cordato anche per l'indizio del color dell' 
acqua, che dee intendersi non di quella , che 
pntfluit , ma di quella che passa per la città , 
il cui nome in latino fu sempre Cartia , e 
in volgare Garxa , com'è tuttora. Ridicolo 
in verità è però quel distico per tutti i con- 
ti j e pendiamo ora a non crederlo nè del 
Calfurnio, nè d'altro Bresciano, ma di per- 
sona che poca notizia avesse dell'acque di 
Brescia, e de' nomi loro. Finalmente molto 
è notabile l'essersi già osservati due testi a 
penna senza quel distico : l' uno in Padova 
nella Biblioteca Capitolare, che non l'ha in 
nissun modo ; l'altro in Verona, cioè il 
del Museo Saibante, che par venuto da buon 
originale, e che l'ha solamente aggiunto sot- 
to d'altro inchiostro, e per altra mano. 
Ognun vede valer più in questo caso un co- 
dice che non abbia, di cento che abbiano, 
perchè non si tratta d' una o due parole , 
che potessero credersi sfuggite involontaria- 
mente a' copisti , ma di due interi versi . 
Dover vuole , che si renda qui giustizia al no- 
stro dotto Avversario in tal controversia, poi- 
ché 
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chè da lui è venuta la prima notizia di detti codi- 
ci , quella candidezza avendo in ciò fatto cono- 
scere , che da' veri letterati non va mai disgiun- 
ta . Nè punto è nuovo i ch'altri per uno, o 
per altro fine si sia preso gusto di cacciar 
qualche verso ne* poeti: il segnar gli spurj fu 
però appunto inspezion principale degli anti- 
chissimi critici, onde essendo stata in Cice- 
rone rimessa una controversia simile sopra al- 
cuni versi , io , diss' egli , quasi antico CritU 
co giudicar debbo , se sten del Poeta , coverò 
mal inseriti, Fam. L p. ep. ip. Ego tatti* 
quam Criticus antiquus judicaturus sum utrum 
sint th towH , an irocpifi^eo-'kyyLiyoi . Per 
fine , poiché si pugnava al presente con un 
verso di Catullo per mostrar Verona de' 
Cenomani , come si pugnò già con un verso 
d'Omero per provar Salamina dell'Attica, 
leggiadra cosa è , come l' istesso appunto sia 
ora in questo caso avvenuto, ch'allora av- 
venne : cioè che tal verso per intruso e falso 
siasi finalmente scoperto. Strabone asserì /. p. „ 
che non si ammettea quel verso da' critici ( ben- 
ché pur anco si legga nel Poeta ) per contener 
sentimento ripugnante alla verità , e per es- 
ser contrario ad altri luoghi d'Omero stes- 
so : o Pisistrato , o Salone se ne imputava- 
no secondo lui- secondo Plutarco, e Laer- 
zio si attribuiva la fraude a Solone. 

Altro motivo di creder Verona de' Ceno- 
mani fu il leggersi nelle stampe di Tito Li- 
vio , /. 5. ubi nunc Brixia ac Verona urbes 
sunt , ch'essi ristettero, e si allogarono , ove 

Ver. Ili. T.L D a tem- 

0 
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n tempo di quell'autore cran le città di Bre* 
scia, e di Verona. Ma egli è certissimo, che 
chiunque alle autorità sopraddotte vorrà por 
mente , e sopra le cose da noi finora esposte 
farà considerazione , vedrà più chiaro del 
mezzogiorno , che in vece di Brixia ac Vero- 
na va letto Brixia ac Cremona, Non ci fu 
mai emendazion più infallibile, nè più manife- 
sta . Che Cremona nel tener de' Cenomani 
fosse poi da' Romani eretta , Polibio, Plinio, 
Livio stesso, e tant' altri insegnano, ed è a 
tutti noto : or perchè dunque mai sarebbe sta- 
ta da Livio taciuta? Le avrebbe nominate 
tutte e tre. Ma c'insegna questo passo, co- 
me occuparono un tratto di paese, ove allo- 
ra città non erano, e poi ne sorsero, non 
tre, o molte, com* altri decanta, ma due; 
non occuparon dunque il sito di Verona, la 
qual già c'era, e nella quale però i lor ne- 
mici Reti si ricovrarono da essi fuggendo, e 
non occuparono se non quel di Cremona, e 
di Brescia. La miglior via per accertar della 
lezion vera di qualche autore, si è d'osser- 
var i fonti dond'egli attinse* noi sappiam 
che Livio da nissun altro più che da Polibio 
prese, e trascrisse: insegno Polibio, che i 
Cenomani si posero di là dal Chiesio , e lun- 
go il Po: come dunque avrà Livio assegnato 
loro il sito dì Verona in vece di quel di Cre- 
mona ? Altra via per iscoprire la lezion sana 
d'antico scrittore si è quella di riscontrarlo 
co' posteriori , che da esso presero . Plinio per 
compilare il suo terzo libro, di Livio sin- 

go. 
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golarmente si valse , recitandolo tra* primi ; 
afferma in questo libro , Ex aubloribus Turatilo , 
JNepote , Livio , Catone, &c. che nel tener de 1 
Cenomani erano Brescia , e Cremona • è dunque 
patentissimo , ch'egli non avea letto in Livio 
Brescia , e Verona. Finalmente per assicurarsi 
del vero in si fatti casi , bisogna esaminare il 
contesto, e oli altri luoghi dell' autore mede- 
simo. Or se Livio avesse qui scritto Verona, 
avrebbe contraddetto a se stesso, ove dichia- 
ra , che i Cenomani avanti il dominio de' 
Romani non avean che Vici, con Brescia che 
di essi era capo, /. 32. Vicos Cenomanorum , 
Brixiamque , qua caput gentis erat j e si sa- 
rebbe contraddetto in questo stesso periodo , 
poiché dice in esso , che dove si arrestarono 
Cenomani , erano stati i Libui j parrebbe dover- 
si legger Levi , genti Jigure : nè Libui , nè 
Levi stettero in questa parte mai, ma bensì 
di là, e presso il Po, E* dunque indubitato , 
eh' error de' trascrittori , e non dell' istorie© è 
in questo iuogo Verona; e chi volesse persi- 
stere in attribuirlo a lui , indiscretezza gli use- 
rebbe , eh' ci non usò con altri, quando tro- 
vando numeri , e somma inverisimile ne' li- 
bri di Valerio Anziate, disse, voler piti to- 
sto credere error nel copista, che bugia nel? 
autore, Hb. 38. ntalim equidem librarti meri' 
dum , quam mcndacium Scriptoris . 

Coloro che vinti dalle ragioni , per impe- 
gno non pertanto ripugnar vogliono, millan- 
teranno qui i manuscritti, e il non aver noi 
tratta quest' emendazione da nissun codice . Ma 

D z qual 
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qual bisogno v' è mai di codici , dove tant* 
evidenza risplenda? Non per autorità d* esem- 
plari gli antichi critici rigettavano quel ver- 
so d' Omero in proposito di Salamina , ma 
perchè contenea sentimento falso, e ripugnan- 
te ad altri luoghi del poeta medesimo . A mal 
partito sarebber le buone lettere , se non si 
potessero emendar mai gli autori antichi , se 
non per manascritti. Leggesi in tutte le stam- 
pe , e ne' testi a penna di Tolomeo, ch'era 
ne* Cenomani Budrio , luogo , cui Strabone , c 
la tavola Peutingeriana mettono a sei miglia 
da Ravenna . Non potrem noi senza manuscrit- 
ti dir che va letto Bedriaco y eh' era su V Olio, 
e nel cuor de' Cenomani? In tutte le stampe 
di Strabone tra le città venete, e in Greco, 
e in Latino si legge Ordia, Epiterpo, Ucetia, 
lib.$. e tra le genti galliche , si trovano Ixom- 
bri , e Sumbrj : non ci sarà lecito senza ap- 
poggio di manuscritti di emendare in Concor. 
di* , Opitergio , cioè Oderzo , Vicetia , cioè 
Vicenza, ed Insubri? La Novella undecima 
di Giustiniano parla a lungo della città di 
Firmo , dove ognun sa , che doveasi scriver 
Sirmio. In Aurelio Vittore, benché dato fuo- 
ri con tanto merito dal p. Scotto , leggesi , 
che fu vinto Ottone Veronsnsi pralio : senz* 
altro ricercar codici , chi potrà negare dover- 
si legger Cremonensiì poiché sappiam da Dio- 
ne, che quel fatto d'armi seguì presso Cre- 
mona, e sappiam da Tacito, che seguì a Bc- 
driaco , il qual luogo poco lungi essere stato 
da Cremona insegna Plutarco . Leggesi in Zo* 
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simo, /.5. noci hi txvtv xp* ijumoc , che Ala- 
rico marchiando in fretta a Roma con Tar- 
mata, parte d'Aquileii, e per indrizzarsi 
verso il Bolognese , ed a Rimini , passa a Con- 
cordia, indi in Aitino, e dopo aitino a Cre- 
mona. Che salto è cotesto? e qual via per 
Rimini ? Chi non vede doversi legger Verona ? 
dove si passava V Adige, indi il Po ad Osti- 
glia , prendendo sì alto per isfuggire le mol- 
te e grosse fiumane , che sarebbe convenuto va- 
licare tenendo più vicino al mare. Altre si- 
mili emendazioni accaderanno nei decorso di 
ijuest 1 istoria , per le quali agio non abbiamo 
iivuto di consultar manuscritti , ma son si ne- 
cessarie , e patenti, che la ragione supera in 
esse ogni autorità. E qual maraviglia, che 
scorresse un così fatto errore ne* testi di Li- 
vio? Non sappiam noi dalSigonio quanto de- 
formi ci ne trovasse i manuscritti, e le stam- 
pe, quando prese a emendarlo, singolarmente 
ne* nomi delle città , e de y luoghi ? v. Epist. 
nuncup. Il periodo appunto , del qual si trat- 
ta , non sappiam noi , che scorretto , e gua- 
sto fu riconosciuto da tutti i crìtici , e pe- 
rò in più maniere fu trasformato ? Non sap- 
piam noi ancora , che molti codici vi leggo- 
no Cermanorum in vece di Cenomanorum} Ma 
qual errore videsi mai più facile, che tra Ve- 
rona, e Cremona, dove se riguardiam l'uso 
del dettare, il suono è così uniforme, e vi- 
cino , se quello del ricopiare , la diversità non 
è che di due lettere? Oltre agli accennati 
luoghi di Zosimo , e di Vittore , o in docu- 
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menti i o in moderni libri c'è occorso d'av» 
vertire scambiato ben sei volte tra questi due 
nomi . 

Passiam dunque a queir autorità , che in 
favor di quest'errore con alquanto più di ve- 
rità sembra addursi , cioè ui Tolomeo , il qua- 
le nella sua geografia e Cremona , e Verona 
mette tra Cenomani . Ma qual pc^o può aver 
mai qui Tolomeo, di cui avvertì f Oistenio , 
ad Cluv, p. 17. uso esser solenne nella ilescri- 
zion del mondo d'imbrogliare ogni cosa, e 
del quale ben si sa , come di queste parti da 
lui tanto rimote confusissima notizia ebbe? An- 
che Bergamo , e Mantova , e perfin Trento po- 
se ne' Cenomani queli' autore * ma chi potrà 
mai addurlo con riputazione ove de' Cenoma- 
ni si tratti, dopo che Cluverio , e Cellario, 
lib, 2. c. a. Cenomanis tribuit qua sunt Eh- 
ganeorum , Rh<etorum^&c. uomini da non ram- 
mentare in questa materia senza somma lode , 
e de' quali può dirsi, che all' antica geografia 
sagrificassero la lor vita, hanno espressamente 
e concordemente insegnato, eh' ci diede a' Ce- 
nomani ciò eh' è degli Euganei , de' Reti , de* 
Levi, t de'Boj, e ch'ove tratta di queste 
parti confonde tutto? Scusabile in così vasto 
assunto fu forse uno scrittore egiziano di mol- 
ti sbagli j ma scusabile non ci parrebbe , chi 
volesse anteporre la sua autorità a quella di 
Plinio, ove dell'istoria, e della situazion di 
Verona si tratti , siccome bizzarro converreb- 
be dire chi anteponesse quella di Plinio alla 
sua , ove d' Alessandria , o di Pelusio fosse 

qui- 
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quistionc. Noi per altro abbiam per certissi- 
mo, che non di Tolomeo, ma de* trascritto- 
ri , e de' confusi, e trasposti esemplari molti 
e molti sian degli errori, che nella sua geo- 
grafia si veggono . Chi potrebbe attribuire a 
un tant' uomo tutte le pazzie , che nella sola 
istessa pagina ove mette tra Cenomani Vero- 
na, si osservano? Vi si legge, che il Po ha 
suo principio presso il lago di Como ; che 
la Dora del Piemonte l'ha presso il Jago Pe- 
nino , e che piega verso quel di Garda . Do. 
po le foci del Po si pongono quelle deir Stria- 
no ; col qual nuovo nome se s' intende il Tar- 
taro , che passava per Adria, mal vien di- 
menticato T Adige , fiume tanto maggiore ; e 
se s'intende V Acfige , erroneamente gli si dà 
tal denominazione. Si registran quivi tra le 
mediterranee de' Carni, Aquileja , e Concor- 
dia, e de' Veneti Aitino, ed Adria, città, 
che quasi bagnavano il piè nel mare . Dopo 
Cenomani a occidente delta Venezia si pongo- 
no i Becuni , inaudito nome, del quale non 
si è mai trovato riscontro alcuno: o Camuni 
si dovea scrivere, o Breuni , che restavano a 
occidente della Venezia; e tanto più se con 
fondamento è stato detto, che nel sito ove 
ora è Cividate, fosse già Vannia , insieme con 
altri tre luoghi a cotesti Becuni da Tolomeo 
assegnata . Per Sarraca , che quivi susseguita , 
fu intesa la Sarca dal Cellario, ma quelli son 
nomi di terre , e non di fiumi : per gli altri 
due luoghi , seguendo il vestigio delle voci , 
volle il medesimo intender villaggi, che sa- 
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Tcbbero a settentrione della Venezia , non ver* 
so sera. Bizzarro ancora fu il porre in ugua- 
glianza con popoli, a ognun de* quali più fa- 
mose città si danno, questi Becuni , cui non 
si assegnano, che quattro borghi. Ma in 
somma da così bella pagina è tratta 1* autori- 
tà , con cui si pretende di trasfigurar 1* isto- 
ria tutta per quanto spetta alla dilatazion dei 
Cenomani . 

Non resta più che Giustino , scrittore del 
secol basso, il quale ci lasciò un compendio 
della voluminosa istoria di Trogo , autore di 
gallica origine, che del regno di Macedonia 
principalmente trattato avea , toccando però 
quasi a modo di storia universale anche dell' 
altre genti . Noi abbiam poco fa accennate Je 
prime invasioni de' Galli. Leggcsi in Tito 
Livio, Ut. 5. recentissimi advenarum , come 
andaron susseguendo Sai vj , Boj , Lungoni , e 
ultimi di tutti i Senoni , che si avanzarono 
lungo il mare fin presso Ancona, ed osaron 
poi di passar l'Apennino, e d' assediar Chiu- 
si , dugent' anni dopo , come insegna lo sto- 
rico, Liv. Brennus regulus Gallorum , dalla ca- 
lata degl' Insubri , e de' Cenomani . Quinci 
passaron costoro , comandati da Brenno , an- 
che ad assalire, ed a prender Roma, fuorché 
il Campidoglio, donde scacciati, fecero lega 
con Dionigi re di Sicilia, ch'era allora con 
esercito nella magna Grecia. Ora nel far men- 
zione di quest'avvenimento Giustino , itb.zo. 
tre versi aggiunse, che mischiano insieme i 
fatti di dugent' anni, e impastando insieme; 
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'a prima calata de 1 Galli , quella di Bcllove» 
so , V altra di Elitovio , e 1' ultima di Bren- 
no , attribuiscono a Scnoni , ciò che avean 
fatto gl'Insubri, ed i Cenomani , e di più 
anche i Veneti, e i Reti; poiché narrata la 
legazione a Dionigi di coloro, che avean 
poco prima incendiata Roma, da quc Galli , 
US autem Gallis , disse essere state edificate 
Milano, Como, Brescia, Bergamo, Verona, 
Trento, e Vicenza. Fatale oltre ogni creder» 
nell'istoria di queste nostre città fu quei 
passo ; poiché essendo Giustino autor più de- 
gli altri alle mani ne' bassi tempi , ed anche 
nel primo rinascere de* buoni studj , ed es- 
sendo non so come entrato a tutti maravi- 
gliosamente in grazia il nome di Brenno ; e 
storici , e poeti non altro risonarono per du- 
gent' anni . Ci fu chi perfin ne trasse Vero- 
na essersi avanti chiamata Brennona. Così di 
Brescia il primo de* suoi storici, cioè Giaco- 
po Malvezzi , asserì, che fu edificata da Gal- 
li Senoni , e dal re Brenno , Rcr. hai. tom. 14. 
Galli Senones Brìxianam civitatem formaverunt, 
nam Rtx Brenus , &c. Per far creder costo- 
ro, che tutt' altra strada tennero, venuti a 
queste parti , si accoppiò un errore in Livio , 
simile appunto al poc'anzi avvertito; poi- 
ché dov' egli senza dubbio scrisse, che ten- 
nero i Senoni usque ad *Aesim y le stampe an- 
teriori alle emendazioni del Sigonio, e del 
Panvinio portarono usque ad *Atbesim. Ora 
per salvar Giustino, si vorrebbe interpretare, 
eh' ei parlasse quivi de Galli in genere , e non 
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de'Senoni, nè di Brcnno; ma non cesi fu 
inteso mai , come V opinione per tanto tem- 
po invalsa ben dimostra, e non così suonano 
le sue parole, iti autem , &c. Fors' egli, co- 
me facilmente a* compendiatoti avviene, nel 
voler ridurre in poche parole il discorso del 
suo autore, senso, e sembianza mutar gli fe- 
ce. Fors' anche Trogo in favor della sua na- 
zione avea cercato d'amplificare le fondazioni 
de' Galli. Ma comunque sia, qua! considera- 
zione meritar può mai un passo di falsità sì 
ripieno, e nel quale contra l'autorità degli 
scrittori tutti, e contra il manifesto ordine 
delle cose si attribuisce a' Galli anche la fon- 
dazione di Trento ? Non si troverà , che i 
primi Galli passati in Italia si allogassero se 
non nelle pianure; sì perchè ccrcavan terreni 
ricchi di grano per la lor moltitudine , e si 
perchè ne' paesi montuosi faceansi forti i po- 
poli da loro assaliti, e scacciati. Non chea 
Trento però, dove si convien ire per lungo 
tratto tra le fauci , e tra le angustie de' mon- 
ti , ma nè pure a Verona anche senz'alt re 
pruove sarebbe da credere si portassero i Gal- 
li, per esser essa alle falde de' monti , e per 
aver innanzi ampio tratto di paese aspro, in- 
colto, e sassoso. Tanto adunque plausibil fu 
questa asserzion di Giustino, liò. 32. quanto 
l'altra sua, che coloro, i quali perseguita- 
vano gli Argonauti venissero a fermarsi pres- 
so Aquilcia , che solamente nel sesto secolo 
di Roma fu edificata. Potrebbe per altro so- 
spettarsi forse, che Verona, Trento, e Vi* 

cen- 
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Ccnza non fossero nel testo di Giustino an- 
ticamente , ma per note marginali vi siano 
poi state intruse : poiché dove Paolo Diaco- 
no riferisce, /. z. c. 13. ( e pare dal Giusti- 
no ) gli stessi fatti , edificate da* Galli non 
altre dice, che Milano, Ticino, Bergamo, 
e Brescia. Nè dee tacersi, come non man- 
carono in Italia anche nell'età meno illumi- 
nate acuti ingegni , che il vero , e '1 falso di- 
scerner sapessero. Tristano Calco per cagion 
d'esempio nel primo libro della sua storia 
milanese , e si rise delle fìnte origini di Ca- 
tone , che pur allora eran date fuori , e dell' 
attribuire tante fondazioni a Brenno contra 
ciò che si può imparar da Polibio , e da Ti- 
to Livio: rese egli però le città a' suoi ve- 
ri autori , e tra queste Brescia a' Cenomani , 
agli Euganei Verona. 

Non lascerem per ultimo di ricordare , 
come non pochi anche furono, cui Verona 
parve nome gallico . E' assai che a costoro 
nome gallico non paresse anche Roma, che 
poco se n' allontana . Ma Cortona ebbe pure 
il nome dagli antichi Toscani, Ancona l'eb- 
be da' Greci , Cremona l' ebbe da' Romani : e 
acciocché di quest'ultima non si dubiti, per 
asserirla anche il Cluverio di nome celtico , 
veggasi espressamente in Polibio, /. 3. c. 40. 
come quando i Romani collocarono contra i 
Galli le due colonie , l'una di esse nomina- 
ron Piacenza , V altra Cremona . Più città di 
tal desinenza furon nelle Spagne. Non oc- 
corre in ciò perder tempo; come nè pure in 
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«sservar gli sbagli nati dal venire il nome ài 
Verona variamente scritto negli autori greci. 
Stefano, o il suo compendiatore registrò Ve- 
runo, città d'Italia ne 'Norie i , OVc'pwv* Brfpwv* 
BfpóW Bnptim ' Se intese di Verona, equi- 
vocò nel sito; se di Viruno città norica al 
Dravo, non potea dirsi italiana. Anche una 
Verona in Francia vien introdotta per alcu- 
ni da Una legge di Valentiniano , al tempo 
della quale data di città d'Italia pare che 
non competa , Gotof. ad I. p. de Veter. ,* ma 
sarà forse qualche stroppiamento di nome , 
come nel!' istesso codice di Remis più d* una 
volta si è fatto Roma . Così la Verona no- 
minata da Paolo Diacono neil' Apennino , è 
scorrezione in luogo di Vetona , cui la Ta- 
vola Peutingeriana mette tra Perugia, e To- 
di : Vettonenses Plinio, /. 3. c. 14. Trapasse- 
remo Vera città della Media nominata da 
Strabone : il vescovo veronese in Africa, no- 
minato tra Donatisti nella Colla^ion Cartagi- 
nese, Conc.Ven.t.%. p. 220. / ed altre sì fat- 
te osservazioni , che per verità non servono 
a nulla : ed aggiungeremo solamente ancora , 
come motivo di sospettar Verona gillica avreb- 
be bensì potuto prestare una lapida votiva al 
Dio Bergimo , che Fabretti , e Torre disse- 
ro in Verona , Faùr.p. 6 $6. v. Ins. Vili. : po- 
sciachè dal nome pare, che tal Deità perve- 
nuta in Italia co' Celti si manifesti . Berg , 
o perg in lingua germanica , che anche da 
ciò si può arguire non diversa dalla celtica , 
o gallica , vuol dir monte ; onde Pergamo , 

o Ber- 
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0 Bergamo pel solito scambiamento di prò* 
nunzia, così forse fu detto per esser città 
montana: ma quella lapida stette sempre, e 
sta pur ora nel Castel di Brescia, dove da 
noi dopo lunghe ricerche fu rinvenuta. Tan- 
to ornai basti per mettere in chiaro le ori- 
gini , c per fermar senza replica con le au- 
torità incontrastabili di Polibio , di Livio , 
e di Plinio, che racchiude anche quella di 
Catone , e di Nepotc , e insieme col sicuro 
complesso delle cose , e riscontro de' fatti , 
come Verona fu etrusca , e veneta , e come 

1 Cenomani a Verona non venner mai , ma 
di là dal Chiesio si tennero . Ci siamo al- 
quanto diffusi su questo punto, sì per l'uti- 
lità generale di così fatte ricerche, e sì per- 
chè un'istoria, che vacilla nelle origini, è 
come una fabbrica , che pecca nei fonda* 
mento . 
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LIBRO SECONDO. 

Non poleano i Veneti non esser nazione 
di molto grido , e non esser Società 
di gran forza , mentre sì ampio paese occu- 
pavano , quanto è dal Chiesio al mare, e 
quanto è tra il Po , e TAlpi, e regioni te- 
neano, delle quali difficilmente in qualunque 
parte si troveranno le più fertili , le più de- 
liziose , e le più felici. La prima notizia 
de* fatti di questa gente, e per conseguenza 
de' Veronesi , si ha per occasion della guerra 
de' Galli Senoni contra Roma, già che per 
lo più tanto sappiamo de^li antichi popoli 
occidentali , quanto ebbero a far co' Roma- 
ni . Bella memoria adunque ci ha unicamen- 
te conservata Polibio, Uè, 2. Twy 'OvtYtTtSt fjii- 
&x\qyt<jùv , &c. cioè , che quando i Senoni 
con l'ajuto degli altri Galli cisalpini entra- 
rono vittoriosi in Roma, Tanno dalla 
sua fondazione, furono al fine costretti a ri- 
tirarsi, e a far pace, per aver prese Tarmi 
i Veneti contro di essi , ed essere entrati 
ne 1 lor confini . Gran corpo , e gran Comu- 
nanza fin dal quarto secolo di Roma convicn 

pe- 
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f>crò dir fosse quella, che cootra i tanti po- 
poli gallici non dubitava intraprender guer- 
ra, e la quale a fronte di così feroci confi- 
nanti , e invasori , in possesso delle sue città , 
e de* suoi paesi si mantenne sempre . 

Nello spazio dclli cento settantanni, che 
corsero dalla detta guerra alla Punica secon- 
da, non lasciarono i Galli d'infestar ben so- 
vente i Romani , avendogli più volte vigo- 
rosamente assaliti. Molto spesso in tal tem- 
po ebbero guerra co 1 Galli anche i Vene- 
ti , o fosse ciò un effetto di perpetua lega , 
che questi avessero co' Romani , o fosse che 
altramente non potesse avvenire nella vici- 
nanza di due nazioni, l' una formata nell'an- 
tiche età d' un composto d' Etrusci , e d' Asia- 
tici , o Greci , V altra settentrionale , e bar- 
bara , e dalla quale altra legge non si rico- 
nosceva che la forza. Tal frequenza di guer- 
reggiare tra Galli, e Veneti noi ricaviamo 
da un luogo di Tito Livio, HLlO. */Tcco- 
U Galli , in cui raccontando Io sbarco alla 
metà del quinto secolo di Roma fatto sul 
Padovano da una partita di Greci , che co- 
minciarono a predar gli armenti , e a sac- 
cheggiar i Vici , dice , che giuntone V avvi- 
so a Padova, per reprimer tal' incursione in 
poco d'ora, e con poca fatica si pose gente 
in ordine , stante che i vicini Galli tenean- 
gli sempre in armi . Malamente è stato in- 
teso questo passo da chi ha creduto ritrarne, 
che il tener de' Galli arrivasse fino a Pado- 
va. Le guerre de' Galli, come appare dai 

con- 
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consenso dell' istoria , non erano co' Padova* 
hi in particolare, ma co' Veneti tutti: però 
manifesto è che tenuti sempre in armi da 
Galli non intende qui Livio , fossero i Pa- 
dovani solamente , ma generalmente i Vene- 
ti ; quindi è, che col generai nome di Vene- 
ti chiamò in queir istesso luogo coloro , che 
si opposero a' Greci fuggitivi, Gracis Veneti 
obsistunt . E' dunque patente , che vicini , o 
contermini chiama Livio , lib. io. accolas Gal- 
les , i Galli alla Venezia, non a Padova, ap- 
punto come poco dopo con l' istesso vocabolo, 
contermini gli chiama all' Etruria , e come 
significa altrove , che il regno d* Eumene era 
confinante con quel d'Antioco, lib, 35. re» 
gem accolam , 

Scacciati finalmente del tutto i Senoni , c 
sconfitti i Boj da' Romani , stettero cheti i 
Galli per quarantacinqu' anni : dopo i quali 
confederati # due Popoli più potenti , Poi. 2. 
t* \/Ày ir% tgov iQvuv , Boj , ed Insubri , chia- 
marono in ajuto i Gessati di là dall'Alpi, 
e unita al Po una grand' armata , marchiaro- 
no nell'anno di Roma Varroniano 520. ver- 
so la Toscana, e verso Roma. I Veneti an- 
che in quest'occasione tennero co' Romani , 
ricevuta da Roma una legazione, talché po- 
sero insieme venti mila uomini per entrar 
nel paese de' Boj , c richiamar come l'altra 
volta i Galli a difendere il proprio. Uniti 
a' Veneti furono in quest' incontro i Ceno- 
mani, quali come prossimi alla Venezia, e 
più deboli , per non restare esposti si con- 
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giunsero co* Veneti contra i lor nazionali» 
Ma ottenuta dal console Lucio Emilio una 
insigne vittoria in Toscana, e trucidati i ne- 
mici , e dispersi , venne in animo a* Romani 
di domare interamente i Galli cisalpini , c 
spedirono contra Boj , ed Insubri ambedue i 
Consoli . Passarono altera il Po per la pri- 
ma volta l'armi romane, e terminò la guer- 
ra con la espugnazion di Milano, avendo 
perciò Claudio Marcello trionfato deol* Insu- 
bri , come insegnano i marmi capitolini . Fi- 
no a questo tempo , che vuol dire fino all' 
anno 532, appar chiaramente, che nè Vene- 
ti , nè Cenomani furon soggetti a' Romani . 
Quando , e come passassero quelli , e questi 
sotto la romana Republica, è da porre in 
chiaro, e prima quanto a' Cenomani . 

Si ha in Polibio, /. z. c. 35. che debella- 
ti gl J Insubri , poco tempo dopo furono an- 
che discacciati i Galli da tutte le pianure d' 
intorno al Po, eccettuati solamente alcuni 
luoghi posti alle radici dell'Alpi*. Impanarti 
da questo , che tentarono ben tosto i vinti di 
scuoter l'imposto giogo, e che tumultuarono 
in lor favore con gli altri popoli gallici an- 
che i Cenomani, quali come possessori di 
bella pianura , e adiacente al Po , non ha 
dubbio essere dei compresi quivi dall' istorico 
sotto il general nome di Galli, e degli scac- 
ciati , e soggiogati allor da' Romani . Avven- 
ne ciò ne' quattro anni che passarono dalla 
depressione degl' Insubri , al principio della 
seconda guerra Punica; e conferma incontra- 

Ver. III. T. 7. E sta- 
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stabile ce ne dà l'Epitome Liviana, in cui 
si hi come immediatamente avanti la guerra 
Punica furono da' Romani condotte le Colo- 
nie di Piacenza , e di Cremona , e queste nel 
terreno preso a Galli , Ep'tt. l'tb.%0. in agro 
de Gallis capto. Tale era l'uso romano, e 
però veggiamo in Livio, /. 37. 30. 41. co- 
me alle Colonie mandate a Modena, a Bo- 
logna, a Parma si distribuì terreno tolto a' 
Boj , e a quella di Lucca terreno tolto a' 
Liguri . Ecco però come in pena furon pa- 
rimente allora privati i Cenomani di buona 
parte del territorio loro con l' edificazion di 
Cremona; poiché i Romani per imbrigliare 
i Galli, la forza de' quali era d'intorno al 
Po , sui Po piantarono due Colonie , una del- 
le quali secondo il buon ordine sempre te- 
nuto , e mostrato poco dopo nel fondar la 
Colonia Aquileia, fu nell'ultimo distretto 
da tal gente posseduto , cioè nel Bresciano . 
Non si può da chi abbia lume di conoscen- 
za dubitar 'punto , che questa nel tener de' 
Veronesi non si fosse più tosto condotta , 
s' anche qutsta città fosse stata di ragion de' 
Galli ; mentre il Veronese ancora arrivava al 
Po, ed avea Ostiglia , ch'era sito niente 
raen opportuno: o ne sarebbe certamente al- 
meno stata quivi condotta un'altra, per te- 
ner Verona a freno, come con Cremona si 
tenea Brescia , e per guardare il confine, e far 
fronte non meno a' Galli eh' eran di qua dal 
Po, chea qualunque altra molestia dalla par- 
te dell' Alpi venir potesse, che fu ii fine del- 
la 
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ìa Colonia Cremonese , come Tacito , Hist. 
/. 3 . adversus Callos trans Padum agcntes , 6" 
si qua alia vis inter %Alpes rueret , espressa- 
mente dichiara. Ma appena nell'anno 536. 
si sparse il grido della marchia d'Annibale 
verso V Italia , con la quale alla guerra Pu- 
nica seconda si diè principio , che Boj , ed 
Insubri , pre r e Tarmi , si ribellarono . Non eb- 
bero in ciò parte i Galli Bresciani , come 
parla Livio, /.ai. quali tenuti a dovere dal- 
la Colonia Cremonese, diedero anzi ajuto a 
Lucio Manlio pretor della Gallia, e soli de' 
Galli , nel prim' anno senza ribellarsi mantcn- 
ncr fede, e nella battaglia al fiume Trebia 
stettero co' Romani . Ma cambiarono ben to- 
sto anch'essi al vedergli allontanati, e dall' 
avversa fortuna abbattuti : però nelle giornate 
al Trasimeno , e a Canne non si veggono 
più Galli , se non nell' esercito d' Annibale * 
e tra popoli passati allora al suo partito, di- 
chiara lo storico, che furono i Galli cisal- 
pini tutti % Liv, Uh. aa. & cisalpini omnes Gal- 
li. Quindi è, che nel 548. Piacentini, e 
Cremonesi mandarono Legati a Roma per que- 
relarsi delle incursioni , e de' saccheggi , che 
da' vicini Galli soffrivano, Uh. 2$. Termina- 
ta con tanta gloria de' Romani quella guerra , 
l'anno susseguente 554. Insubri, Boj, e Ce- 
nomani , fattosi duce Amilcare , che rimaso era 
fra loro, e suscitati più altri popoli, abbru- 
ciaron Piacenza, ed invaser Cremona: rotti 
però , e disfatti da Lucio Furio pretor del- 
la Gallia, che n'ottenne a Roma il trionfo, 

E a Liv. 
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Liv.l.ìl. Tre anni dopo ribellaron di nuo- 
vo: separatisi però i Consoh Cornelio Ce, 
,/ro marchiò contra gl* Insubri i qua 1 fr*. 
iim$ i Cenomani, come parla Livio, M. 3 l- 
Cenmanh assumiis , s erano nt.rati al fiume 
Mincio. Il parlar di Livio ben mostra che 
i Cenomani non si stendeano fuor del Bre- 
sciano , poiché nel marchiar gl Insubri al 
Mincio, gli presero seco. Quivi Cetego , 
avendo col mandar ne villaggi de Cenomani , 
ed in Brescia , che di quella gente era capo , 
compreso , non esser essi in armi per publica 
deliberazione , gli sollecitò nascostamente ad 
abbandonare i compagni, come ne la battaglia 
fecero ■ avendo non pertanto degl Insubri , c 
de' Cenomani il vittorioso Console trionfato, 
Liv Hi. 3 3- de Insubribus Cenomamsque . Con 
questa vittoria rimasero finalmente i sud- 
detti popoli sottomessi. De : Cenomani pero 
in avvenire non si trova piò nell istoria nè 
pure il nome; se non pochi anni dopo, al- 
lorché avendo il Pretor della Galha senza 
ciusto motivo tolte loro l' armi , querelando- 
sene a Roma in Senato , le riebbero , e fu in 
pena richiamato dal governo il Pretore. 

Or veggiam de' Veneti, quali mirabil co- 
sa è, che quando, e come venissero alla di- 
vozion de' Romani , nè in verun istor.co si 
legna , nè alcun finora si sia dato pensiero 
d' investigare . Questi ancora , e Verona con 
essi ne' medesimi quattro anni , che prece- 
dettero alla seconda guerra Punica, noi cre- 
diam, che passassero sotto Romani. C meli. 
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fia a così credere l' osservare nell'Epitome 
Liviana, /. 20. come sottomessi i Galli , v c 
avanti la venuta d'Annibale, furon debellati 
Sl'Istri, situati di là da' Veneti: benché per 
verità sia credibile fossero questi assaliti per 
mate , riferendo Eutropio , lib. 3. che aveano 
infestate a modo di corsari le navi frumen- 
tone de' Romani. Ci muove ancora più il ve- 
dere in Silio Italico, lib. 8. annoverata la 
Venezia insieme con i' altre parti d'Italia 
sottoposte a' Romani, che contribuiron gente 
avanti la battaglia di Canne; e molto più il 
non veder parola in Tito Livio d'un così 
grande , e cosi importante aumento di Sta- 
to; la qual cosa dimostra secondo noi, eh' 
egli avea ciò riferito ne' libri smarriti, dove 
le cose si narravano alla seconda guerra Pu- 
nica antecedute . Neil' anno $62. , Liv. lib. 39. 
si. conosce con sicurezza la Venezia tutta già 
soggetta a' Romani , per aver essi impedito 
ad una truppa di Transalpini passati nel ter- 
ritorio, che fu poi aquileiese , di edificar 
quivi . Dalla mossa d' Annibale al detto tem- 
po racconta Livio a disteso , e con diligen- 
za quanto di notabile a' Romani avvenne : non 
li dunque mai da credere, che sfuggito gli 
(osse un tanto ingrandimento, e l'acquisto 
di così illustri città , e tanto più , che si 
trattava anche della patria sua, essendo ap- 
punto lui di questa regione nativo. Manife- 
sto è però V indizio , che il racconto di que- 
sto fatto cadeva nel suo vigesimo libro dal 
tempo involatoci . 

E 3 Que- 
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Questo è quanto al tempo; ma quanto al 
modo , quasi per certo abbiam noi , che non 
per forza d'armi, ma per volontaria dedizio- 
ne all'imperio romano s' incorporassero i Ve- 
neti . Primo indizio ci par di trarne dal non 
vedersi il nome ne' Fasti trionfali ; e poiché 
tanto i marmi ne son mutilati , ancor mag- 
giore , dal non farne menzion' alcuna Polibio , 
il quale nel secondo libro le guerre alla Pu- 
nica seconda precedute , tocca diligentemente . 
Non avrebbe ancora l'Epitome di Livio tra- 
passata in silenzio cotal conquista, se per 
guerra fosse avvenuta, come non vi trapassò 
poco appresso il soggiogamento dell' Istria ; 
poiché le guerre non sogliono dagli storici anche 
ne' compendj trascurarsi . Così Floro di guer- 
ra veneta non fa motto. Ma prova in oltre 
più certa ne dà il costume inalterabile de' Ro- 
mani , che in que* secoli non portaron mai 
V armi contra chi che sia , se non provocati , 
c non le avran però mosse contra Veneti lor 
perpetui collegati , ecf amici . Dimostrazione 
in fine certissima ne fa l'osservare, come 
Colonia non fu condotta allora , nè per cento 
trentanni appresso di qua dal Chiesio ; dal 
che apparisce, che non fu acquistata la Ve- 
nezia per forza d'armi; insegnandoci Appia- 
no, Bel.Civ. lib. i. che Roma nelle regioni 
dentro l'Alpi in tal guisa soggiogate costu- 
mò di far Colonie in vece di Fortezze , man- 
dandovi cittadini suoi per abitar nelle cit- 
tà , o di nuovo quivi fabbricate, o co'proprj 
abitanti divise; il che non potendosi eseguire 

sen* 
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senza torre ai popoli buona parte del lor ter- 
reno , instituto de' giusti Romani fu, di non 
mandar Colonie, se non in paesi prima nemi- 
ci , e fatti di lor ragione per gius di guerra; . 
di che le Colonie nella cisalpina Gallia con- 
dotte spezialmente fanno fede . Narrando lo 
storico, che nell'anno $6$. fu condotta Co- 
lonia latina a Bologna, soggiunge subito: 
il terreno si era tolto a' Galli Boj , Liv.l.iy. 
ager captus de Galli* Boiis fuerat , Osservisi 
adunque , come nelle parti di qua fu unica- 
mente edificata, e fatta Colonia Aquileia ; ma 
oltre che quello era paese non de 1 Veneti , 
ma de' Carni , avvertasi ancora come fu terren 
di conquista: poiché nel 5Ó8. uno stuolo di 
transalpini, penetrati per boschi e disusate 
vie fin presso al sito, ove, come dice lo 
storico , Liv. L 39. ubi nunc Aquileia est , poi 
fu Aquileia, se ne impossessò, e cominciò a 
fabbricarvi una piccola città : costoro da Li- 
vio son detti Galli; potrebbe darsi con tutto 
ciò fosser venuti di men lontano , poiché il 
nome di Galli, come quel di Celti, fu dato 
anticamente talvolta a tutti i popoli transal- 
pini : ma forse ancora fu gente staccata dall' 
Alpi galliche , Mandarono i Romani a do- 
lersene; ma nell'anno 571. continuava tutta- 
via il lavoro: ordinarono però al pretore Lu- 
cio Giulio d'impedirlo anche con l'armi oc- 
correndo, e di cacciargli: così fu fatto, ac- 
corsovi anche il console Claudio Marcello; 
senza però spogliar costoro, né offendergli, 
essendosi scusati con dire, che spinti dalla 

E 4 pe- 
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penuria de* lor paesi , non aveano creduto di 
far errore, occupando un terren solitario, ed 
incolto. Marcello chiese poi licenza al Sena- 
to di portar la guerra nell'Istria tumultuan- 
te; per la quale molto opportuno essendo di 
piantare una Colonia su la frontiera, fu de- 
liberato di fabbricare Aquileia poco lungi dal 
luogo , ove poco aveano preso a fabbricare i 
Calli . Eretta contra i Barbari confinanti la 
disse però Strabone, l'tb. 5. EVn-j&»x£w&3-£v nTu 
vrrip xepyois QoLjjBxpoii . Forse come a molt' 
altre città avvenne, si denominò dal fiume, 
che le scorreva a canto; poiché %Aquilo par 
che Zosimo , Uh. 5. c. ao. «roy A\v\n totu- 
j/òv, chiami quel fiume istesso , che scende 
dall'Alpi noriche, c il cui nome in Plinio, 
e in altri si scrive Natisa. Si opposero gl* 
Istri , e fu necessario che l'altro console Fa- 
bio Labeone guerreggiasse con essi : ma nel 
573. vi fu finalmente da' Triumviri , eletti 
due anni avanti, condotta una Colonia lati- 
na. Ecco però come in paese prima da nemi- 
ci tenuto anche questa Colonia fu posta , 
ond'è, che dice lo storico, essere stata nel ter- 
reno de Galli condotta ; Lìv. /. 40. in agro Gal- 
lorum est dedutìa: avendo i Romani avuto 
in uso di considerar come paese di conquista 
qualunque fosse. stato avanti da straniere, e 
nimiche genti occupata. Comprovasi da tur. 
to questo, che non essendo altra Colonia per 
si lungo tempo dopo il dominio romano sta- 
ta in tutta la Venezia condotta , non fu al- 
tra parte in essa , che fosse da' Romani con 1' ar«* 
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DI VERONA. 73 
mi acquistata : e se ne prova in oltre con piena 
evidenza che questa città singolarmente fu sem- 
pre veneta , e non mai gallica , indubitato es- 
sendo , che in Verona , o nel Veronese si sareb- 
be fondata Colonia , se questo paese fosse stato 
prima de' Galli; e tanto più in questa che in 
altra parte , quanto che alle straniere nazioni , 
e a un sì frequentato varco dell'Alpi si fa qui 
frontiera. Presso chiunque abbia lume degl* 
instituti romani, e dell'ordine perpetuamen- 
te da lor tenuto nelle conquiste in tempo 
della Republica fatte , e ne' paesi a* Galli tol- 
ti , niun altro argomento abbisogna per sicu- 
ramente conoscere , che nè de 1 Cenomani , nè 
d'altra gente gallica fu mai Verona. Ma ve- 
nuta adunque la Venezia spontaneamente alla 
divozion de' Romani , non per questo smarrì 
mai l'antico nome, o l'antica stima. Fino 
in tempo dell' imperador Claudio, Tac. ^fnn. 
lib. XI. tutti i popoli cisalpini venivan dino- 
tati co' due soli nomi di Veneti , e d' Insubri , 
come i più illustri , e diffusi : per Insubri 
s' intesero tutti i Galli ; per Veneti coloro , 
che fin nell'ultima età dell'imperio una del- 
le più nobili provincie d'Italia da se com- 
posero, e dominarono. 

Benché tanto chiaramente si sia dimostra- 
to , che la Venezia non per forza d' armi , 
ma per volontaria dedizione s'incorporò all' 
impero romano; alcuni son tuttavia, che 
non vogliono persuadersene, e non sanno in- 
dursi a credere , che corpo tanto potente con- 
sentisse mai per elezione di passare in pote- 
stà 
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5tà altrui . Ma per giudicar di ciò rettamene 
te, converrebbe aver fatta considerazione sul 
sistema de' Romani, che fu differentissimo da 
tutti gli altri. I re conquistatori costumaro- 
no di porre i popoli in mera condizion di 
soggetti: ma i Romani considerando, che il 
far compagni era un farsi altrettanti ajuti , e 
il far servi era un prepararsi altrettanti ne- 
mici, spezie d'imperio vennero componendo , 
che riuscì una società di tutte le genti vinco- 
lata insieme dal comun benefizio . Osservisi 
però il linguaggio romano , che ben ci appa- 
risce negli antichi scrittori . Non solamente 
trattando d' Italiani , ma trattando parimente di 
Provinciali, il termine non si usava di sudditi , 
che quasi era ignoto , ma di socj , Sodi : ne son 
piene l'antiche carte , e basta scorrer tra gli altri 
Cesare, Cicerone, e Tito Livio. E stato per 
alcuni creduto che di tal denominazione venisse- 
ro solamente onorati i Latini , e per altri, que* 
popoli ancora, eh' eran privilegiati di liberfà : 
ma con grand' errore ; poiché de' Galli, degi' 
Ispani , de' Cilicj , e ò" altre provincic cos'i 
parlano gli autori regolarmente. Tullio spes- 
sissimo i Pretori , e i Magistrati d' ingiurie 
a' Compagni , Sociis , fatte riprende e accusa , 
e più volte i Provinciali d' esser cattivi Com- 
pagni rimprovera . Ove disputa in favor della 
legge Manilia, noi, dice, per ? innanzi con 
l % autorità del nostro imperio far sicuri ì So- 
cj tutti anche dell 1 estreme regioni , omnes So- 
cio* in ultimi* pris > &c. e forse dieci volte neir 
messa Orazione così nomina i soggetti popo«" 

li . 
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li. Ravvisasi tale instituto ne' greci scrittori 
ancora , benché usati ad abusare assai spesso i 
termini romani . Dice Dione , Uè, 36. «ti» 
2.vv[ioLyìlx fxòvov aìft«x*i Ttìv trvùjeuf curry > 
che i corsari infestarono /' Italia stessa , non 
che li Collegati: così suona il vocabolo, eh* 
egli usò per significar le provincic . Strabone 
più volte per dir d'una gente, ora è sottoposta 
a Romani , così si esprime: ora sono Romani j 
Ny'yS' tiri PwjUouoi, Quinto Curzio chiamò il 
dominio romano tutela, ove disse di Tiro, 
iièm 4. ora sotto la tutela della mansuetudine 
romana riposa . Così affermò Cicerone , Off. 
/. 1. c. 5. che potea nominarsi anzi protezio- 
ne e difesa , che imperio . In questo modo 
non è da far maraviglia , che i Veneti , benché 
di tanta forza, spontaneamente si dessero a* 
Romani; anzi niuna maraviglia è da fare, 
che con sì fatti instituti occupassero tutto il 
mondo i Romani , dove gli altri dominj den- 
tro angusti termini si rimasero, perchè gio- 
vava più a* popoli d'entrare in consorzio con 
una sì grande , e insuperbii Republica , che 
di fare un piccolo e debil corpo da se . Di 
un tal sistema conseguenza era infallibile , e 
pur ancor sarebbe , il signoreggiar la terra : 
perchè l'utile, e l' interesse furon sempre, 
c in ogni età saranno il gran movente degli 
Uomini; e ben si mutano le persone, ma la 
natura, e la ragion delle cose è V istessa . Tra- 
luce così fatta idea de' Romani anche Dell' 
uso, fattoci poco fa avvertire da Appiano; 
che ne' paesi soggiogati facean Colonie in ve* 

ce 
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ce di Fortezze . Così Aquileja contra gP Isrri, 
così Eporedia , oggi Iurea , dice Strabone , 
che fu fondata perchè servisse di presidio con- 
tra i Salassi . Non per Fortezze adunque as- 
sicuravano il loro Stato i Romani , ma con 
popolazioni benevole , e interessate nel domi- 
nio o per sangue, o per legge: cioè o per esser 
nate romane, o per esser fatte. L'effetto di 
che videsi fin ne* primi tempi , quando gii Equi 
mal soffrendo una Colonia quasi rocca imposta 
su i lor confini, Liv. /. io. l'attaccarono con 
gran forza, ma furono da' Coloni bravamente 
respinti . Continuaron sempre in tal costume i 
Romani, per avere osservato, che le Fortez- 
ze occupate da nimici talvolta , diventano lor 
perpetuo nido* là dove gli uomini ben affetti, 
c con qualche spezie di comunanza vincolati , 
o non si espugnano dagli estranei già mai , o 
tanto si tengon da essi incatena, quanto tar- 
da l'occasione, e la possibilità di redimersi. 

Nel modo che abbiam veduto , intorno 
all'anno di Roma 554. insieme col rimanen- 
te della Venezia passò la città nostra anco- 
ra sotto i Romani. Ch'essa fin d'allora mol- 
to si distinguesse tra l'altre, Silio Italico, 
Uh. 8. Tum Verona Jfthesi circumflua , palesa , 
quando i popoli annovera, che contra Anni- 
bale mandarono in quella guerra , e prima 
della battaglia di Canne , a' Romàni ajuto ; 
poiché Verona dall' *Adige circondata distinta- 
mente vi nomina. Ove di tanto rimote età si 
favelli , così rare son le menzioni che di 
queste città in antico scrittor si rinvengano , 

che 
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cn e non bisogna lasciarsi fuggir senza rifles* 
sione la recita, che in quel luogo fa il det- 
to poeta di molte. Osserviamo adunque pri- 
mieramente come si segnalò Verona mandan- 
do ajuto a* Romani nel maggior uopo; con 
che d'altra progenie che gallica par si dimo- 
strasse , preciso carattere de* Galli , come at- 
testa Livio, lib. 3. proprio atque insito in Ro- 
manos odio , essendo stato allora l'odio ingeni- 
to verso i Romani : dal che forse nacque , 
che furon gì' Insubri tra que' popoli , nelle 
antiche paci , ed accordi co' quali si fermò , 
che niun d'essi alla romana cittadinanza fosse 
ammesso , come da Cicerone si ricava ,/>ro Balb. 
Osserviamo in secondo luogo, che se bene 
non poche città di considerazione erano nel- 
la Venezia, come Vicenza, Concordia, Ai- 
tino , e più altre , non altre però si nomina- 
no dai poeta, che Verona, Padova, e Aqni- 
leia , con Mantova ancora per merito dell' 
immortai suo Virgilio . Ben da ciò traluce , 
come quelle tre considerava egli per le mag* 
giori , e per le più illustri di questo tratto . 
Dal modo, con che Silio nomina Aquileia , 
e Padova, par ch'ei riputasse principai città 
de' Veneti la prima, e degli Euganei la se- 
conda : ma noi sappiamo , eh' Euganei , e Ve- 
neti eran Tistesso; e sappiam di più, che 
Aquileia in quel tempo non c'era ancora, 
onde non potea far gente in favor de' Roma- 
ni , ne computarsi per distinta città . Così 
Virgilio tra quelle, che furon del partito 
d' Enea , annoverò Nomento , quale avverti 

Ser- 
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Servio , ad lib. 7. nam adhuc civitas Nomem 
tana non fuerat , come non era per anco in 
essere : ma bisogna perdonar questi anacronis- 
mi a' poeti , e prender da loro quel che di 
certo se ne ritrae. Osserviam dunque in ter- 
zo luogo, come tra le favorevoli a' Romani 
non mette Silio Brescia • non Bergamo, non 
Milano, perchè i Galli, come abbiam vedu- 
to, furon del partito d'Annibale* ci mette 
bensì Cremona, e Piacenza, eh' eran Colonie 
romane , e mettendoci Verona , e Mantova , 
indispensabilmente dimostra, che queste non 
eran galliche, ma d'altro corpo, cioè del 
veneto. 

Si aspetterà qui senza dubbio , che passiam 
ora a ragionar della via Emilia, che lastri- 
cata nell'anno 5Ó7. fino in Aquileia dal con- 
sole Emilio Lepido ha creduto, non che al- 
tri, il Panvinio ancora, e fino in Aquileia 
vien dal Bergcrio descritta, /. 3. 5. 22. Di 
questa via non possiara rimanerci di favellare , 
perchè si tiene passasse per Verona , e più 
cose per cagion di essa si sono affermate da' 
nostri storici . Ma sia detto con tutta pace 
di chi a tal equivoco avesse preso affetto , 
via Emilia per Verona, o ad Aquileia non 
fu mai ; il che con pochi versi farem cono- 
scere . Provincia del console Emilio Lepido 
fu in qucll' anno la Liguria , non la Gallia , 
qual toccò in sorte al pretore Marco Furio 
Crassipede, come si può leggere in Tito Li- 
vio, /. 38. ; non potea però Lepido por ma- 
no in giurisdizion non sua , e far lavorare 
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Una strada a traverso della provincia altrui . 
Ma che occorre? non potea condursi ad Aqui- 
leia una strada, quando Aquileia non c'era 
ancora. Abbiam veduto distintamente poc* an- 
zi , come ad Aquileia si pose mano solamen- 
te nel 579. che vuol dire sei anni dopo. 
Con le ragioni cospira V autorità , poiché nar- 
ra Tito Livio, /. viamque ab Piaceri- 
tia, &c. come Lepido una strada fece, che 
dal suo nome gentilizio si disse Emilia, non 
da Aquileia, ma da Piacenza fino a Rimini , 
acciocché quivi con la Flaminia si congiun- 
gesse, che correva da Rimini a Roma . Fon- 
te di tanto inganno fu il leggersi presso Stra- 
-'bone, lib. 5. che la via di Lepido da Rimi- 
ni , ove terminava la Flaminia , procedeva ad 
Aquileia: però il Cellario, Geogr, %Ant. I. z. 
c. p. osservando venir diversamente da Livio , 
e da Strabonc indicata, lasciò la cosa inde- 
cisa : ma è patentissimo , Piacenza doversi leg- 
gere in quel passo di Strabone , non Aqui- 
leia , e degli scrivani , non dell* accurato geo- 
grafo esser Terrore. Dirassi di nuovo, che 
tal' emendazione non ha fondamento di manu- 
scritti; ma tanto c'è per questa bisogno di 
tal sussidio, quanto nell'altra di Cremona 
cambiata da' copisti di Livio in Verona , non 
essendo qui niente meno da se patente la ve- 
rità : sì perchè d'un così grave, e pesato au- 
tore non si può credere, che scrivesse con- 
dotta una strada ad Aquileia , quando Aqui- 
leia non c'era; e sì perchè ripugna questo 
errore al contesto suo. Descrive questa via 

Stra- 
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Strabone , /. 5. irxpx -m$ &rx$ t*$ to>v'A\* 
ireup iyKVìih*uevo$ t* ih*} , e dice, che da 
Rimini andava a Bologna, e di là ( com' or 
si legge) fino ad Aquileia, lungo le radici 
dell 1 Jitpi rigirando intorno alle paludi . Quai' 
Alpi , o quai montagne trova mai chi va da 
Bologna in Aquileia? e che paludi incontra , 
intorno alle quali rigirar debba ? Ma per pas- 
sare da Bologna a Piacenza, lungo i monti 
Apennini si marchia non poco spazio ; e ben 
si sa , che ad ogni alto giogo di monti nome 
d'Alpe fu dato talvolta: indi intorno alle pa- 
ludi adiacenti al Po era forza rigirarsi allo- 
ra , perchè gran tratto di paese occupavano 
nel Parmigiano , e nel Piacentino , come dal • 
medesimo Strabone s' impara , ed impedivano 
però di portarsi dirittamente a Piacenza. Ma- 
nifesto è dunque, che Piacenza scrisse il geo- 
grafo; e però pochi versi prima della distan- 
za fra Rimini, e Piacenza fece due volte men- 
zione . Quelle paludi sono le istcssc asciuga- 
te poi gran tempo dopo da Emilio Scauro 
con aprir canali navigabili, in cui Tacque 
scorrendo si raccogliessero . Che Piacenza scri- 
vesse Strabone , e che da Piacenza a Rimini 
procedesse la via Emilia di Lepido, si dimo- 
stra ancora dall'Emilia provincia, la quale 
da quella strada poi prese il nome, e i due 
termini della quale furono appunto Rimini, 
e Piacenza . 

Convenevol cosa è , prima di passar oltre 
nell'istoria nostra, di fissare la positura e il 
sito della città ne' più antichi tempi; mol- 
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tissime essendo quelle, che col volger de* se- 
coli T hanno del tutto , o almeno in gran 
parte cambiato. L'Adige, eh* è il maggior 
fiume d' Italia dopo il Po , fa ora dentro Ve- 
rona quel giro, che può nella Pianta osser- 
varsi . Ma se noi ce ne riportiamo agli sto- 
rici veronesi , non facea già così anticamen- 
te ; ma giunto presso al sito , ov' ora abbiamo 
il Castel vecchio, proseguiva per la linea, 
che fa ora quella sua piccola derivazione che 
chiamiamo Adigetto , e senza accostarsi alla 
città , la lasciava a sinistra dalla parte del 
monte . Così prima degli altri fu scritto dal 
Saraina , e confermato dal Panvinio , *Ant. Vtr. 
/. i. cu. se pure del Panvinio si ha da cre- 
dere tutto ciò, che in quel capo della sua 
postuma opera si legge , facendovisi perfin di- 
re a quel grand' uomo , che Sarca , cioè il 
fiume influente del nostro lago, entri ncll' 
Adige. Ma insomma restò fin d'allora fer- 
mato, che il presente corso fosse preso dal 
nostro fiume solamente nella piena mentova- 
ta da s. Gregorio; e tal' opinione da dugent' 
anni in qua è così radicata, che passa per 
principio primo nelle Antichità Veronesi , e 
ad essa, fidandomi del comun grido, m'at- 
tenni io pure, ove scrissi dell'Antica Con- 
dizion di Verona. Ma così piacesse a Dio, 
eh' anche degli altri errori miei mi ve- 
nisse fatto d' illuminarmi , come di questo 
son ora venuto in chiaro, e fossi a tempo di 
ritrattargli tutti, come questo al presente ri- 
tratto : poiché nè fondamento c'è alcuno per 
Ver. III. T. L F as- 
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asserir tale stravaganza, nè si può farlo sen- 
za ripugnar direttamente alle autorità degli 
antichi, scrittori , ed a ciò che tuttora appa- 
risce . Da Silio Italico poco fa addotto chia- 
masi Verona Jlthesi circumflua , che viene a 
dire dal? ofdige circondata * avendo lui usata 
quella voce poeticamente, e alla Greca in si- 
gnificato passivo , ve tVppvTO , come usolla Ovi- 
dio parlando dell' isola del Tevere , Met. 
I. 15. circumflua Tibridis ahi Insula. Servio 
parimente scrisse, che V Adige fiume della Ve- 
nezia rigirava a" intorno la città di Verona , 
ad JEn. I. 8. Vevonam Civitatcm ambiens . Or 
chi non vede, che fece adunque sempre 1* 
istesso giro, e che V antica città stette den- 
tro il seno da esso formato , come il suo 
folto sta pure ancora? Non si sarebbe mai 
potuto dire , che il fiume la circondasse , quan- 
do le fosse solamente passato a canto, anzi 
buon tratto lontano da essa e dalle sue mu- 
ra ; ma ben potea dirsi, rigirandola, e quasi 
abbracciandola da tre parti . 

Testimonio in oltre abbiamo di questa ve- 
rità ancor presente* cioè il ponte, situato 
neir ultimo ripiegar del fiume , e detto della 
Pietra , quasi la metà del quale dalla parte 
del colle, è un insigne avanzo d'antichità. 
Il secondo arco è conservato per modo, che 
si riconosce tutto d'opera antica, ed intatto 
da ristaurazioni , senza pur una pietra rimes- 
sa. Tanto basta a render manifesto, che 1* 
istcssa via fece pur sempre il corpo del fiu- 
me ; poiché si fatto ponte, detto da Liut- 

pran- 
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piando, /. 2. e. II. novecent' anni fa, ampio 
marmoreo , di maravigliosa opera , e rf* mirabil 
grande^a y non fu certamente edificato per 
ruscelli, o per rami d'acqua, com' altri ha 
scritto. Ma gioconde cose si son qui imma- 
ginati i nostri : che fosse altro simil ponte 
in poca distanza ; che con acque qui condot- 
te nello spazio fra V uno , e V altro si for- 
masse un lago , e che in esso si celebrassero 
Naumachie, cioè spettacoli di combattimen- 
to navale. Per gli spettatori poi di maggior 
conto sontuoso edificio senza risparmio alcu- 
no in forma di gran palazzo inalzarono coli' 
inchiostro, e nelle Antichità Veronesi del 
Panvinio intrusero. Ma tutte queste, secon- 
do T uso miserabile , e pur troppo comune di 
far dell'antichità un'arbitraria chimera, son 
favole , e sogni , nè provati per monumenti , 
o scrittori, nè verisimili per congetture, o 
vestigj . Difficoltà ho trovato nascere in al- 
cuni contra il creder la città abbracciata an- 
ticamente dal fiume , per aversi da latini , 
c da^ greci scrittori , eh' essa anche ne' tempi 
antichi era grande , parendo in tal modo , che 
troppo venga a ristringersi . Ma in prima 
luogo abbastanza grande era allora un tal cir- 
cuito a paragone dell'altre città, benché an- 
gusto ci paja in oggi a paragon del moder- 
no eccessivo , ed inutile . Secondariamente con- 
forme all'uso antico molta gente abitava in 
poco sito , do v' ora in molto sito» suole abi- 
tar poca gente; e l'attributo di grande non 
tanto derivava dall'ampiezza del recinto f 
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quanto dalla popolazione, e dallo splendore* 
E' da considerare in oltre, che poco stette 
dopo le prime fondazioni la città ad am- 
pliarsi , la prossima collina occupando , e di 
parte , e d' altra assai spazio * onde tanto più 
strano fu il credere , che il fiume sul fine 
del sesto secolo a traverso di essa si fosse 
fatto strada sbaragliando le case, portandone 
via anche i fondamenti, e a dispetto de' con- 
tinuati edifizj accomodandosi il letto . Non è 
anche da pensare, fossero le città , benché ser- 
rate di mura, comprese tutte dentro le mu- 
ra . Molto fabbricavasi allora fuori : si vede 
in Vitruvio, Ttb.c.j. che fuor di città an- 
che per disciplina etrusca era approvato di 
fare i tempj di Marte, di Venere, di Vul- 
cano, e di Cerere. D' edifizj assai lontani 
dalle prime mura gran reliquie si son qui ve- 
dute. Quinci fu, che per comprender tutto, 
si fecero poi gli altri recinti * anzi tanto ven- 
ner crescendo le fabbriche di là dal fiume , che 
non più circondar la città , ma parve divi- 
derla* però da molti secoli scrisse Liutpran- 
do , eh* esso le passava per me%$9 , come il Te* 
vere a Roma. 
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LIBRO TERZO. 

Venuta intomo ali* anno 534. la città 
nostra alla divozion de' Romani, dopo 
il soccorso mandato loro, come abbiam ve- 
duto, prima della battaglia di Canne, nel 
corso cT assai tempo appresso nulla possiam dir 
di essa, che non sia comune alla Venezia tut- 
ta , anzi in gran parte alla Gallia cisalpina 
ancora. Ma per indagare quanto spetta in 
queste nostre parti al governo, alcuna osser- 
vazione è necessario premettere sul modo te- 
nuto da' Romani ne* paesi , che andarono in- 
corporando al dominio loro. MirabiPcosa è, 
come alle regioni, ed a' varj popoli, per cin- 
que secoli con tanto sudore , e con tanto san- 
gue vinti , e sottomessi , Preside , o Governa- 
tore alcuno essi non ebbero in uso d* imporre . 
Continuavano quelle genti nella lor libertà, 
e nel lor governo come per V innanzi j e ge- 
neralmente poco altro ne tornava d'aggravio, 
che il contribuire armi, gente, danaro in 
tempo di guerra, come da ogni buon confe- 
derato si '"sarebbe dovuto fare. Alcune città 
debbono solamente eccettuarsi , alle quali, 

F 3 aven- 
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avendo demeritata l'umanità de' Romani , si 
mandava quasi per castigo ogni anno il Pre- 
fetto , ond' ebbero nome di Prefetture . Ma 
altro metodo fu preso, quando si cominciò a 
stendere fuor d' Italia il dominio . Conquista- 
te però Sicilia, e Sardegna, nell'anno 527. 
oltre alli due, che tencano ragione in Roma, 
altri due Pretori si cominciò a creare , i qua- 
li d' anno in anno all' amministrazione di 
quell'isole, c a giudicare in esse si trasmet- 
reano, il che fu poi detto ridurre in provin- 
cia : dovendosi osservar però , che non per 
questo minor Prefetto, o Magistrato alcuno 
si mandava nelle citta , le quali generalmen- 
te parlando , in ogni provincia fino all' ulti- 
mo respiro del romano imperio con subordi- 
nazione al Preside generale si ressero da 
se, e col proprio consiglio , e per li suoi 
proprj cittadini • nè regolarmente si vide 
Prefetto nelle città , se non per occasion 
di guerra , e per comandarvi presidio , o 
truppe . 

Con la sconfitta degP Insubri , si fece poi 
strada alla conquista di tutta la Gallia ci- 
salpina ; e quinci datasi , come si è detto , 
volontariamente alla romana Republica la 
Venezia ancora , il nome romano occupò fi- 
nalmente quanto era dentro l'Alpi. Qui bi- 
sogna avvertire, che la Venezia tutta acqui- 
stò allora nome di Gallia, anzi l' acquistarmi 
poi anche la Carnia , e l'Istria, come incor- 
porate per ragion di governo alla cisalpina 
Gallia ; poiché quando avveniva , che per 
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guerra, o per occasioni nate Pretore, o al- 
tro Magistrato mandassero nella Gallia i Ro- 
mani , comandava questi fino all' Illirico , co- 
me dall'altre parti fino al Rubicone, ed al 
Varo. Dove però particolar motivo di sepa- 
razione non nascesse, comprendea la sua giu- 
risdizione Liguri , Galli , e Veneti j ma si 
continuò da' Romani a tutto il tratto la de- 
nominazione , eh' era prima invalsa , per es- 
sere stati primi in questa metà d' Italia i 
Galli a venire sotto il dominio. Quindi è, 
che si trova aver Cicerone , Pbil. 1 2. tra le 
parti della Gallia computato il Padovano, e 
armenti gallici chiamar Coluroella , /. 7. c. 2. 
quei d'Aitino, e paludi galliche Vitruvio, 
Al. c. 4. quelle, ch'erano intorno Aquileia. 

Per far adunque ricerca de* Rettori nostri , 
si avrebbe qui a tesser la serie de' Presidi del- 
la Gallia cisalpina; e tanto si potrebbe age* 
volmente fare, se veramente provincia a te- 
nor dell'altre fosse stata questa, come comu- 
nemente si pensa. Ma che in fatti non fos- 
se, appar dal considerare, che non s'accreb- 
be il numero de' Pretori nell'acquisto delle 
regioni cisalpine , come s' eri accresciuto 
nell'acquisto della Sicilia, e della Sardegna, 
ma si continuò a crearne quattro fino all'an- 
no SS7- quando dilatato nelle Spagne il do- 
minio , si ampliò il numero de' Pretori sino 
a sei, restando però i due aggiunti, quando 
accidente noi vietasse, regolarmente assegna- 
ti alla Spagna citeriore, ed all'ulteriore. Noi 
veggiam dunque fino all' anno 588. eh' è quel- 

F 4 lo 



88 DELL'ISTORI** 
lo in cui per somma sventura Livio ci ab-* 
bandona , non altre provincie essersi annual- 
mente sortite in Roma, oltre al li due Preto- 
ri urbani , che le due Spagne , e Sicilia , e 
Sardegna. Si praticò ristesso ancora per 
assai tempo; onde ben si vede, come fra 
le provincie, il governo delle quali d' an- 
no in anno col mezzo della sortizione a un 
Pretor si assegnava, la cisalpina Gallia non 
era. Ma ch'essa, come dentro l'Alpi, in 
condizion di provincia non fosse, appari- 
sce ancora dall' esser tutti questi popoli stati 
sempre ricevuti nelle armate romane, nelle 
quali non militavano ne' buoni tempi i pro- 
vinciali , ed esteri . Di Legionarj , e d' Au- 
siliari si componeva il romano esercito : an- 
ticamente quelli erano cittadini romani , que- 
sti italiani : però si ha in Polibio , lib. 6. che 
quando i Consoli per occasion di guerra avean 
bisogno d'ajuti; ne mandavano l'avviso alle 
città socie d'Italia, ed a que'lor cittadini 
da' quali erano rette: nè avanti le guerre ci- 
vili, e il declinare della Republica , provin- 
ciali ci furon regolarmente ammessi. All'in- 
contro de'nopoli di qua dall'Alpi quattro 
Coorti ausiliarie di Liguri si nominano in 
Sallustio, ch'eran nella guerra di Giugurta ; 
e quando falsa voce si sparse d' esser rotto , 
e disfatto dagl' Istri Aulo Manlio console , 
il collega ebbe ordine di levare quanti solda- 
ti ausiliarj fosse possibile da tutte le città 
della Gallia , il che fece egli subito dalla Li- 
guria fino in Aquileia, e però in tutta la 

Ve- 



tized by Google 



DI VERONA. Ép 
Venezia ancora, Liv.l.41. Del non essere 
questo paese stato computato tra le provincic, 
più forte pruova ancora ci somministra Pa- 
tercolo , lib. 2. il quale annoverando le Pro- 
vincie tutte dell' imperio , e quando , e da 
cui , di parte cisalpina alcuna non fa menzio- 
ne, nè altre Gallie registra, che la transal- 
pina da Domizio penetrata , e da Cesare al 
fin sottomessa . Ecco però come distinte , e 
considerate fossero da 1 Romani nelle prime età 
del dominio quelle regioni tutte, che furono 
nell'Italia comprese. 

Spicca da quanto si è detto l'error di co- 
loro, che non solamente amministrata ne' pri- 
mi tempi da ordinario Proconsole la cisalpi- 
na Gallia , ma hanno creduto sottoposta sem- 
pre a Presidi romani anche l'Italia interiore, 
o con titolo di Proconsoli , o di Questori . 
Questo sarebbe un confondere tutto il siste- 
ma de' tempi romani , e uno stravolgere af- 
fatto l' antica idea del governo . Sottoporre a 
un Preside tanto era , quanto ridurre in pro- 
vincia : ma chiunque su gli antichi scrittori 
gettò mai gli occhj , sa, che Italia, e Pro- 
vincie, Italiano, e Provinciale si dissero per- 
petuamente quasi per contrapposto . Fin quan- 
do i Triumviri ripartirono tra se le provin- 
cie tutte*, e l'imperio si divisero, e quando 
poi vinti Cassio, e Bruto, nuova division 
si fecero Antonio, e Cesare, non occorre, 
dice Dione , lib. 48. init. , che dell' Italia io 
parli , imperciocché rimase in tali contingente cc- 
cettuata sempre, professando essi contendere 

non 
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. non di essa , ma per essa; cioè non per si» 
^nereggiarla , ma per difenderla. Un passo è 
in Appiano, Civ. /. I. jjVotv j'ocp cJ$ é'oix« > C^c. 
che ha fatto inganno a molti , ove narrando 
quell'uccisione in Ascoli, che fece scoppiar 
la mina della congiura sociale, dice, che V 
ucciso fu Servilio, il quale in quel paese 
era Proconsole; e da ciò crede potersi con- 
getturare, che in quel tempo si assegnasse 1* 
Italia divisa in parti a varj Proconsoli da 
reggere: ma errò quivi Appiano prima nel 
fatto; poiché scrive Lucio Floro, A4, c. 13. 
trucidati s qui tum aderant ab Urbe Legati s , 
che gli uccisi allora dagli Ascolani furon 
Legati mandativi da Roma , e non Proconso- 
le alcuno ; ed errò ancor più nella congettu- 
ra , poiché s' anche vi si fosse ucciso un Pro- 
console , cotesto sarebbe stato Magistrato straor- 
dinario mandato per la nuova insorgenza; nò 
era mai ragionevole il pensare, che di un 
tal uso, e di tanti annui Proconsoli dell'Ita- 
lia non fosse rimasa ncll' istoria memoria al- 
cuna. Non si può dire quanta confusione, e 
quanti errori abòia nell* erudizione introdotti 
il fondarsi talvolta in passo unico, ed in 
ambigue parole d' un autor solo , senza con- 
siderare il complesso delle cose, e senza ris- 
guardo al general riscontro delle più sicure 
notizié . L' Italia in tal modo sarebbe stata 
neh 1 istessa condizione delle provincie : ma 
perchè dunque si sarebbe continuato per più 
Kcoli ancora dagli scrittori, e ne* monumen- 
ti tutti a distinguer sempre Italia, e Pro- 
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DI VERO N*f. pi 
vincie , c a suppor diversa la condizion degi' 
Italiani, e de* Provinciali ? 

Queste parti pochissimo stettero a diven- 
tar interamente romane. La lingua latina par 
che molto presto ci si adottasse , poiché a tem- 
po di Cicerone obliterate già ci par qui di 
riconoscere V antiche lingue, e la romana 
fatta comune, benché non così colta, nè co- 
sì pulita, com'era in Roma. In tal conget- 
tura ci conducono le parole di Cicerone a 
Bruto nel dialogo de 1 Chiari Oratori , ove 
narrando, come oratori di vaglia si fosser tro- 
vati anche fuor di Roma tra Socj , e Rusti- 
cello Bolognese tra gli altri , aggiugne , eh 1 
era lor mancato però il sale urbano , per dir 
così , e quel non so che agli esterni non 
possibile : e chiedendo Bruto , che spiegasse 
ciò pili chiaramente ; lo conoscerai tu stesso , 
risponde Cicerone, andando in G allia , e vi 
udirai ancora vocaboli poco usati a Roma , etiam 
verta quadam parum trita Roma . Nonetti 
fu nella vera Gallia , e transalpina , poiché 
quivi al principio del quarto secolo cristia- 
no la lingua latina non era accomunata an- 
cora , avendo detto V anonimo Panegirista di 
Costantino : so molto bene quanto inferiori Ste- 
no gt ingegni nostri ai Romani , essendo efie il 
parlar latino , e con eloquen^a y ad essi è natu- 
rale , e da mi con fatica s* acquista , inh. si- 
quidem latine & diserte loqui illis ingeneratum 
est , nobis elaboratum . Aggiungasi V uso del 
vestir romano, ben tosto in queste regioni 
abbracciato; il nome di Gallia togata però 

ne 
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ne venne , così per esser più pacifica , disse* 
Dione , lib. 47. come per usare il vestir da 
città dei Romani . Tolomeo veramente ristrin- 
se il nome di Gallia togata , al paese eh' è 
tra il Po , e l'Apennino, ma non così gli 
altri autori tutti* tra quali scrisse Pompeo 
Festo , in Boicus , nella Gallia cisalpina , che 
si chiamava togata, essere i Milanesi ; e scris- 
se Pomponio Mela , /. 2. c. 2. Veneti colunt 
Tegatam Galliam ; abitarsi la Gallia Togata 
da Veneti ; onde all'incontro potrebbe essere 
stato speziai distintivo nostro la toga ro- 
mana . 

Merita osservazione la differenza usata da' 
Romani verso gl'Italici a distinzione delle al- 
tre genti . Mandavano a quelle il Pretore , 
che le reggesse* ma l'Italia lasciavan libera, 
e niun Magistrato ordinario in essa spediva- 
no, nè alle sue città, e regioni subordina- 
zione imponeano , se non a Roma . Parrebbe 
che avessero appreso dal documento lasciato 
da Platone, Rcp % $. agli Ateniesi, di non 
voler mai porre in servitù nissun Greco. Per 
verità e la prossimità al centro, eia confor- 
mità del clima , e la svegliatezza della men- 
te esigevan privilegio per natura. Fuor d' 
Italia ancora diversamente trattarono i Bar- 
bari , e i Greci ; perchè governavan quelli 
conforme all'indole si conveniva, togliendo 
loro per lor bene il poter far male ; e lascia- 
van questi all'arbitrio del proprio governo, 
poco altro esigendone , che ajuti , e consi- 
glio. Anzi gratissimo era a' Romani di udir 
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sentimenti generosi , e di vedere i popoli 
amanti di libertà , come appare tra 1* altre 
occasioni presso Livio, liù. 37. dai gradimen- 
to , con che udirono il parlar franco de' Le- 
gati di Rodi in Senato. Intendean' eglino , 
come dagli uomini adulatori , e vili , e pron- 
ti alla servitù , nè si può aspettar valore , nè 
fede, se non forse fino al punto del maggior 
uopo. Quinci è, che stimarono di loro in-» 
teresse il lasciar libere più città in Grecia, 
e in Italia tutte • molto maggiori , e più 
pronti, e più vivi soccorsi traendone in que- 
sto mode ad ogni occasione. 

Più difficoltà potrebbero svegliarsi contra 
quanto abbiam qui asserito in coloro , che ne- 
gli studiatissimi volumi de' moderni dotti fos- 
ser versati • essendo che , s' è lecito dirlo , il 
privilegio di libertà non è ancora stato ben 
compreso in che consistesse precisamente • alme- 
no n' è sempre stato parlato in modo da con- 
fonder cose per se diverse . Autori di primo 
grido , e Spanemio , Prast. Num. Dìss. IX. tra 
gli altri, si son diffusi in mostrare, che con- 
sistesse nell'avere i proprj Magistrati, e nel 
viver con le sue leggi; nelle quali due cose 
l'essenza della libertà non si comprendeva 
altrimenti . Da' propr) Magistrati , e dal lor 
consiglio si amministravano le città tutte nel 
romano imperio , e non le libere solamente : 
spicca ciò singolarmente dalle lapide , e dalle 
medaglie , vedendosi ne' marmi latini , e gre- 
ci di qualunque città menzione de' loro uffi- 
zj, e dignità, e del lor Senato, 0 Popolo, 
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e altresì i lor decreti con le forme istesse 
de' Senaturconsulti romani ; e vedendosi in 
tante monete greche , battute da piccole , e 
non libere città, il nome del lor cittadine- 
sco Magistrato . Ma nè pur consisteva nel vi- 
ver con le sue leggi . Cotale indulto non si 
chiamò Libertà , ma ^Autonomia • e questi le- 
gali nomi non si usarono a caso , e promis- 
cuamente dagli antichi ne' monumenti , o nel- 
le leggi; ma per significar con ciascheduno 
cosa diversa: nulla ostando, che qualche scrit- 
tore n'abbia usato talvolta alcuno per affini- 
tà , o per rassomiglianza ; e molto meno che 
nelle latine versioni degli autori greci tut- 
te queste cose si trovin d'ordinario confuse 
insieme . Più città goderono 1' Autonomia an- 
che sotto i re , negli Stati de* quali dopo Ales- 
sandro non si godè mai libertà. Autonome 
sotto i Romani vediam nelle medaglie città, 
che non fur mai libere ; libere furon poche , 
e suilege furon moltissime, come parimente 
le medaglie ci mostrano ; anzi ricavar si può 
da un' epistola di Cicerone , *Att, VL I. aver 
giudicato Scevola , che V autonomia fosse pri- 
vilegio di tutti i Greci ; ma spiegando nel!' 
istesso tempo, che nuli' altro inferisse , se non 
di lasciargli litigare con le loro leggi. Le- 
gati di genti libere nomina Svetonio , 44. 
ed altri, ma non d'autonome. Però d'Ate- 
ne dice Strabone, lib.g. rw &jjwvoià'ixv xoù 
Tijy eXtvdtpUf, che i Romani le avean con- 
servata e /' Autonomia , e la Libertà ; e a 
Mopsuestia l'uno e l'altro titolo si dà in la- 
pi- 
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pida, c in medaglia. A quante città oggi 
giorno ancora si lasciano i loro Statuti , che 
non per questo son libere? Provincie, e cit- 
tà libere distinse Cicerone, Ver. 7. come co- 
se essenzialmente diverse. In che dunque con- 
sisteva, e che inferiva propriamente la liber- 
tà? Inferiva V esenzione, e V indipendenza da' 
Presidi ; talmente che , o a quel paese Presi- 
de non s'imponesse, come per tutta Italia 
non s'imponeva, ovvero a quelle eittà di pro- 
vincia , ch'eran privilegiate di libertà , il Pre- 
side non sovrastasse ; onde quando secondo 1' 
instituto vi citava V altre per esaminarne il go- 
verno , e far ragione , nelle libere o non en- 
trava , o non esercitava giurisdizione . Di Mar- 
siglia però , eh' era città libera , scrisse chia- 
ramente il geografo , Str. L 4. wVté /xy viroc 

Tfiyu;»», che a Rettori mandati nella provincia 
non era sottoposta ; e di Pisone rettor della 
Macedonia, disse Tullio, de Prov. Cons. , che 
contra le leggi , e i Senatusconsulti operato 
avea, quando in Bisanzio città poco avanti 
fatta libera, esercitò giurisdizione. Ricono- 
sceremo tal verità di nuovo nel prossimo li- 
bro. Ma finalmente apparisce da quanto si e 
detto, come in Italia furon libere le città 
tutte, ond'è che niuna città italiana si dà 
come alquante greche ne' monumenti tal ti- 
tolo, siccome cosa che dentro l'Alpi era ge- 
neralmente comune. Altro privilegio era pro- 
prio della libertà, di cui caderà altrove men- 
zione. E questo è il modo, con cui credet- 
te- 
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tero i Romani , onesto essere , ed al lor in« 
teresse , ed alla lor sicurezza profìcuo , di se- 
condar la natura, distinguendo gì' Italiani dall' 
altre genti , e facendo di tutta V Italia una 
Republica sola . 

Benché questi paesi non fossero in condi- 
zion di provincia, molti non pertanto furo- 
no i personaggi, che fin da' primi tempi con 
imperio , come allor si parlava , ci vennero j 
poiché due sorti di provincic assegnavano i 
Romani; ordinarie, come Sicilia, Sardegna, 
e le Spagne , dove si mandava Pretore annual- 
mente; e straordinarie per occasion di guer- 
re , o di tumulti, o d'affari; nel qual modo 
potea per accidente qualunque parte diventar 
provincia. Molti equivoci ha prodotti anche 
questo nome . Provincia latinamente volea di- 
re impiego, negozio, impresa, e con tal no- 
me si assegnava a' Consoli 1' incombenza del 
lor anno . Non bisogna però credere , che fos- 
se ridotta l' Italia in provincia , quando si leg- 
ge in Tito Livio, che toccò ad alcun Con- 
sole la provincia Italia, perchè ciò volea di- 
re la guerra, o gli affari , che correano in Ita- 
lia allora , come si vede espresso , ove leg- 
gesi , che *//' un de Consoli fu provincia /' Ita- 
Ha, t la guerra con ^Annibale , Liv. I. zó. &c. 
Cosi fu qualche volta provincia 1' Erario ; e 
l'anno Varroniano a due Pretori fu pro- 

vincia il tener ragione in Roma, lib. 3$. duas 
Roma, &c. di due altri fuor d'Italia fur pro- 
vincie Sicilia, e Sardegna, e degli altri due 
in Italia, la Gallia, e Taranto, Non vide 
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però nè pur Lipsio, ad Tac. fag. iiy. ben 
chiaro , ove intese V essere assegnate a Con- 
soli , o a Pretori le lor provincie col nome 
di Pisa , o di Suessula , quasi essi , o Que- 
stori dovessero andare a riseder quivi ; là do- 
ve intender si dee delle guerre co' Liguri, e 
con Annibale, alle quali allora quelle città 
facean frontiera: come pure s'ingannò il Cel- 
lario , /. 2. c. p. quando dal venir assegnate 
provincie col nome di Rimini , e di Modana , 
arguì, che prima l'una, poi l'altra fosser 
capitali della Gallia cisalpina; quando è chia- 
ro, con tali nomi la cura delle guerre dover- 
si intendere, che in quelle parti bollivano, 
essendo stata alcun tempo in Rimini, ch'era 
a' confini contra Galli , la piazza d' arme . 
Quinci mirabil fu il pensamento di chi sup- 
pose , che l' immaginato ordinario Proconsole 
della Cisalpina in Rimini risedesse , o in Ra- 
venna; siti opportuni certamente per regger 
la Liguria, e l'Insubria. Anche il Cuiacio, 
Ofoerv. L 26. c. 2. sbagliò , dove dal leggere 
in Sallustio, ed in Livio destinata ad alcun 
Console l' Italia , dedusse che non essendo 1' 
Italia provincia, debba intendersi della Gal- 
lia togata; e quinci avviluppandosi di bene 
in meglio, speculò che alcune parti d'Italia 
fosser provincie, e ricordò Presidi posterio- 
ri di più secoli all'antica destinazione, che 
si faceva a' Consoli delle provincie . Volle 
emendarlo il Gottofrcdo , ad C. Tb. J. 2, de 
int. rcst. , ma quivi anch' egli poco vide, al- 
tro significato non avendo conosciuto nel no- 
V er. Ili. T. I. G me 
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me di provincia, che quel di regione, quan* 
do in que' paesi , non amministrazion di re- 
gione , ma di faccenda intcndevasi , alla qua- 
le si dava la denominazione dal luogo, dove 
per tale impresa, o negozio il Console do- 
ve* portarsi. Or per qualunque motivo si 
portasse in alcuna parte il romano Magistra- 
to con imperio, cioè con militar comando, 
comandava allora in quella regione assoluta- 
mente, e disponeva anche di quelle cose , che 
dipendevano per altro da Roma. Nella Cisal- 
pina fu mandato Tanno 530. il pretore Lu- 
cio Manlio con armata; e due anni appresso 
Postumio Albino, che vi fu ucciso in bat- 
taglia da' Galli. Così più altre volte restò 
decretata questa provincia or con nome d' Ita- 
lia, or di Gallia, come in Livio può veder- 
si , ma appunto come V Etruria , ed altre in- 
teriori parti d'Italia per ispezial motivo. 
Anzi le continue insurrezioni de* Galli fece- 
ro , che questo fosse il campo , dove più spes- 
so , che in altra parte, avvenisse massimamen- 
te a' Consoli d'adoperarsi. E* notabile come 
nè pure in questo tempo veggonsi mai nella 
Venezia sollevazioni contra Romani , i quali 
molta briga ebbero bensì dagl' Istri ; onde 
nel 57Ó. vi operarono ambedue i Consoli , 
che ritirarono poi le Legioni a svernare in 
Aquileia . 

_ L'anno susseguente in due Provincie divi' 
sa, Liv. I. 41. fu da' Consoli sortita la Gal- 
lia; e due anni appresso essendo essa toccata 
ad Emilio Lepido, e la Liguria al collega 
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Muzio Scevola , repressi da loro nel pri nei? 
pio dell' anno i moti in dette parti , fu data 
a Lepido speziai commissione dal Senato di 
acquetare i tumulti in Padova nella Venezia 
talmente ardenti , che per la forza , e rabbia 
delle fazioni erano venuti a guerra intestina , 
ib'td. ad intestinum bellum , di che il lor Co* 
mure istesso avea mandato per Legati noti, 
zia a Roma . La venuta del Console fu salu* 
te de Padovani , come parla Livio; Fatavi* 
nis Saluti fuit , &c. dopo di che non avendo 
egli che operare nella provincia , se ne tornò 
a Roma, Impariamo qui , quanto floride fos- 
sero queste città , t come da' proprj cittadi- 
ni erano amministrate; ed impariamo come 
non era in queste parti Magistrato romano 
ordinario, e lo straordinario soltanto vi di- 
morava quanto la sua particolare incombenza, 
e l'imposto negozio esigeva. Altrettanto si 
riconoscerebbe nel susseguito tempo , se scrit- 
tore avessimo, che d'anno in anno la sorti- 
zione, e deputazione delle provincie ci reci» 
tnsse, come Tito Livio ebbe saggiamente in 
uso di fare . Vera cosa però è , che probabil- 
mente non tutta la Gailia avrà goduto dell' 
istesse condizioni della Venezia , non essendo 
stato uso de' Romani , come Siculo Fiacco 
precisamente avverte, d'accordar le istesse a 
chi di buon cuore, e per amor di virtù, e 
giustizia si era lor dato, ed a chi rompendo 
più e piìi volte la fede, avea palesato odio 
implacabile verso Roma ; ma di tali particolari- 
tà niun autore ci ha lasciato memoria. 
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II fatto di Padova fa ben conoscere, quan^ 
to errasser coloro, che nati fuor di Roma, 
odiavano la sua superiorità, e bramavano in- 
dipendenza. Quelle città, che costoro avreb- 
ber volute abbandonate a se stesse , da se stes- 
se si sarebbero tosto distrutte, se fossero sta- 
te quai le voleano. Padova era perduta, se 
vi si accendeva tal fuoco, avanti d'essersi 
data a Romani . Poche son le città , che sia- 
no dalla natura, e dalla fortuna state adatta- 
te a poter vivere indipendenti . Però poiché 
Roma per rarità di prerogative , per singola- 
rità di condizioni, e sopra tutto per com- 
plesso di virtù ne* primi tempi senza esem- 
pio, era veramente tale, non dovea dalle in- 
feriori essere invidiata, ma all'incontro esal- 
tata, e prediletta, considerando, che nella 
sua grandezza, e felicità anche quella delle 
subordinate veniva a comprendersi . E' molto 
più utile alle città di minor condizione T 
averne una suprema , che invigili alla lor pa- 
ce, proveda alla sicurezza, e gli umori pec- 
canti ne raffreni, ch'esser libere senza dife- 
sa, e di proprio arbitrio per lor mina. Mol- 
to meglio però l' intendean coloro, i quali 
di quella participazione si appagavano, e di 
quel vincolo, che legar potesse indissolubil- 
mente le minori città alla maggiore; nè aspi- 
ravano, se non a tal grado, che da una par- 
te per l'immaginazione di società bastasse a 
destare in tutti verso il comun centro perfet- 
to amore, e dall'altra al civil sistema di 
Roma non potesse recar turnazione alcuna. 

Neil' 
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Nell'anno 591. si ha dalle Legazioni di 
Polibio, Lcg. n. 106. come il console Tibe- 
rio Gracco debellò i Cammani , i quali pe- 
rò saranno stati motivo dell' uno dei due trion- 
fi da lui ottenuti , e menzionati da Plutar- 
co , in Graccb. Ma siccome Cammani è nome 
ignoto all'antica, e moderna geografìa, così 
può facilmente credersi fossero i Camuni, po- 
polo alpino, ch'ora forma una principal par- 
te del territorio bresciano. Lapida conservata 
in Brescia scrive due volte Camunni ; potrebb' 
egli da quel raddoppiamento arguirsi un certo 
vestigio di retica , cioè d' etrusca origine ì 
mentre veggiamo fino in oggi i Toscani a ca- 
lar la pronunzia molto inclinati . Contra costo- 
ro convenne un' altra volta prender V armi as- 
sai tempo dopo , come vedremo a suo luogo . 

Durissima, e rotonda pietra, quasi pezzo 
di gran colonna, si custodisce ora nel pub- 
blico nostro Museo, nella quale memoria fu 
incisa dall'avere il proconsole Sesto Attilio 
Sarano per decreto del Senato stabiliti i con- 
fini , e fatto piantare il termine fra il terri- 
torio d'Este, e quel di Vicenza, le quali 
città per ragion di confine doveano esser ve- 
rtute a contesa , v. Ins. IX. Molte volte , e 
da molti questo prezioso monumento , e da 
cui più cose s' imparano , è stato stampato , 
ma non ancora mai fedelmente . Sarano fu con- 
sole nell'anno di Roma 61$. L'anno seguen- 
te adunque, o per fiancheggiar Fulvio Fiac- 
co, cui la guerra fu commessa, che si avea 
nel prossimo Illirico, o com'è più probabile , 

G 3 ap- 
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appunto per sedar questa lite , fu mandato 
nella Venezia; qual però appar chiaramente 
di nuovo , non avere avuto ordinario Presi- 
de . Si riscontra qui la verità di quanto scri- 
ve Polibio, /. 5. p. 461. Si aXw'ftts j v iSoy- 
(jf-ìxi , il qual fioriva appunto di que' tempi , 
che se alcuna città d* Italia , 0 di qualche 
decisione , 0 di qualche soccorso avea b i sogno , 
ne prendea cura il Senato : dal quale insegna- 
mento di Polibio confermasi ancora indispu- 
tabilmente , che non Questori , nè ordinar; 
Proconsoli reggean l'Italia, ma si reggean 
le città da se con la sovranità del Senato, 
Il Senato trattandosi di confini, che per lo 
più ricercano oculare inspezione , appoggiò a 
Sarano la cura di questa differenza tra le due 
città , mandandolo in qualità di Proconsole 
per essere stato Console Tanno avanti. In- 
combenza simile ebbe da poi Cecilio pari- 
mente proconsole, di cui un simil termine 
con iscrizione appar tuttora nel monte Ven- 
da, posto da lui tra gli Atestini, ed i Pa- 
dovani. Questo Cecilio non fu il Dalmatico 
nominato in un frammento di Fasti trionfali 
presso il Grutero, 2^8. 3; ma come si rica- 
va dal prenome diverso del padre , fu il Con- 
sole dell'anno per nome Diademato, 
Nel 630. si conosce toccata la Cisalpina ad 
Emilio Scauro , mentre abbiam da Strabone , 
Ih. 5. asciugasse le paludi d' intorno al Po , 
non lungi da Piacenza . Di costui si legge , 
che trionfasse de' Galli , e de' Carni , gente , 
il cui piano * era tra la Venezia , c V Istria » 

e che 



Digitized by 



DI VERONA. 103 
c che nella parte montana non dovea ancora 
esser soggiogata . Leggesi in Aurelio Vitto- 
re , che trionfò de' Liguri, ( ne' Fasti per la 
ragion sopraddetta chiamati Galli) e de' Gan- 
ti sci % inaudito nome, che potrebbe con la 
scorta de' marmi capitolini emendarsi in Car- 
ni. I Romani fra tanto per occasione di por- 
tar ajuto a' Marsiliesi , ed agli Eclui , avea- 
no incominciato ad avanzar le conquiste nel- 
la Gallia transalpina. Ma avvenne, non gran 
tempo dopo, la calata de' Cimbri nel Verone- 
se, qual fu uno de' più famosi fatti, che 
nelT istoria romana si abbiano . 

Quella guerra portò a' Romani la prima no- 
tizia delle genti germaniche, e per essa tro- 
vansi queste nominate la prima volta da' la- 
tini , e da* greci scrittori. Uscirono i Cim- 
bri da quella penisola del nome loro, che 
dalle foci dell'Elba si stende verso setten- 
trione, mentovata da Strabone, da Tolomeo, 
e da Plinio , in cui si legge fosse chiamata 
Cartris , A4, c. 13. Si congiunsero con essi i 
Teutoni , che abitavano V isole danesi nel 
Baltico, e il primo lembo della Scandinavia, 
C probabilmente la terraferma littorale presso 
ai Sassoni , che Tolomeo mette prossimi alla 
penisola cimbrica. Motivo d'abbandonare i 
lor paesi fu quel medesimo, che avea prima 
condotti in Italia i Celti , o Galli ; cioè la 
moltiplicazione, e la penuria , accresciuta for- 
se dalla poca cognizione di ben coltivar la 
terra. Fu chi stimò, avere avuto parte in 
fargli risolvere , il danno delle inondazioni 
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per V ingrossamento maraviglioso del mare / 
cagionato talvolta in que' luoghi dalla forza 
c dalla pertinacia degli stessi venti . Sloggia- 
rono in grandissimo numero , ma non già tut- 
ti ; poiché i Cimbri sussisreano ancora neir 
antiche sedi a tempi d'Augusto , cui mandaro- 
no Legati , e doni , come si ha in Strabone , 
iib. 7; e a tempi di Traiano, benché ridotti 
in piccola Republica , come abbiam da Ta- 
cito, Mor. Ger. c. 36. Narra Plutarco, aver 
costoro avuta in animo l' Italia , e Roma , e 
l'esempio degli antichi Galli. In fatti nell* 
anno ^40. erano già approssimati all' Italia 
dalla parte del Nerico. Andò per respinger- 
gli il console Papirio Carbone: seguì batta- 
glia poco lontano dalla città di Noreia , 
Strab. L 5. che dovrebbe credersi quella de' 
Carni, e non l'altra di tal nome, ch'era nel 
Norico, volendo aver fede a Giulio Ossequen- 
te , ». p8. che scrive avvenisse il fatto di qua 
dall'Alpi. Li più degli autori dicono, che 
Papirio fu rotto, e posto in fuga* ma Stra- 
bone, lib. 5. ttSty fTpx£f>, dice solamente, 
eh' ci presso Noreia combattè inutilmente co* 
Cimbri; e Appiano, il quale nelle Legazio-' 
ni date fuori da Fulvio Orsino è l'unico, 
che ne parli con distinzione, racconta diver- 
samente : cioè che vennero i Barbari saccheg- 
giando fin nel Norico; onde Papirio temen- 
do non penetrassero in Italia, si pose al var- 
co dell'Alpi, dove il passaggio è più angu- 
sto : e non avanzando essi , $' incamminò ver*- 
so di loro , adducendo non dover permettere w 
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che danneggiassero i Norici , tra quali , e Ro-* 
tnani amicizia correva, e ospitalità. I Teu- 
toni allora spedirono al Console, affermando 
aver ciò ignorato, e promettendo non mole- 
star più i Norici in avvenire : di che lodati- 
gli Papirio, diede a* Legati guide, che con 
lunghi giri gli traviassero, e marchiò in- 
tanto con l'esercito sopra coloro, che queta- 
mente si stavano attendendo risposta : molti 
n'oppresse, egli avrebbe sterminati tutti, se 
non che, quasi in pena della mala fede ne' 
Romani insolita, levatosi un furioso vento con 
caligine , e pioggia , e tuoni , ne restarono 
separati i combattenti , e talmente per le sel- 
ve dispersi i Romani , che appena si riuniro- 
no dopo tre giorni; ritiratisi intanto i ne- 
mici, che presero la via della Gallia. Que- 
sto racconto vien convalidato dall' effetto; 
poiché se i Barbari fossero stati vittoriosi , 
non si sarebbero allontanati dall'Italia, eh' 
era il loro scopo; nè sarebbero tornati ad- 
dietro vagando , e predando per assai tempo 
in varie parti dell' Europa . Si strinsero po- 
scia in lega con due genti galliche, Ambro- 
ni , e Tigurini , e nel Ó44. fortunatamente 
combat teronò nella Gallia col console Giu- 
lio Silano. Altra vittoria ebbero i Cimbri 
nel consolato di Cassio Longino; in questa 
restò prigione Aurelio Scauro suo luogote- 
nente , il qual dissuadendogli dal passar l' Al- 
pi con dir che i Romani erano invincibili f 
dal re Bolo feroce giovane fu tosto ucciso, 
Epit. I.67: ma assai maggiore la riportaro- 
no 
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no al Rodano Tanno Ó48. sopra Manlio con- 
sole , e Servilio Cepionc proconsole , essendo- 
si congiunte le quattro genti confederate. 
Che vi perissero ottanta mila tra Romani , 
e Socj , da Valerio Anziate trasse Orosio , 
/. 5. c. 16. Restarono all'arbitrio de' nemici 
r uno , e T altro campo , e gli alloggiamen- 
ti ; e tutto ciò per la discordia de' capitani , 
e per la somma temerità di Cepione, il qua- 
le ne fu atrocemente castigato a Roma, di 
che assai parla Valerio Massimo , /. 6. c. p. ; 
benché paja scusarsi da Cicerone nel libro 
degl* Illustri Oratori. 

Ma il rumore di sì gran rotta mise scom- 
piglio in Roma ; talché avendo Mario ter- 
minata appunto allora felicemente la guerra 
in Numidia , e preso il re Giugurta , lo eles- 
sero Console la seconda volta , benché assen- 
te , e decretandogli la provincia Gallia , lo 
chiamarono a quest' impresa, Sali, in Jug. 
L'essere i vincitori passati fin nella Spagna, 
quasi con un certo moto di riflusso, come 
dice graziosamente Plutarco , In Mar. , gli 
diede tempo d' esercitare in Gallia i soldati , 
e di ridurgli a rigorosa disciplina. Siila suo 
Legato, cioè luogotenente, fece prigione il 
duca de' Galli Tettosagi , Epit. L 6j. : egli 
col grido di certa giusta sentenza in fatto , 
sopra il quale é la terza declamazione di 
Quintiliano , e per aspettarsi i Barbari a Pri- 
mavera, ottenne il terzo ronsolato, che ri- 
ferisce Patercolo , lib. 2. essersi consumato in 
apparati di guerra, e nel quale però Tistes- 

so 
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so Siila costrinse i Marsi , nazion germani* 
ca a chieder l' amicizia dei Romani . Ma re- 
spinti i Cimbri nella Spagna da' Ccltiberi , e 
forse da quel Fulvio, di cui racconta Fron» 
tino lo stratagemma per occupare il campo cirri- 
brico, tornarono addietro, e lacerata la Gal» 
lia romana in ogni parte, benché costante- 
mente si mantenessero le città, di che si 
ha memoria in Cesare, Bell. Gali. ltb.6- y si 
ricongiunsero a' Teutoni, e finalmente deli» 
berarono ci' invader con tutto lo sforzo 1* Ita- 
lia. Allora , sì per divider le forze de' Ro- 
mani , e sì per la difficoltà di marchiare 
unitamente con tanto immensa turba per le 
angustie de' monti, fecero due corpi, doven- 
do i Teutoni con gli Ambroni prender la 
via dell' Alpi ligustiche , e galliche , e i 
Cimbri co'Tigurini rigirando venir nel No- 
rico, e all'Alpi retiche, Pluf, in Mar. Ma-, 
rio passato a Roma per li comizj consolari, 
fu eletto console la quarta volta con Luta- 
zio Catulo . Questi andò subito a munire , e 
ad occupare i passi contra Cimbri : Mario 
passò frettolosamente l' Alpi , e per trattene- 
re i Teutoni, che all'Italia erano già immi- 
nenti , si accampò al Rodano * dove per assi» 
curarsi de' viveri , e non esser mai costretto 
per mancanza di essi a combatter contra sua 
voglia, lunga e difficile riuscendo la naviga- 
zion del mare per esser le foci del Rodano 
interrate, e impedite, fece tosto scavar da' 
soldati un canale di nuovo sbocco, capace 
delle maggiori barche, derivandovi una gran 

par- 



io* DELL* ISTORIÒ 
parte del fiume. Per aver de* nemici notizie 
certe , si valse di Quinto Sertorio , che con 
vestimento gallico , e con l'uso di quella 
lingua, ebbe ardire di passar tra nemici, il- 
lustre già per avere dopo la sconfitta di Cc- 
pione passato il Rodano a nuoto con lo scu- 
do , e con la lorica , ferito in più parti , 
Pluf, in Sert. Non riferiremo qui le partico- 
larità di quell'impresa, poiché si posson leg- 
gere unitamente, ed a lungo espòste in Plu- 
tarco . La sostanza fu , che stancatigli pri- 
ma , poi lasciatigli incamminare per passar 
l'Alpi, Mario in due combattimenti sconfis- 
se gli Ambroni , e i Teutoni interamente , 
grandissima strage facendone . Sagri ficava egli 
dopo la vittoria , quando giunsero da Roma 
i messi dell'essergli stato, benché assente, 
conferito il quinto consolato: la quale al- 
legrezza fu amareggiata ben tosto dall'avvi- 
so dell'essere i Cimbri penetrati in Italia, 
non avendo potuto il collega Catulo respin- 
gergli , nè trattenergli . 

Conoscendo questi di non poter difende- 
re tutti i passi delle montagne, e non vo- 
lendo divider le sue truppe in più corpi , 
poiché gli vide indirizzati al più aperto var- 
co, eh' è quello dell' Adige ne' monti di Tren- 
to, calò dall'Alpi, e ridottosi nel Verone- 
se, si appostò a questo fiume, accampandosi 
nella parte di esso destra rispetto al corso; 
e probabilmente non lontano da' siti di Ri- 
vole , e di Canale , Plut. in Mar. iév AWtTùùvot 
T0T* t u<ì)f KocBóv Trpos aVr£. Il villaggio di Co- 

ster- 
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sterman , che abbiamo in quella parte , si ri- 
cava e da vecchie pergamene, e dal nome, 
che si disse in latino Castra Romana , 
nè in altra occasione più che in quella 
troviam credibile , che quivi si piantassero . 
alloggiamenti romani . Tra Rivole , e Ca- 
nale , e negli stessi luoghi abbiam veduto a' 
giorni nostri nei Maggio dell* anno 1701. 
porsi il primo campo, ed aprirsi la guerra 
per la successione alla monarchia di Spagna , 
Ma i Gallispani dal maresciallo di Catinat 
comandati, e dal principe di Vaudemont , 
altro non curarono che di serrar la via della 
Ferrara, e l'altre del destro lato, e di bat- 
tere , e render inaccessibile la comune , e fre- 
quentata, eh' è presso al fiume sul sinistro, 
abbandonando a' nemici le superiori , e tutto 
il paese di là : i Tedeschi però vennero nei 
Veronese senza contrasto , benché non senza 
difficoltà , per la strada poco nota della Val- 
fredda, che di qua da Ala sale con tortuoso 
giro di cinque miglia per la co$ta d' alti , e 
selvosi monti, e viene a riuscir ne' Lessi ni . 
Praticabile dalla cavalleria, e transitabile da 
piccola artiglieria fu resa a forza d' uomini , 
e di lavori ; i carriaggi furon disfatti , e por- 
tati a pezzi , poi ricommessi . Dall' alto del- 
la montagna la maggior parte dell' armata an- 
dò calando al Faedo , e a Breonio nella som- 
mità della Valpulicella , dove si fermò il 
principe Eugenio alcuni giorni : assicurate di 
questi luoghi , presero poi successivamente le 
truppe la strada men disagiata, e da Peri con 

sa* 
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salita di due miglia porta parimente su i 
monti di Breonio , e Faedo . Ma non fu Ca- 
tulo della medesima opinione di lasciare in 
arbitri*) de' nemici il paese di là dal fiume j 
anzi volendo poter dar loro addosso , anche 
se avesser prese le superiori vie del sinistro 
lato, collocò dall'altra parte ancora prcsidj , 
e guardie, e con ponte ben munito si assi- 
curò la comunicazione , e il passaggio . Tanto 
si ricava da Plutarco , in Mar. ; ma il pre- 
ciso sito del ponte, i movimenti varj, e V 
altre particolarità di tal fatto, come ben si 
vedrebbero nel libro scritto da Catulo delle 
sue geste , e mentovato da Cicerone , in 
Brut. y così non appariscono negli scrittori , 
a* quali o la notizia de' paesi , e de' siti, ola 
cognizione dell'arte militare per lo più man- 
ca . Tocca il compendio di Livio , Epit. 
1.6%. ad flamen *Atkesim Castellani edìtum , 
come Catulo particolarmente occupò, e si fe- 
ce forte in un alto castello vicino all'Adige, 
Tal castello assai verisimil sembra , fosse 
verso la sommità del monte Pastello in Val- 
pulicella ; poiché si vede in Plutarco, ch'era 
di là dal fiume, essendo poi stato preso da' 
Cimbri vittoriosi ; e il sito è molto oppor- 
tuno per dominar d'alto in basso, e vi si 
veggono ancora fondamenti , e reliquie d' an- 
tichi muri. Abbiamo in quel monte il vil- 
laggio detto Càvalo : chi sa non gli rima- 
nesse da Catulo cotal nome ? 

Avvicinati i nemici , cominciarono per fa- 
cilitarsi il passaggio del fiume a gettar ncli' 

acqua 
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acqua pietre grandissime, ed alberi, e travi, 
da' quali urtavasi con violenza , e si conquas- 
sava il ponte de* Romani. Lepida cosa è, 
come il saltar nell'Adige con gli scudi, e il 
rotolarsi giù dalle cime per le nevi , che do- 
vean fare alcuni giovani per bizzarria , e per 
brillo , da più scrittori è poi stato addotto , 
e ricevuto , quasi tal fosse la general condotta 
de* Cimbri , e il modo di calare in Italia dal 
loro esercito tenuto . Vero è bensì , tali mo- 
stre essersi da costoro fatte di ferocia , e di 
furore, e di forza, che impauriti i soldati 
romani cominciarono ad abbandonare il mag- 
gior campo, e a dar volta. Catulo fece in 
vano ogni sforzo per ritenergli* e quando 
vide non esser possibile, con prudentissimo 
ripiego si andò a mettere con le insegne al- 
la testa di quei che sloggiavano, per isce- 
marne il disordine, e far apparire, che se- 
guitassero il comandante , e si ritirassero . 
Fu in quest'occasione, ch'essendo una Le- 
gione rimasa separata dal grosso dell' esercito , 
e circondata , Petreio Atinate , un de' centu- 
rioni , propose di farsi strada a traverso il 
campo de' nimici ; e perchè ripugnava il Tri- 
buno, l'uccise, e postosi alla testa egli stes- 
so, la condusse a salvamento; della quale 
azione Plinio, /. 2Z. c. 6. ci fece conserva. 
All'incontro fu tra quei che fuggirono un 
figliuolo di Marco Scauro ; per lo che ricu- 
sando poi il padre d' ammetterlo alla sua pre- 
senza , per dolore , e vergogna si die' da se 
stesso la morte. Narrasi questo fatto da Va- 
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lerio Massimo, liò. 5. c. 8. che dice avvenu» 
to presso V Adige V incontro de' Cimbri ; e 
da Frontino ancora, che Io dice avvenuto 
nelle selve trentine, Strat. L 4. cap.\. Ab- 
binmo dall' istesso autore , come Catulo in- 
gannò i nemici con far loro apparire di met- 
tere il campo in certo colle, lib.i. c.$.; 
per la qual cosa si levarono essi dalla riva 
a" un piccol fiume , che occupavano , e gli 
diedero agio di passarlo , e cT infestargli an- 
cora. Osserva Floro, l'ib. 3. c. 3. che se i 
Cimbri dopo tal successo , e dopo esser giun- 
ti felicemente nel piano, marchiavano subito 
risolutamente a Roma, non sarebb' essa stata 
in leggier pericolo; ma presi dall'incanto del 
paese , in cui si trovarono , arrestaronsi , e 
tra per l!uso del pane, e delle carni cotte, 
e del vino, tra per la dolcezza del clima, 
nella Venezia , ove /' Italia è più che altrove 
morbida , e deliziosa , il lor vigore si rallentò ; 
in Veneti a , quo fere tracia Italia molli ss ima est , 
&c. Così parla lo storico . Non è da trala- 
sciare , che dopo la ritirata de* Romani , at- 
taccarono i Cimbri quel castello presidiato 
da Catulo di qua dall'Adige, e lo presero: 
ma fecero in esso i Romani così brava resi- 
stenza , che per maraviglia della virtù loro 
ottennero da' Cimbri patti onorevoli, giurati 
sopra un toro di metallo, che per Deità, o 
per sacra cosa dovea da lor venerarsi, Pluf. 
|luv rtpxv tv AWiTùùvog <pp*&ov , &c. 



ma. Gli era decretato il trionfo, ch'ei voi» 
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DI VERONA. i\7 
ìc sì rimettesse ad altro tempo* sì perchè 
lontano tra il suo esercito che dovea esserne 
a parte , e sì perchè i Cimbri lo ficcano pen- 
sare ad altro. Si portò egli ben tosto all'ar- 
mata di Catulo , cui era prorogato il coman- 
do in qualità di Proconsole. Chiamò le sue 
Legioni dalla Gallia, quali arrivate, passò il 
Po, e si mise in positura di tener lonfani i 
Barbari dall'Italia interiore , rh ivTfA Itk- 
hlxi' Catulo, il quale secondo ogni apparen- 
za s'era ritirato dalla parte del Bresciano, e 
quivi avea passato l'inverno, assai valeasi fra 
tanto dell'opera di Siila, Pluf, in SyL t che 
si rese poi sì famoso • e col sucj mezzo ten- 
ne a freno alcuni Barbari alpini , e si procac- 
ciò tale abbondanza di viveri, che potè darne 
anche si campo di Mario. I Cimbri stettero 
assai tempo nel Veronese da loro occupato , 
e nel rimanente della Venezia , aspettando V 
arrivo in Italia dei Teutoni; e veggendogli 
differire, mandarono una legazione a Mario, 
chiedendo per se e per li fratelli loro terra, 
e luogo per vivere, e per abitare. Ricercati 
di quai fratelli s'intendessero, e udito, che 
de' Teutoni , rispose Mario tener già quelli 
la terra lor data , e doverla tener per sempre ; 
facendo nell' istesso tempo comparire alcuni 
de' lor Capì incatenati, perchè s'accorgessero 
di quanto era avvenuto. Dopo il ritorno de* 
Legati s'incamminarono i Cimbri verso Ro- 
mani, che si tcnean fermi nel loro campo. 
Accostatosi il re con pochi de' suoi egli al- 
loggiamenti , invitò Mario a stabilir concor- 
Ver. Ili. T. L H de- 
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demente battaglia. In Plutarco nome si dà a 
questo re di Beorix ; attribuito in Livio, 
/. 34. , anche a un Regolo de' Boj nell'Italia. 
Provocato già Mario a singoiar certame da 
un Teutone, Fron. /. 4. c. 7. gli diè per ri- 
sposta , che se avea fretta di morire , porea 
valersi d'un laccio, rimettendolo nell'istesso 
tempo a un gladiatore, come quello , cui più 
convenisse simile invito: ma a questo re ri- 
spose , non esser veramente uso de' Romani di 
prender consiglio da' nemici; voler tuttavia 
compiacerlo . Accordarono adunque di com- 
battere il terzo giorno, che venne a cadere 
nei trentesimo di Luglio, e per luogo stabi- 
lirono, se crediamo alle stampe di Plutarco, 
ia pianura presso VercelM . Questo passo ha 
fatto credere a molti , che seguisse quella bat- 
taglia nel Vercellese , e non è mancato chi 
in favor di tal sentenza con calore abbia scrit- 
to ; ma avvertiron già il Panvinio , e ri Si- 
gonio, error de' copisti essere in quel luogo 
di Plutarco , * doversi leggere presso Verona . 
Il complesso delle autorità, e de' fatti, e il 
contesto di Plutarco stesso, rendono tal' emen- 
dazione quasi indisputabile. Vera cosa è, che 
Claudiano poeta del quarto , e del quin- 
to secolo , Bel/. Get. , disse , essere stati i 
Cimbri vinti, e disfatti a Pollenza , fin sot- 
to l'Alpi marittime, e ligustiche; ma ripu- 
gna ciò parimente a tutti gli altri scrittori , 
niun de' quali ha mai detto, che per quella, 
parte calassero i Cimbri in Italia: della stes- 
sa guerra gotica seguita in tempo suo, e di 
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cui trattava, più cose disse Claudiano quivi si- 
curamente false . Plutarco poco avanti il sud- 
detto passo fa menzione dell' Adige da lor va- 
licato , e del volere invece dell' Adige intender 
la Tosa, con ragione si rise il Cluverio, It. 

Aveano i Cimbri svernato nella 
Venezia, cerne abbiamo inteso da Floro, e il 
disegno era d' inoltrarsi verso Roma . Chi po- 
trebbe adunque credere , che principiassero la 
campagna dal portarsi così a ritroso fin pres- 
so Pollcnza , o Vercelli ? e che di così lun? 
ghe marchie d'ambe le armate niun cenno 
desse Plutarco i il quale afferma all'incontro, 
che Mario nel suo campo si tenne, tizi tdv 
Mxpiov tjTOX*>Zov-nt' Appresso, a niun luogo 
in Italia più, che alla nostra sterile, e va- 
sta campagna, quale fino a memoria de' padri 
nostri si mantenne per molte miglia senza un 
albero , e senza un fosso , si adattava il ti- 
tolo di patentisslma , che le dà Floro, /. 3. 
c. 3. in patcntissimo , quem Raudium vocant 
campo , e Tessere stimata opportuna da' Cim- 
bri per dispiegarvi la gran moltitudine di 
gente, e da' Romani per farvi giuocare la lor 
cavalleria, come scrive Plutarco , hir^fiov 
ivnnrxTotrQoi' .Si aggiunge il leggersi nelT 
emendato Vittore del p. Scotto, De Vir. Uh 
ti. 6j. in Campo Caudìo - y che seguì quel com- 
battimento ne' campi Cauti/; e il chiamarsi 
Cauri fino in oggi il bel mezzo della nostra 
campagna . Ma osservisi sopra tutto in Flo- 
ro , come un corpo di Tigurini , che dopo la 
battaglia svanì da se, e si disperse , stava qua- 

H z si 
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si per sussidio de' collegati ne' colli dell'Alpi 
noriche , lib. 3. c. 3. quasi subsidio , &c. Ben 
da ciò apparisce, che da' monti norici alla 
Venezia adiacenti non tanto mai si discosta- 
rono i Cimbri , nè andarono così lontano a 
combattere. Nel cronico Eusebiano si mette 
al Po quel combattimento, il qual fiume se- 
gnava il confine del Veronese. 

Nel piano adunque, eh' è a poche miglia 
da Verona, fra l'Adige, e il Mantovano , 
reguì il famoso conflitto . Ebbe Mario come 
console il comando supremo. Venti mila, e 
trecent' uomini eran quei di Catulo , che ri- 
maser collocati da Mario nel mezzo, facen- 
done il corpo di battaglia: trentadue mila 
' erano i suoi, che furon divisi da lui nelle ale, 
formandone dritta, e sinistra. Fu interpreta- 
to, che maliziosamente ei volesse tal ordine 
di battaglia , c per effetto d'emulazione fa- 
tale nelle Republiche; perchè curvandosi as- 
sai la linea, com'è solito nelle gran fronri , 
e molto avanzando le ale , sperasse , che i 
suoi di parte e d'altra urtassero , e sbara- 
gliassero i nemici , avanti che quei di Catu- 
lo arrivassero a mischiarsi con essi . Li fan- 
teria de' Cimbri uscì del suo campo composta- 
mente, e in ordinanza, formando un quadra- 
to perfetto di profondità ugnale alla faccia , 
BxSoi 'irof tu ^Ìtoitu} iroii/fzevov , ed occupan- 
do ogni lato presso a tre miglia di paese del- 
la moderna misura; da che si può raccoglie- 
re,/ quanta fosse la lor moltitudine. I caval- 
li in numero di quindici mila fecero bella 
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mostra, e vidersi allora campeggiar quc' ci- 
mieri che in molt' armi gentilizie spezialmen- 
te nella Germania durano fin oggi giorno : 
poiché le celate risplendenti erano in forma 
di» spaventose fiere , con bocche spalancate , 
e busti , e figure lor proprie soprapposte , c 
con alte penne, che factan parer gli uomini 
assai più grandi, Qè^/uv (poZèpwf yjxT\Lxz\ , 
xoù irpoiv'j.xìi ìàto{jLop<pìx$' Loriche avean di 
ferro , c rilucenti scudi , con aste di doppia 
punta* ma venuti al nimico si valeano di 
grandi , e pesanti spade . Se abbiamo intera 
fede a quésta descrizione di costoro , che ci 
fa Plutarco, noi passiam riconoscergli a di- 
stinzione di tutti gli altri popoli setten- 
trionali per istruiti in molte arti, e per mol- 
to colti . D' uno scudo cimbrico conservato a 
Roma, in cui era dipinto un gallo, fa men- 
zion Cicerone , De Orat, lib. 2. Questa cavai* 
leria non venne per diretto contra Romani , 
ma piegando a destra , passò altra con animo 
di serrargli in mezzo : ben se n' avvidero i 
comandanti j ma essendosi un soldato messo 
a gridare che Cimbri fuggivano , si mossero 
tutti gli altri a furia per inseguirli , nè fu 
possibile agli uffiziali di rattenergli . La fan- 
teria de' Barbari avanzava intanto francamen- 
te verso Romani, quasi un vasto mare, che 
fosse in moto, xxSxirep irihxyoi ohxvgq m~ 
ya^evov. Pochi fatti abbiam nell'antica isto- 
ria rappresentati con le particolarità qui so- 
pra accennate dell'ordine di battaglia, della 
figura, c de* movimenti . Il non essere per lo 

H 3 più 
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più stati uomini di guerra gli scrittori , ne' 
racconti delle azioni militari suol privar chi 
legge , e del diletto , e del profitto . Con tan- 
ta intelligenza parlò di questa battaglia Plu- 
tarco, perchè vide le memorie di persona del 
mestiere, cioè di Siila, che si trovò nel fat- 
to, e lo scrisse: strano avvenimento narran- 
do ancora; cioè, che Mario, il qual prima 
d'attaccare il conflitto, solenne sacrifizio vo- 
tò agli Dei , come Catulo di consecrar la 
Fortuna, o sia il Genio di quel giorno, to- 
gliendo la densa polvere affatto la vista, nel 
condurre contro nemici le sue schiere, tur- 
bate prima dall' inseguir la cavalleria de* Cim- 
bri , traviasse , e vagando oltrepassasse il lor 
corpo di battaglia; per lo che il forte dell' 
azione toccasse veramente a Catuló , c alla 
sua gente, come co' Pili , e con l'altr'armi 
rimase ne' corpi de' Cimbri facean vedere i 
soldati di Catulo ne' contrasti , e nelle gare, 
che fra lor poi seguirono . Eutropio afferma , 
più felicemente essersi combattuto dalla parte 
di Catulo, che da quella di Mario, e l'eserci- 
to di quello aver presi trent'un vessilli, di 
questo due soli . Comunque fosse , pienissima 
fu la vittoria de' Romani, a' quali giovò mol- 
to il calore eccessivo , sopportato da essi co- 
stantemente, ed il sole, che feriva i Cim- 
bri affannati dal caldo, e liquefatti dal sudo- 
re negli occhj . L' averlo guadagnato , e fatto 
riuscire in faccia animici, talché volendosi 
coprir gli occhj con lo scudo, scoprivano il 
corpo alle ferite, fu da Polieno, /. 8. e. io. 

at- 
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attribuito ad arte, e a saggia condotta di Ma- 
rjo. Giovò ancora la polvere, che non lasciò 
conoscere a' soldati romani la gran moltitudi- 
ne de' nemici. I migliori de' Cimbri restaron 
sul campo, e fra questi il re: nè avrebbero 
molti di essi potuto fuggir volendo y poi- 
ché quei della prima fila , acciocché non 
potessero mai disordinar gli altri retroceden- 
do , erano stati vincolati insieme con lunghe 
funi trapassate per le cinture . Atroce spetta- 
colo si vide poi nel lor campo, e negli allog- 
giamenti j perchè le donne infuriate ammaz* 
zavano crudelmente i fuggitivi, benehè fosse- 
ro mariti , figliuoli , o padri , e si difendeano 
ferocemente dai carri con picche, o lancie, 
trafiggendo in fine se stesse, ed i lor bambini. 
Furon in ciò ajutate da feroci cani , de' qua- 
li dice Plinio , che sconfitti i Cimbri , difesero 
le lor case , eh 1 eran su i carri , /. 8. c. 40. 
defendere domos eorum plausi vis impositas. Scrive 
di esse Floro oscuramente , che mandaron pri- 
ma chiedendo a Mario libertà , e sacerdozio : 
ma impariamo da Valerio Massimo , liò. 6. 
c. 1., che segui ciò Tanno avanti, e nelle 
donne dei Teutoni , le quali dimandarono d' es- 
sere mandate in dono alle Vestali , offerendo- 
si a servare anch'esse ugual castità. 

Non è stato fuor di proposito il disten- 
dersi alquanto nel racconto della espedizione 
de* Cimbri , sì per distinguerne i tempi , e i 
diversi fatti, e sì perchè oltre all'essere di 
quella famosa guerra il paese nostro stato tea- 
tro , un avanzo di quella gente rimase per 
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iiO DELL* ISTORIA 
sempre nel Veronese , e nel Vicentino , c 
Trentino, e se ne mantien pur ancora dopo 
sì lungo giro di secoli in questi tcrritorj la 
discendenza. Singoiar cosa è, che nelle nostre 
montagne confinanti alle Vicentine , e al.'c 
Trentine , un tratto di dodici villaggi in 
circa , nel mezzo de* quali è quello che 
Progno si nomina, perii una lingua diffe- 
rente da tutti i circostanti paesi . Suol dirsi 
volgarmente , ed è stato scritto da più d*uno * 
che s'accosti alla Tedesca, ma poco sia da" 
Tedeschi intesa . Trasferitici noi però in 
que' monti , e fatta in più luoghi .diligente 
perquisizione, abbiam trovato Tedesco vera- 
mente essere il linguaggio, ma con questo 
di mirabile, che in gran parte è quel de' Sas- 
soni , cioè il Toscano della Germania , pro- 
nunziando in a tutte quelle sillabe, che per a 
si scrivono, e che V altre provincie , singo- 
larmente verso questa parte d'Italia situate, 
trasformano in o • ed orma non avendo desìi 
storpiamenti da queste usati nelle parole : 
quinci nasce, che co' Tedeschi di qua con dif- 
ficoltà s' intendano , come poco s' intendereb- 
ber fra se un contadin lombardo, e un to- 
scano . L' istessa lingua continua quasi in tut- 
to il tenere dei Sette Comuni , territorio di 
Vicenza , e in tre o quattro terre del Tren- 
tino . Tuttoché fuor di questi pochi villaggi 
torni l'Italiano, e continui in ogni parte fin 
di là da Trento non piccol tratto* con tutto 
ciò se il linguaggio di questa gente s'accostas- 
se al Tirolese, o a quello d'altra provincia 

all' 
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all' Italia prossima, e participasse de 1 lor suo* 
ni , c pronunzia , non sarebbe da farne gran 
caso : ma V udirsi quivi il parlar de' paesi si- 
tuati nell'estremità opposta della Germania, 
e per sì vasto intervallo disgiunti, e l'udi- 
re in Italia donne non uscite mai de' lor bo- 
schi , ed uomini vissuti con far carbone, par- 
lar il fiore dell'antichissima lingua germani- 
ca, maraviglia reca, e piacer grandissimo. 
Che tal lingua mostri veramente discender co- 
storo dalle genti , che invasero allora V Ita- 
lia, e fur da Mario sconfìtte, appar singo- 
larmente d3 Tolomeo, tib.l. il quale affer- 
ma, gli antichi Sassoni aver soggiornato nel- 
la gola formata dalla penisola cimbrica; e 
appar da Plinio, /. 4. c. 13. che nomina Cim- 
bri mediterranei , i quali però parrebbe venis- 
sero ad esser nel sito degli odierni Sassoni j 
e appar parimente dal parlarsi in gran parte 
pur così ancora là su l' oceano germanico , c 
da qualche affinità di questo dialetto col Da- 
nese; il che fu studiosamente riconosciuto, 
quando nel Decembre del 1708. Federico IV. 
re di Danimarca, principe di sublime spiri- 
to, e di penetrante ingegno, accompagnato 
da sceltissima corte, venne a passar nell'Ita- 
lia non pochi mesi , e onorò con sua dimora 
di dieci giorni la città di Verona . Non s' in- 
ganna dunque * ( il nostro popolo , quando per 
immemorabil uso Cimbri chiama que' paesa- 
ni . Che antica sia la tradizion di tal nome, 
appare da più scrittori del 1300. ( tra quali 
è il Marzagaglia Veronese, c il Feretti Vi- 

cen- 
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tentino ) che chiamano paese cimbrico que* 
monti , e per essi bizzarramente Cìmbria Vi- 
cenza . Irrefragabil pruova anche da questo si 
trae di tal punto d'antica storia, e della scon- 
fitta de* Cimbri nel Veronese , manifesto da 
ciò rendendosi , che i Jor fuggitivi , quali ver- 
so tal parte appunto cacciati vennero , in 
quell'alte montagne, e in quell'ampie selve 
si ricovrarono, e si rimasero. Altro argo- 
mento se ne può dedurre ancora dal nome di 
Cimbra, castello quattordici miglia di là da 
Trento , nominato da Paolo Diacono , e detto 
jn oggi Cembra^ /. 3. e tanto più, <?he 

se bene in esso si parla Italiano, poco Jungi 
però due villaggi sono, che parlano il Tede- 
sco diverso dal comune, e per ià y non per iò y 
come i nostri suddetti ; senza fondamento al- 
cuno avendo detto il Mariani neir istoria di 
Trento, pag. 585. che tal lingua sia gotica, 
ed ivi fosse portata in tempo di Giustiniano 
.da' Goti . 
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Pochi anni corsero dalla vittoria cimbrica 
alla guerra Sociale , detta anche Italica , 
e Marsica. Essendosi da questa fatto strada 
a' Veronesi , come a tutte le città dentro V 
Alpi, per crescer di condizione nella gerar- 
chia , per dir così , dell' imperio , e di tal 
guerra, e di sì fatte varie condizioni presso 
i Romani necessario è alcuna cosa accennare . 
Ammirabile, ed unica fin da principio fu l' 
idea romana, perchè nel vincere, e soggio- 
gare gli avversar) popoli , senza lasciarsi por- 
tare da piacer di vendetta, e da spirito d* am- 
bizione, nuli' altro ebbero in mente che di 
considerare il benefìzio, che la Republica po- 
tea ritrarre, e il crescer di forze, e la si- 
curezza , che conseguir potea dal fargli di ne- 
mici amici , e d* estranei congiunti . Princi- 
piò Romolo , secondo avverte Dionigi , /. 2. 
a far Romani anche i presi in guerra , e ad 
ammettere in consorzio le città vinte . De* 
Volsci , degli Equi, e d'altri notò Cicero- 
ne, Off. Li. com'erano stati ricevuti in Ro- 
ma , e tra cittadini - y e de' Sabini disse Ser- 
vio , 
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vio , fu decretato si facesse di essi, e de' Ro* 
mani un sol popolo , ad */Jen. 7. j altri ammi- 
sero alla Republica in varj modi, e partici- 
parono ad altri quando più, quando meno le 
romane prerogative, e i diritti. In primo 
luogo adunque comunicarono a que' popoli da 
lor vinti , che bisogno n* ebbero , o che cosi 
bramarono, le leggi al privato essere di cias- 
cheduno spettanti ; talché intorno allo stàio 
degli uomini , alla patria podestà , a' matri- 
moni , 2l testamenti , alle successioni , al do- 
minio nelle facoltà, alie eredità, ed a'eon- 
tratti , fosse T istesso il gius degli uni, e de- 
gli altri . E perchè alcuni le proprie aveano , 
e più deiristessa cittadinanza romana le avea- 
no care , come da un passo di Cicerone , prò 
Balb. singolarmente apparisce ; a cotesti di 
viversi con esse liberamente si permetteva . 
Alcuni paesi furono esenti dalle imposte: d' 
alcun popolo , o città furono aggregati gli 
uomini al grado di cittadini romani , ma sen- 
za gius di suffragio: anche il suffragio fu con- 
ceduto ad altri , ma dipendente dalla volontà 
de* Consoli, quasi per grazia, e non per leg- 
ge . Città vi furono, e popoli, che l'otten- 
nero assolutamente , e con podestà d' interve- 
nire a'Comizj, e dar voto; finalmente anche 
della capacità de' supremi onori, che vuol di- 
re di tutto Tesser romano a più genti fu fat- 
to dono . Ricordava però Terenzio Varrone , 
ap. Lìv. I. 33. a' popoli della Campagna, co- 
me i Romani aveano già lor concedute le pro- 
prie leg^i, e la colleganza , e a gran parte di 

es- 
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essi la cittadinanza ancora* c rappresentava 
Valerio Levino agli Etoli , come uso romano 
era, di talmente trattare i Soc;, che alcuni 
n' avean ricevuti nel proprio corpo, e ad altri 
tal condizione avean data, che amavan più 
d* esser Socj che cittadini* lib.zó. ut Sodi esse 
quam cives mallent . Si dee avvertire , che mol- 
te volte le città piccole o grandi che si fos- 
sero , non seguivano lo stato delle regioni lo- 
ro, o delie provincie, ma proprio grado avea* 
no, e distinto. Alcune portavan nome di con- 
federate , o di libere, ch'erano di condizione 
poco diversa. V'erano i Municipj , che go- 
devano qual più, qual meno il benefizio del- 
la cittadinanza romana, ritenendo le proprie 
leggi; e v'eran le Colonie, che viveano con 
le leggi romane, e di condizione erano ro- 
mana, o latina, secondo che cittadini roma- 
ni , o latini fossero stati in esse condotti . 

Siccome però questi varj stati non meno 
per meriti particolari de' popoli , che secondo 
il luogo, e la prossimità de' paesi si andaro- 
no propagando; così le più generali denomi- 
nazioni ne sorsero di gius italico, di gius la- 
tino , e di cittadinanza romana ; ciascuna delle 
quali condizioni più parti, o sia gradi ebbe. 
I popoli, che si estendevano dal Lazio al 
fiume Esi , e scacciati i Senoni fino al Rubi- 
cone , godevano generalmente del gius itali- 
co; non di quello solamente ch'ebbe poi tal 
nome, e consisteva in esenzione da testatico, 
e da campatico , ma di quello ch'era annesso 
eli' esser d'Italia, e consisteva principalmente 
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in non aver Preside alcuno. Fulvio Fiaccò 
nel suo consolato, o perchè stimasse atto di 
giustizia l'avanzar di grado chi tanto contri- 
buiva e col danaro , e con la gente alla gran- 
dezza di Roma , o perchè avesse in animo 
d'acquistar voti per le leggi Agrarie , che 
insieme con Cajo Gracco meditava, propose 
di fargli tutti cittadini romani , %App. Civ. l\b.\\ 
ma Uccisi l'uno e l'altro ne' tumulti per ciò 
seguiti, trent'anni appresso Livio Druso tri- 
buno della plebe, uomo di rettissime inten- 
zioni, promise agl'Italiani di nuovamente prò* 
muover tal legge; ma prima di poterlo fare 
restò assassinato miseramente: per lo che irri- 
tati i popoli , e invaghiti della promessa Re- 
publica, si sollevarono, e ne seguì quella or- 
ribil guerra , che in poco più di tre anni due 
Consoli, e se crediamo a Patercolo, lib. a., 
trecento mila Italiani, che avean prese l'ar- 
mi in varie parti, rapì e distrusse. Bolliva 
essa fieramente ancora , quando con legge det- 
ta Giulia dal console Lucio Giulio Cesare , 
che nell* anno 664.. la promulgò , fu comuni- 
cata la cittadinanza romana a tutti que' popo- 
li , che in tanta procella si erano mantenuti 
fedeli a Roma; con che tutto il Lazio, e 
buona parte dell' Etruria la conseguì : e dalla 
parte di là arrivò tale indulto fino ad Era- 
clea sul golfo di Taranto, come da un passo 
di Cicerone per Balbo si può ritrarre . Nè 
terminò tal guerra, che seguita l'aggressione 
di Cinna, e principiati già i moti di Mario, 
e Siila, %App* Civ.L 1. tutti i paesi, che se- 

con- 
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tondo l'ordine del politico si diceano Italia, 
della cittadinanza onorati furono dal Senato , 
a riserva de' Lucani e de' Sanniti, cui fu dif- 
ferita, per essere stati gli ultimi a depor Tar- 
mi , Geli. I. 4. c. 4. Secondo P uso anche qui 
si andò per gradi : si diede prima la cittadi- 
nanza senza voto ; si concedette poi questo 
ancora nel consolato di Papirio Carbone , poi- 
ché degl' Italici debbon senza dubbio intendersi 
quelle parole dell'Epitome Liviana 80. £84. 
che fu dato il suffragio a nuovi cittadini^ e 
a questo secondo non debbon riferirsi quelle 
di Cicerone nelT ottava Filippica , che del suf- 
fragio de' nuovi cittadini contesero Ottavio , 
e Cinna: perciò Siila poco dopo per avergli 
favorevoli , si strinse con patto speciale di non 
rivocar mai la cittadinanza, nè il gius di suf- 
fragio poco avanti lor conceduto, Èpit. %6* 
La participazione della Republica a* popoli 
fino al Rubicone, fece strada per Tistesso gra- 
do prima a' situati fra il Rubicone, e '1 Po, 
dipoi anche a quelli di qua dal Po, e fino all' 
Alpi. Strabone, /. 5. hj7$ IWTucJtouc tv* tiro* 
ito\it(4ow : da che i Romani parti cip arono agC 
Itali la cittadinanza , fu preso di comunicare 
/' istesso onore anche a Galli cisalpini , ed a* 
Veneti , e di chiamargli tutti Italiani , e Ro» 
mani. Ma prima ci fu conferito il gius lati- 
no. Credibil cosa è, che nel portar fino al 
Rubicone la cittadinanza, si estendesse fino al 
Po il gius latino: quinci è, che poco dopo 
dell' istesso onorati fummo anche noi Traspa- 
dani, come chiamavano i Romani quelli, eh' 

era- 
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erano di qua dal Po . Il modo con cui que- 
sta condizione ci venne conferita, fu con esser 
molte di queste città dichiarate Colonie latU 
ne, e ciò per opera di Pompeo Strcbone pa- 
dre di Pompeo M.igno , mentr' era in queste 
parti Proconsole , dopo essere stato Console 
nel 66$. Essendo questi morto per fulmine 
due anni dopo , e durante ancora il suo pro- 
consolato, ne risulta, che tal grado si conser 
guisse da noi nel fin della guerra sociale, 
Asconio Pediano , cui siam debitori di questa 
bella notizia, insegna, come Pompeo eresse 
le città traspadane in Colonie, non col man- 
darvi abitanti nuovi, ma rimanendo i vecebj 
col dar loro il gius del La^io , inPisonian. sed 
veteribus incolis tnanentibus , jus dedit Latii . 
Questo è ciò , che a proposito d' alcuni po- 
poli di Spagna chiama Dione, /. 43. d'rroUoii 
Ttoy Pajbtatittw yoft/£er0ai , esser considerati, o 
qualificati come Coloni romani. Non si fece 
adunque come anticamente ne' paesi conqui- 
stati era in uso, ma in modo, che senza di- 
mezzare i suoi terreni a veruno , queste città 
n'ebbero l'onore, e l'utile, ma non l'aggra- 
vio, o'I danno; venendo solamente come in 
proposito delle Colonie disse Patercolo am- 
plificato H nome romano con la comunicazione del 
gius, l. I. autlum Romanorum nomen comunio- 
ne jutis. Spiega 1' istesso Asconio , in che 
principalmente consistesse la condizion latina 
delle città, dicendo, che chiunque in quelle 
sostenuti avesse i primi ufizj, conseguiva la 
cittadinanza romana: ufizj in genere diceAp- 
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piano ancora; Civ. lib. i. Strabone , lib. 4. 
specifica Edilità, e Questura. Or quali fosse- 
ro precisamente le città , che diventarono al- 
lora Colonie latine, nè autore, nè monumen- 
to abbiamo , da cui ricavar si possa : ma che 
una di esse fosse Verona , si ha per buona sor- 
te dair autor del Panegirico a Costantino , 
cap. 8. Ut quam coloni am Gn. Pompejus aliquartt 
do deduxerat , &c. il quale parlando dell' assi- 
dio sostenuto da' Veronesi , incidentemente ri- 
corda , come questa città era già stata da 
Pompeo Strabone fatta Colonia . Intorno dun- 
que ali* anno di Roma 666. Colonia latina 
diventò Verona. 

Non molto si stette , ottenuto il gius lati- 
no, a* conseguire anche la cittadinanza roma- 
na, e con voto. I popoli rispetto a Roma 
cispadani, appare che già l'avessero nel 690. 
dicendo Cicerone in lettera di tal anno senti- 
ta , che parca potesse molto ne suffrag) laGaU 
Ita, ad *rfttic. I. 1. ep. 1. Quindi è, che le 
Colonie nostre traspadane trattarono ben to- 
sto di fare istanza anch'esse per l^i stesso gra- 
do, come si raccoglie da Sveremo . Cas. c. 8. 
e però nacque il dissidio , di cui fa menzion 
Dione , lib. 37. fra i due Censori , sentendo 
l'uno, che dovesse darsi loro la Republica , 
e l'altro no. E* credibile, che ciò dovesse 
ancora trattarsi in que' Comiy de Traspadani , 
de' quali scrisse Celio a Cicerone, Fam. /. 8. 
tp.i. essersi sparsa voce nel 703. Ma insom- 
ma alla nostra città, e ad altre di qua dal 
Po, questo nobil dono fu anche impreziosito 
Ver.Ill.T.L I dal* 
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dalla gran mano di chi ccl porse, perchè fu 
quella di Cesare nell'anno 705. essendo stata 
questa una delle sue prime disposizioni giun- 
to a Roma con l'esercito, nel prender posses- 
so del supremo prbifrio delle cose. Dione , /. 41. 

a Galli , che son dentro P <Alpi , ed abitano 
cifra il Po, conferi la cittadinanza , come quel' 
ÌOy d> era stato hr Preside: ma non questo 
veramente ne fu il motivo, che per tal con- 
to l'avrebbe data anche a' Galli transalpini; 
ma bensì e per Ja convenienza, dove si trat- 
tava di popoli di qua dall'Alpi , e per la 
scambievole parricolar benevolenza , che fu 
sempre tra Cesare, e Traspadani. Si era egli 
fin nel primo inalzare a maggior Cose i pen- 
sieri , portato in queste città, Svet.Cas. c. 8. 
animandole per suoi fini ad insistere nel di- 
mandar la cittadinanza. Scrisse Tullio, Pam. 
I.ló. ep.li. a Tirone, occupato già Rimini 
da Cesare, ch'egli avea nimiche , e contrarie 
la transalpina Gallia, e la cisalpina, trattine 
solamente i Traspadani . Nella susseguita guer- 
ra civile azion disperata si vede d' una nave 
d' Opitergini , città della Venezia , transpada- 
ni ausiliar) di Cesare , come il compendio Li- 
viano , Epit. no. gli appella. Se si dee cre- 
dere a Labieno , che fu del contrario partito , 
i soldati, co' quali ei vinse la gran battaglia 
contra Pompeo, furono delle Colonie traspa- 
dane la maggior parte, ap. C<es. A3, plera- 
que sunt ex Coloniis transpadani . 

Che la cittadinanza di Verona, e dell'al- 
tre 
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tre città fosse con voto, ne fa fede indubita? 
ta l'assegnazione lor fatta delia Tribù, che 
ci apparisce nelle antiche lapide . Il fondo dell' 
autorità romana consisteva nella convocazion 
generale di tutto il popolo , eh' avea il nome 
di Comizj . Questa facea leggi , clcggea cari- 
che , decretava guerra , e giudicava i delitti 
contra lo Stato . Or siccome il popolo di Ro- 
ma , e del suo distretto fu prima diviso da 
Romolo in tre parti, dette però Tribù , così 
nella generale adunanza in altrettante per mi- 
nor confusione si distribuiva . Cresciuto il po- 
polo , andò altresì crescendo il numero delle 
tribù, talché nell'anno 5 13. arrivarono a tren- 
tacinque, o da famiglie denominate, o da luo- 
ghi . In altrettante parti, e quasi compagnie, 
si distingueva il popolo ne' Comizj: chiunque 
conseguiva la cittadinanza con suffragio, ad 
una di queste veniva ascritto, e così quando 
alcuna città era assunta a tal grado; acciocché 
i cittadini di essa trovandosi in Roma, non 
vagamente, ma nella tribù assegnata si ridu- 
cessero per dar voto. Il maggior numero de' 
voti in ciascheduna tribù componea l'assenso, 
o il dissenso di quella , e restava decretato 
ciò che a maggior numero di tribù fosse pia- 
ciuto. Quinci è, che quando con la legge 
Giulia restò conferita alla maggior parte d'Ita- 
lia la cittadinanza, considerando che la gran- 
dissima quantità de' nuovi cittadini distribuita 
nelle vecchie tribù avrebbe prevalso ai vecchj Y 
si formarono di essi tribù nuove al dir dop- 
piano, Civ. L 1. e secondo Patercolo, /. 2. 

I 2 si 
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si misero tutti in otto delle vecchie: conche 
se ben erano in maggior numero, non potea- 
no però formare che pochi voti , tanto mag- 
giore essendo il numero dell'altre tribù. Di 
che accortisi i nuovi cittadini, altre turbo- 
lenze insorsero , e però dopo alcun tempo fu- 
rono indifferentemente distribuiti anch' essi per 
le tribù tutte. A qual di esse le città fosse- 
ro ascritte , unicamente s' impara dall' antiche 
Iscrizioni; poiché uso essendo, che ne'publi- 
ci monumenti chi era cittadino romano pro- 
fessasse per onore tal grado , con dichiarare la 
sua tribù, veggiam nelle lapide, come A qui - 
leia per cagion d'esempio fu della Velina , 
Concordia della Claudia, Aitino della Scapzia , 
Padova della Fabia, Este delk Romilia, Vi- 
cenza della Menenia, Trento della Papiria , 
Mantova della Sabatina, e Verona della Po- 
bilia, o Popilia, oPublilia, o Publicia, che 
in tutti questi modi si trova scritto. Osser- 
vando noi , che d' ordinario alle città d' ogni 
regione tribù diverse assegnarono, incliniamo 
a crederlo politico artifizio , affinchè non po- 
tessero mai unendosi prevalere , e formare il 
voto d' una tribù . Molte ricerche potrebbero 
qui intraprendersi : per qual ragione veggasi 
nelle lapide altri dell' istessa condizione pro- 
fessar la tribù , ed altri no : fino a che tem- 
po il nome, e l'uso delle tribù sussistesse-: 
se il gius d'intervenir ne' Comizj fosse di tut- 
ti gli uomini, o d'un per casa solamente: 
se si accomunasse anche alle terre e villaggi , 
participandonc i territoriali delle città: se po* 

tes* 
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tessero le città aggregate conferire la loro cit- 
tadinanza , poiché con ciò venivano a confe- 
rire anche la romana : ma queste , e più al« 
tre investigazioni , che non caddero ancora 
neir animo a' dotti , troppo dall' istoria nostra 
ci devierebbero . 

Nell'uso continuato di ammettere alla Re- 
publica spicca la differenza dell' instituto ro- 
mano dal greco; imperciocché gli Ateniesi 
ancora ammisero da principio in comunanza 
coloro, che nell'Attica ripararono da varie 
parti, talché per la gran moltitudine fu lor 
forza di mandar nell' Ionia Colonie , come si 
ha da Tucidide : ma avverte lo Scoliaste di 
quell' istorico , che così non fecero poi più 
in avvenire . Però Dionigi Alicarnasseo lodò 
in questo assai più la liberalità de' Romani, 
che la parsimonia de' Greci . In fatti quinci 
fu, che gli Ateniesi non signoreggiaron mai 
che una piccola parte di Grecia, dove i Ro- 
mani l'Italia tutta, e dopo l'Italia tant' al- 
tro mondo. Lodando Cicerone i Padovani, 
dell* aver contra Antonio somministrato ai duci 
romani denaro , soldati , ed armi , dice di essi, 
e degli altri lor prossimi , non esser mar avi- 
glia , che fosso- fedeli , dopo che si era lor par* 
ticipata la Repubblica , quando tali erano sta- 
ti anche per l' avanti; PbiLii. minime mirum 
est , communicata cum bis Republic a fideles 
esse , &c. Di quanto benefìzio riuscisse a Ro- 
ma , l' aver vincolati in tal modo questi paesi 
nostri, l' imperador Claudio presso Tacito fe- 
ce con queste parole gran tempo dopo tcsti- 

I 3 mo- 
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rnonianza in Senato : quando furono ricevuti a 
cittadinanza i Traspadani , allora fu stabile 
la quiete interna, ed allora contra gli esterni 
fiorimmo ; *Ann. lib. II. Tunc,&c. floruimus , 
cum Traspadani in Civitatem recepii. La fe- 
ce altresì Cicerone, Pbil. 3. ille fios Itali*, 
illud firmamer.tum imperii populi Romani , illud 
ornamentum y &c. per tutta la GaJJia cisalpina, 
quando confessò, esser essa il fior a" Italia , e 
dell' imperio del popolo romano P ornamento , e 
il sostegno. E da ciò veramente ben si racco- 
glie, che l'idea di Roma d'ampliar se stessa 
con la comunicazion di se stessi , fu il mag- 
gior segreto, che Ja politica inventasse mai. 
Ecco in virtù di questo quella Gallia , che 
per tante età fu il terrore c il pericolo del 
popolo romano , divenuta T ornamento suo , 
ed il sostegno. Ben però disse altrove ristes- 
so Tullio, prò Balb. quello che principalmen- 
te fondò P imperio nostro , 'e il nome del popolo 
Romano amplificò , fu sen^a dubbio alcuno V 
avere il fondator primo di questa città , Romolo , 
insegnato nelP accordo co' Sabini , doversi que- 
sta città accrescere anche col riceverci dentro i 
nemici : per la cui autorità , ed esempio non si è 
intermesso mai da nostri Maggiori di comunica- 
re > e di donar la cittadinanza . Altri ,in oggi 
per la mutazion delle idee si crederebbe , che 
ne fossero venuti a perdere i Romani nativi 
col darsi a tanti il lor grado* quando all'in- 
contro tornava tutto questo in esaltazion lo- 
ro: mentre la sedia del romano imperio fu 
sempre Roma; il nome del dominio sempre 
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«romano; il ' fondo della Rcpublica sempre i Ro- 
mani naturali; onde tanto era farsi molti com- 
pagni , e per conseguenza interessar molti nel- 
la difesa, e nella gloria della romana Repu- 
blica, quanto un moltiplicar gì' 1$ frumenti di 
lor grandezza • 

Che se con tutto ciò corruppesi poi anche 
quel governo , e cadde finalmente V imperio a 
terra, non così bella, e sana idea, nè il sa- 
vio ed ammirabile instituto ne furono in col- 
pa, ma bensì il modo, che nell' eseguirlo si 
tenne . Conciossiachè ottimo fosse bensì l'aggre- 
gare alla cittadinanza le città in corpo, non 
essendovi altro modo di vincolar tutti , ma non 
già lodevole, l'ammetter per questo tutti gli 
uomini di quelle città ai Comizj, vale a di- 
re, in consiglio a Roma. Una moltitudine in- 
finita, e indeterminata, che veniva a raddop- 
piare il difetto pur troppo per se nocivo del 
popolar governo, non potea non produrre gli 
sconcerti che poi produsse, e non accelerar 
quella corruzione , per cui degenerò in prin- 
cipato. Però Cesare, che dai replicati esempj 
di questo errore n'avea imparato gli effetti, 
con la mente a' suoi fini siadoprò fin da prin- 
cipio per l'aggregazione de* Traspadani . Non 
fu veduto in que' tempi , come si potesse sen- 
za minima alterazion del sistema far godere 
a tutti una sufficiente parte dell'onore, e del 
grado. Non fu considerato, che ammettendo 
ne' Comiz) , a proporzione della grandezza , « 
del merito d'ogni città, o regione ascritta , 
solamente uno , o due , e non pili di quattro 
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soggetti y da quelle stesse città , o regioni srV 
Jennemente eletti, non potea da una parte 
generar novità alcuna il piccol numero, per- 
chè paragonato a quei de* Romani non si ren- 
dea sensibile; e dall'altra il general concorso 
delle città, e de* paesi nella creazion di co- 
loro, che dovessero goder tanta dignità , e 
rappresentare in Roma le lor veci , bastava per 
tener paghi i popoli , e perche si credesser 
tenuti a dar volentieri quando occorresse le 
sostanze tutte , ed il sangue per conservar la 
Patria comune, e la comune Republica. Non 
pensarono i Romani ancora gli altri benefizj , 
che conseguiti ne sarebbero; d'avere in Ro- 
ma il fior degli uomini saggi dell'Italia tut- 
ta; d'averci stabilmente tante onorate fami- 
glie di più; e d'eccitar le città in tal mo- 
do a gareggiar tra loro nelle più ardue occa- 
sioni 4 Che avrebber' eglino detto que' famosi 
saggi del mondo civile , se avessero veduto 
l'ordine di comporre una Republica genera- 
le , tenuto a moderni tempi dagli Svizzeri , 
e dagli Olandesi? e se n'avvesser veduto gli 
effetti , di far tosto , che picciol tratto equi- 
vaglia a un regno? E che avrebber detto os- 
servando il modo, con che nell' Inghilterra 
senza confusione alcuna la nazion tutta , e fino 
ogni borgo si rende interessato nelle publiche 
deliberazioni? Se i Romani prendeano a pro- 
porzione alcun simil metodo , nè si sarebbe mai 
corrotto il governo loro , nè dalle barbare na» 
zioni abbattuti sarebbero mai stati, ne op- 
pressi • 

Nel 
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fclel tratto di tempo che at presente con- 
sideriamo, la Cisalpina fu in condizion di 
provincia. Così la chiama Cicerone, Pbil. 
L 3. più volte , e spezialmente ove loda il 
consenso de Mimici pj , e delle Colonie della prò* 
vi mia Galli a nel difender la maestà del Senato » 
e f autorità del popolo romano. Fa egli ancora 
menzione, Fam. 1.2. 17. d'Alarj transpadani ; e 
nella cavalleria romana par che Legionaria indi- 
casse romani cittadini, e Alaria soldati provine 
ciali • Liv. /. 40. alarti equites postquam Roma- 
norum y &c. Varj Presidi però si veggono # 
che come ordinaria provincia ad amministrar- 
ia vennero di tempo in tempo. Or come ciò? 
dopo aver veduto, che fino alla guerra cam- 
brici , da Italia fu sempre trattata , e non da 
provincia? Non pochi di questi nodi nella 
romana storia incontra, chi le cose a dentro 
riguarda * non solamente non disciolti , ma 
per verità nè pure avvertiti finora. L'ambi* 
guo talvolta, e tronco favellare degli scrit- 
tori, le contrarietà, che in essi rinvengnnsi, 
e la perdita miserabile in tanti libri di Dio- 
ne, e di Tito Livio, ci lasciano di troppe 
cose all'oscuro, forse ne' torbidi delle prime 
rivoluzioni, e delle discordie civili , tra le no- 
vità avvenute nel governo una fu di ridurre 
in provincia la Cisalpina? Certo è, che oc- 
cupandola i più potenti , forze venivano ad 
avere in Italia da tenere in soggezione V istes- 
sa Roma. Forse si fece a ciò strada col pre- 
testo di leggeri motivi , che inducessero a de- 
cretarla come straordinaria provincia? Altro 

so- 
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sospetto a noi però ci desta, che non lasce» 
rem di proporre. Ebbero in uso i Romani, 
jdi considerare come paese di nuova conqui- 
sta quello , di cui si fosse impossessata stra- 
niera gente, e nimica, e da cui cacciata a 
forza 1* avessero . L' abbiam veduto ove si 
parlò della fondazion della colonia Aquileie- 
sc* poiché fu considerato allora quel terre- 
no, come di ragion de* Galli, benché per i* 
avanti fosse de 1 Romani , per essersi una par- 
tita di Galli annidata quivi , che ne fu da 
essi scacciata . Per V istessa ragione potea te- 
nersi per nuova conquista, e per paese di con- 
dizion transalpina ia Gallia nostra, dopo che 
impossessati se n'erano i Cimbri. Forte ar- 
gomento abbiamo in Appiano per convalida- 
re tal congettura j imperciocché non molto 
dopo la vittoria di Mario, Apuleio Saturni- 
no legge portò contrastata prima , ma confer- 
mata poi, che si distribuisse tutto il terreno 
occupato nella Cisalpina da' Cimbri ; e che 
avendonegli Mario poco avanti scacciati , quel- 
la terra , come non più de Galli , si trasferii- 
se a* Romani, Beli. Civ. Uà. i. m 
vkÌtiTxXxixùv rie Pupróc TtpurvsUPi' Fors' 
anco si era trovato fra* Galli cisalpini chi avea 
secondato i Cimbri , come già con Annibale 
si congiunsero. 

Ora per quanto sarà possibile di trovarne 
conto, confrontando insieme principalmente 
Plutarco, Appiano, Dione, Cesare, Cicero- 
ne, Sallustio, e Svctonio, andremo accennan- 
do i personaggi, da' quali queste nostre par- 
ti 
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ti nel tempo , eh' ebbero condizion di provili* 
eia , fur rette . Furon tutti de' più famosi , e 
in qualità di Proconsoli . Pompeo Strabone , 
di cui parlammo poc'anzi, par che motivo 
di guerra avesse, forse dalla parte d'Istria, 
poiché quando nell'anno éóp. fu richiamato 
a Roma, per difenderla ne* tumulti civili, si 
trovava con esercito al mare Adriatico , *App. 
Civ, Uà. 1. A Strabone par che succedesse 
Metello Pio, il quale comandò truppe nella 
guerra sociale , e cominciati i moti di Ma- 
rio , e Cinni , sfuggi di tornare a Roma * e 
benché terminato il suo tempo, si trattenne 
in Liguria per veder l'esito delle cose: ma 
nel 670. venuto Siila in Italia , andò a con- 
giungersi con esso, ritenendo ancora la dignità 
di Proconsole . La nostra Gallia però da Ra- 
venna all'Alpi si diede in quella guerra a 
Metello, e fu del partito di Siila; il qual 
poi parendogli , che lentamente Metello ope- 
rasse, volle mandarvi a comandar Pompeo 
ancor giovine; il che questi non accettò per 
non fare ingiuria a chi era in provincia ; ma 
ci venne poi -, desiderandolo Metello stesso , 
e congiuntamente con lui operando . Morto 
Siila, Emilio Lepido console si sforzò di 
succedere in quella spezie di tirannide ; ed 
essendogli toccata in sorte la Gallia transal- 
pina , occupò con l'armi comandate per lui 
da Bruto suo Legato ( padre dell' uccisor di 
Cesare ) la Cisalpina. Per cacciarne Bruto, 
che la riteneva, e ricuperar la provincia, fu 
mandato Pompeo dal Senato, il quale impa- 

dro- 
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dron itosi facilmente di molto paese , ebbe 
sai che fare a Modena, dove avea posto il 
campo Bruto, il qual solamente con frau- 
de fu da Pompeo ingannato ed ucciso . Nel 
6 80. toccò questa provincia al console Lu> 
cullo; di che non contento per non aver ma- 
teria di cose grandi, trovò modo di passare 
a quella di Cilicia, e per conseguenza a co- 
mandar nella guerra contro Mitridate. Poco 
prima della congiura di Catilina nomina Sal- 
lustio Cajo Murena, che presedeva qui come 
Legato del Console. Nel 6pi. essendo tocca- 
ta a Cicerone allora console la Macedonia ,• 
egli la cesse al collega Antonio, e si prese 
la nostra Gallia * ma non volendo poi abban- 
donar Roma per la congiura da lui scoperta 
di Catilina, mandò, quasi Legato, in questa 
sua provincia, assai sollecitata dagli emissarj 
di Catilina stesso , Metello Celere , che in quel 
pericolo era stato mandato come Pretore nei 
Piceno con autorità di far esercito. L'an- 
no 6p$. correndo grido di guerra da' Galli 
transalpini, alcuni popoli de' quali erano in 
armi per occupare quella parte di Gallia eh' 
era romana, decretò il Senato, che i Consoli 
sortissero fra se le dueGallie: ma furono am- 
bedue di Cesare; perchè il popolo guadagna- 
to da lui co' doni , e con gli spettacoli , gli 
decretò per provincia la Cisalpina, e insieme 
l'Illirico con tre Legioni per cinqu* anni ; e il 
Senato ci aggiunse anche la Transalpina piìi 
da lui desiderata con un' altra Legione . Nei 
prim'anno delle famose guerre da lui fatte 
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to' Galli , e co' Germani , per ingrossar la sua 
armata , passò ccleremente nella Cisalpina , e 
ci levò due Legioni , e due altre ne levò 
l'anno appresso. Se crediamo a Plutarco, una 
Legione anche gli mandò Pompeo nella Gal- 
lia circompadana arrolata. L'esser questa al- 
lora in figura di provincia, non pregiudicava 
ai diritti , che dava a molte città V esser di 
Colonia. Avanti che spirasse il cinquennio 
del comando di Cesare, gli fu per opera di 
Crasso, e di Pompeo, che insieme con lui 
formavano allora un triumvirato arbitro del* 
la Republica , prorogata l' istessa provincia per 
altri cinqu' anni . Per far continuare tal co- 
mando a Cesare, concorse anche Cicerone ? 
avendo però recitata l'Orazione delie Provin- 
cie Consolari, in cui dissuade dal decretare 
nè l'una, nè l'altra Ga'lia a chiunque sia 
con rimuover Cesare, che vi facea sì beli' im- 
prese, e che avea bisogno di maggior tempo 
per condurle a fine . L' ultim' anno del suo 
comando racconta Irzio, che svernò nel Bel- 
gio, e a buona stagione passò di qua dall' 
Alpi per raccomandare a' Municipi , e alle 
Colonie della provincia il suo Questore, che 
dimandava il sacerdozio, e dovea esser ballot- 
tato, ne' Comizj ; ma inteso prima d'arriva- 
re, che l'avea già conseguito, volle non per 
tanto proseguire in rutte le città di tal gra- 
do , non meno per ringraziarle, che per rac 
comandarsi a motivo de' Comizj del seguente 
anno, spargendo i suoi avversarj , che per 
deprimer lui fossero stati fatti consoli Len- 

tu- 



14* D E L V ISTORIA 
tulo, e Marcello. Fu Cesare da tutfe queste 
nostre città ricevuto con incredibili onori , 
ornandosi le strade , e le porte , incontrando- 
lo il popol tutto , e sagrificandosi in ogni 
luogo. Afferma Imo , che le regioni tutte 
della Gallia togata in quest' occasione egli 
scorse , rendendosi poi con mirabil celerità ol- 
tra monti air esercito, con aver prima lascia- 
to qui Tito Labieno suo Legato, cioè luogo- 
tenente, perchè invigilasse alle cose sue, 

Uso di Cesare nel tempo del suo presidato 
fu di guerreggiar Testate oltra l'Alpi, e nel- 
la rigida stagione passar di qua, e in queste 
regioni svernare. Motivo di ciò unico, se 
udiamo lui, era di tenervi secondo l'obbligo 
de' Presidi , i giudiziali Conventi , e invigila- 
re a questa parte della sua provincia: nell'an- 
no 700. passò anche nelf Illirico , e represse 
le scorrerie di gente confinante , e vi tenne 
parimente i Conventi, Bell. Gali, Hb.i. 5, 
& 6. Ma se udiamo gli altri, non la cura 
della provincia solamente, e di tener ragione, 
ma assai più la premura delle cose sue , e d' 
incamminare i suoi disegni lo traeva in Ita- 
lia . Dione , lib. 40. avendo mandate le truppe 
ne* quartieri , egli passò in Italia / in apparen* 
^a per avervi cura della Gallia , in sostanza 
per assister da presso a quanto si facea in Ro- 
ma . In fatti svernando in Lucca, che dalla 
parte del Tirreno era 1' ultima città della sua 
provincia ( prima dell' Italia essendo Pisa , co- 
me sull'Adriatico l'ultima della Gallia era 
Ravenna, e prima dell'Italia Rimini) venne a 

vi- 
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Visitarlo da Roma infinita moltitudine di gen* 
te, c fra gli altri non meno di divento Sena- 
tori , e tanti Pretori , e Proconsoli , ebe alla 
sua porta si videro cento venti Fasci , e ci ven- 
nero anche Crasso, e Pompeo. De* Conventi 
tenuti da lui nella cisalpina quattro volte ci 
fa menzione, e si rammentano una volta an- 
che da Svctonio . Uso era de' Romani , che i 
Precidi deputassero alcune città delle maggiori , 
e situate in lunghi a tutti i popoli della lor pro- 
vincia più comodi per tenervi solennemente 
ragione, portandovisi essi, e quivi ragunando 
i giudici subordinati . Curioso punto però sa- 
rebbe il poter rintracciare, quali fissero nella 
Venezia nostra le città destinate a' supremi 
tribunali, ed elette per queste giudiziali radu- 
nanze • ma di questo niun cenno si ha in tut- 
ti gli antichi monumenti : e non è mara- 
viglia, perchè breve fu, e tumultuante il 
tempo, in cui trattata fu questa parte da pro- 
vincia , e tenuti furono però in essa i Con- 
venti. Quindi è, che Plinio insegnò bensì, 
quali erano Je città a ciò deputate in altre 
Provincie, ma non accennò d'alcuna, che in 
queste parti fosse già stata a ciò destinata. 

Facilissimo si crederà all'incontro da mol- 
ti l'additarle tutte per la comune opinione 
fin da' tempi del Pan vi n io introdotta , v. *4ht. 
Ver. /. 2. c. 21. che de' giudizj que' luoghi fos- 
sero sedi, ch'ebbero il nome di Fori. Ma 
abbiasi per indubitato , grave sbaglio esser 
questo, perchè le terre chiamate Fori non 
furon luoghi di ragione , ma di mercato , e 
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presero più il nome da chi avea loro tal in* 
dulto ottenuto, o concesso. Altro era forum 
agere in una citta , il che faceasi nelle città 
di Convento, ed altro era dare a un luogo 
il nome di Forum. Di tante città, che ve- 
diamo in Plinio destinate a* Conventi, niuna 
mai ebbe il nome di Foro. Ebbero questo 
nome più luoghi dell' Italia antica , anzi del 
Lazio stesso , come Foro d y *sfppio , dove cer- 
tamente rè Convento fu mai , nè provincia . 
Se cotesti Fori fossero stati luoghi di ragio- 
ne , sarebbero stati gran città , perchè a ciò 
Je maggiori si deputavano , come può riscon- 
trarsi da tutte quelle , che a ciò servirono j 
e se tali state non fossero, ne sarebbero per 
Io concorso divenute; talché Giuseppe Scali- 
gero, ad Eus. Cron. ebbe opinione, Metro- 
poli delle provincie romane non altre dover- 
si credere, che le città deputate a Conventi 
giudiciali. Ma air incontro i luoghi, che 
portaron nome di Fori, benché alcuni d'essi 
diventassero più nobili città , furon da prima 
villaggi , o borghi . Il Foro di Flaminio nell* 
Itinerario è detto Vico. Il Foro de' Galli 
messo dalla tavola Peutingeriana , e reso no- 
to per la rotta d'Antonio, descritta a Cice- 
rone da Galba, Fam. I. io. ep. 30. è chiama- 
to Vico in quella stessa lettera; ed Appia- 
no di esso , Civ. /. 3. il villaggio ss chiama 
Foro de Galli. Il Foro di Cornelio abbiamo 
nelle vite d' Agnello Ravennate , in Petr. 
Sen.zZ. che fu ridotto in città da' Longobar- 
di . Da Tolomeo vien messo ne' Ccnomani \\ 
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Toro de' Giutunti; luogo sì tenue, che non 
se ne può render conto: altrettanto è da di- 
re del Foro d' Allieno, donde il Cluverio 
mal dedusse Ferrara . Nel Padovano è sul 
Bacchigliene Frassanèo : se così veramente dee 
scriversi , questo hiogo fu in antico Fraxtne- 
tum- y ma se dovesse dirsi Frallanco> coro' ali 
tri afferma in vecchie carte vedersi scritto, 
questo era il Forum x4llitnl\ riconoscendosi 
dal luogo di Tacito, Hist. lib. 3. ove tal 
Foro si nomina , corri 1 era poco discosto da 
Padova, e sopra un fiume dove poca gente 
avea buttato ponte. Noi siam soliti d'udir 
con disgusto chi mette in burla generalmente 
l'etimologia, perchè in materia di geografia 
antica troppe cose ci pare aver da essa impa- 
rate . Chi negherà nen venire il nome di For- 
lì da Forum Livii , e quel di Fossombrone 
da Forum Sempronii , c non essersi fatto quel 
di Friuli da Forum Juliiì Un altro Foro ab- 
biam però pur ora scoperto nel Veronese ; 
perchè il villaggio della nostra montagna in- 
feriore , volgarmente detto Friulane , 0 Fri- 
ulana , vecchj rotoli insegnano, che si chia- 
mava in latino Forum Juliani : ecco però 
l'istesso mangiamento della seconda lettera, 
che si vede consueto in questa voce all' an- 
tico dialetto della Venezia. Del Forum Julii , 
che dopo la caduta d' Aquileia diventò città 
principale di quel tratto, e diede il nome di 
Friuli al paese piano de* Carni, distintamen- 
te si predica, che fu il luogo della giudica- 
tura nella Venezia, v. Mon. Vet. <Ant. p. 325. 
Ver. Ill, T. I. K Ma 
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Ma di questo appunto Paolo Diacono, il 
quale ne fu nativo, fa indubitata testimonian- 
za, che fu luogo di mercatura, affermando 
che così fu detto, perchè ivi Giulio Cesare 
avea stabilito Foro di negoziazione , /. 2. c. 14. 
quoà JuL Cf/. negotiationis Forum ibi statue* 
rat . Pompeo Festo di questa voce così ra- 
giona : Foro primieramente si dice un luogo di 
traffico , come sarebbe Foro Flaminio, ó Foro 
Giulio, detti dal nume di coloro, che gli co- 
stituivano, solendosi ciò fare ambe ne* privati 
luoghi, e nelle vie, e ne' campi . Le fiere in 
fatti uso era di farle ne' territor/ , e nelle 
private tenute. L'autorità di farle si conce- 
deva prima da' Consoli, onde a' Consoli la 
chiese 1' istesso imperador Claudio f quando 
volle aver gius di mercato nelle sue private 
campagne, Svct. f . 12. jus nundinarum. A 
tempo di Traiano si concedeva dal Senato: 
il che si può raccogliere da quell'epistola di 
Plinio, ove parla d'una lite, ch'ebbero i 
Vicentini, per avere i Legati loro contrad- 
detto all'istanza di chi supplicava il Senato, 
per la licenza di far mercaro ne' suoi campi, 
il che dovea forse alla città di Vicenza riu- 
scir di pregiudizio , /. 5. ep. 4. in agris nun- 
dinas , &c. Col proceder del tempo tal fa- 
coltà si concesse poi da chi era con coman- 
do ne' paesi , e però il Foro soprammentova- 
to nel Veronese, è credibile riportasse il no- 
me da quell'Aurelio Giuliano, di cui parle- 
remo a suo tempo. 

Venute finalmente le cose a termine, che 

Ce- 



Digitized by Google 



DI V E R O N v/. 147 
Cesare incamminandosi armato verso Roma , 
passò il limite della sua provincia, cioè il 
Rubicone, offerse dopo questo per condizion 
dì pace, che gli fosse lasciata solamente la 
Gallia cisalpina , e 1' Illirico con due Legio- 
ni , finché chiedesse il secondo consolato, 
Plut. in Cas. Scrive Cicerone, Fam. L 16. 
ep.ii. aver lui anche offerto di dimettere la 
Cisalpina , cedendola a Considio Noniano , 
cui era toccata nelle annue sorti . Ma rimaso 
poi arbitro d'Italia perla ritirata degli cmo- 
li , fece Prefetto di Roma Emilio Lepido , 
raccomandando V Italia a Marc' Antonio , e 
la neutra Gallia a Licinio Crasso, %App.Civ. 
I. 2. Vinto Pompeo , e tornato a Roma dopo 
la guerra in Egitto, prima di partire per 
quella d'Africa, impose alla Cisalpina Mar- 
co Bruto, quello, che insieme con Cassio fu 
poi capo della congiura contra di lui , Fam. 
1.6. ep.6. Ucciso Cesare , e sottraendosi mol- 
ti al tumulto , ed a' pericoli della città , 
quelli ch'erano stati già destinati in Provin- 
cie dall' istesso Cesare , vi si portarono , *App. 
Civ. L fra quali Decimo Bruto, un de' 
principali tra' congiurati , venne nella Gallia 
air Italia prossima , che allora era quanto dir 
Leila cisalpina, tre Legioni sotto di se aven- 
do. Venuto nella provincia, condusse l' arma- 
ta contro alcuni popoli alpini per compiace- 
re a' soldati , che desideravano far qualche co- 
sa : cosi scrisse egli a Cicerone, Fam. I. ii. 
cp. 4. ip. Gli scrisse altra volta da Ver- 
celli , raccomandogli i Vicentini , singolari 
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cultori dei Bruti , perchè non fosse loro fat- 
to pregiudizio in Senato per certa causa , che 
aveano a motivo de* servi nati in casa, forse 
co' gabellieri . Il doversi far questa causa a 
Roma, e in Senato, mostra continuato il pri- 
miero instituto nelle liti delle città, che già 
imparammo da Polibio , e fa veder che i Pro- 
consoli , quali in questo per comandar Legio- 
ni in Italia, presedevano alla Cisalpina, po- 
co tenean ragione , e lasciavano continuare 
l'antiche usanze. 

Passato in Italia Ottaviano , che fu poi 
soprannominato Augusto , e cominciati i moti 
di que' primarj cittadini , che aspiravano suc- 
cedere a Cesare nella potenza , e ncll' arbitrio 
supremo delle cose, Marc' Antonio s'invaghì 
di presedere alla nostra provincia, togliendo- 
la a Decimo Bruto, e la Macedonia a lui 
assegnata rinunziando, %App. 1. 3. I! Senato 
scrisse a Bruto di tenersi forte nella provin- 
cia, e di resistere ad Antonio , e lodò i Mo- 
danesi , nella città de' quali, quasi di fron- 
tiera , Bruto si era posto , del mostrarsi dis- 
posti a resistere costantemente, Dìo. /. 45. 
Ma standosi per propor leggi di permutar le 
Provincie, e di dar successore a Bruto, si 
trovò fin d'allora , chi sentì doversi uscir 
d'impaccio, con abolir questa da tutti volu- 
ta, liberandola d'esser sottoposta a' Presidi , 
e tornandola alla conclizion d' Italia , Epit. 
Liv.nj. Ma il popolo ne'Comizj secondò 
la brama d'Antonio, favorito anche da Ot- 
taviano, cui spiaceva di veder Decimo Bru- 
to, 
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to, un degli uccisori ilei padre suo , con esercì* 
to in provìncia cosi florida, e di tanta conse- 
guenza. Fu adunque decretata la Cisalpina ad 
Antonio , il qual perciò prometteva poi a' sol- 
dati di condurgii ne lì* a lui assegnata Galliafe* 
lice) cioè abbondante , e ricca , *rfpp. I. 3. eVSou- 
fjLOvx* Mosse però Antonio verso questa parte 
l'esercito; e fu ricevuto da più città; ma Bru- 
to gettatesi con le sue schiere in Modana ben 
fornita di vettovaglie, si preparò a sostener V 
assedio , che ben tosto per Antonio fu stret- 
to . A questo mandò Legati il Senato con 
ordine di desistere, e di ritirarsi dentro il 
Rubicone, sotto pena d'esser dichiarato nimi- 
co della patria : il che non avendo avuto ef- 
fetto , cominciava Bruto a penuriar di vive- 
ri ; quando Irzio console insieme con Otta- 
viano marchiò con -esercito, ed occupò Bo- 
logna lasciata senza presidio , Dio. /, 46. I 
combattimenti , e le cose poi seguite posson 
vedersi ordinatamente in Appiano. Abbando- 
nò finalmente l'assedio Antonio, e passando 
V Alpi . usci di questa provincia che afferma 
Cicerone, PbiL 10. gli era nimicissima , ben- 
ché ne'Traspadani si confidasse . Con tutto ciò 
Asinio Pollione, essendo con sette Legioni 
nella Venezia (onde disse Donato, Vit.V'trg. 
impropriamente, che la traspadana provincia 
ei reggesse) la ritenne assai tempo in podestà 
d'Antonio, e illustri azioni ci fece presso 
Aitino, e ad altre città di questa regione, 
come Patercolo , lib. 2. afferma . Fu in tal 
tempo , eh* ci beneficò Virgilio , facendogli 
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rendere le possessioni nella di vision de' terre- 
ni , fatta da' Triumviri a' soldati , lui tolte: 
cran queste situate presso al Mincio dove 
cominciano a mancar le colline , com'egli espri- 
me neir Egloga nona , qua se subducere colles 
incipiunt j che vuol dire sul margine del con- 
fìn veronese. L'ultimo, che avesse arbitrio 
nella Gallia cisalpina, fu Marc' Antonio , Dio. 
lib.^6. cui restò assegnata, insieme con la, 
maggior parte della transalpina, nel congres- 
so de' Triumviri , e nelle loro convenzioni , 
essendo passata poco dopo alla condizion d* 
Italia . Non è da tralasciare , che si nomina 
nel Cronico Eusebiano un Marco Callidio in- 
signe Oratore del partito di Cesare, il qual 
mentre reggea la togata Gallia , morì in Pia- 
cenza . 

Nell'anno, secondo il computo diVarrone, 
713., passato Ottaviano a Roma, dopo la 
vittoria unitamente con Antonio riportata so- 
pra Cassio 4 e Bruto , a sua istanza legge 
fu promulgata, in virtù della quale la Gallia 
cisalpina fu fatta libera. Cosi parla Appia- 
no, Civ, l. 5. Ké\tixhv t>7» fWs AXiTÉtoy 

fdOIfft KllrXpOS ÒfyoVVTOq OCUTDVOflOV dtyiivu* 

( benché poco propriamente il termine usi d' 
autonoma) per significare, che fu dichiarata 
Italia, cioè trasferita alla condizione italica. 
Aggiugne, chetale era già stata anche la vo- 
lontà di Cesare . Qual fosse il primo effetto 
della libertà, spiegammo sopra, e conferma 
il medesimo storico, Civ. I. 3. n? *0yos o\eu£ 
ihtvSepisv iytyLQtixs ) ove l'istesso sentimento 
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^esprimendo , narra, che dopo la morte di Ce- 
sare v' era chi giudicava , doversi la nostra Gallia 
( liberare affatto da Presìdi . Però si lagna- 
va poi quel parzial d'Antonio, che la Gal- 
lia a lui prima assegnata si fosse fatta libera 
in danno suo. La ragione di questa nuova 
legge chiaramente si addita da Dione, ove 
parla del prepararsi alla guerra , che poco do- 
po fece Ottaviano contra Lucio Antonio fra- 
tello di Marco, e contra Fulvia moglie di 
esso Marc' Antonio . Dice quivi, ch'egli, e 
i suoi partigiani non solamente da Roma, e 
da quelle parti d'Italia, ch'erano in lor po- 
destà , raccolsero danaro , valendosi ancora del- 
le sacre offerte, e doni, ch'eran nc'tempj; 
ma che denaro, e gente lor venne anche dalla 
Gallia togata, la quale poco avanti era stata 
trasferita alla condi^ion d y Italia , affinchè nissu- 
no col pretesto d* esser quivi Preside , potesse te' 
nere armata dentro /' •////>/, lib. 48. éVt&v taì 
Ì't*X(<xs vepov Sri 9 I Presidi delle provincie 
comandavano anche nel militare , e truppe avean 
per lo più; o fosse per tenere a freno i con- 
finanti , come nella Cisalpina facea mestiere 
per le genti alpine; o per tumulti, o per 
guerre. Di troppo conseguenza essendo però, 
eh' altri avesse a sua disposizione esercito di 
qua dall' Alpi ; ed ingiusto essendo ancora , 
che si grande, e bella parte d'Italia avesse 
condizion diversa dal rimanente , volle Cesa- 
re , e decretò Augusto, che ritornasse tutta 
al suo primo stato, e fosse libera, ed esente 
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eia' Presidi , come avanti la guerra cimbrica era 
già stata . Alla condizione italica tornò dunque 
allora anche Verona per benefizio d'Augusto . 

Questa variazion di nome , c questo alter- 
nar di Gallia, e d'Italia, oscurità, ed equi- 
voci ha più volte prociotti ; perchè V istesso 
paese ncll' istesso tempo or si afferma Italia, 
or si nega; or si dtee Gallia, or no; or se 
ne parla come fosse Italia vera 4 ed ora come 
Italia impropria. Cornelio Nepote nato nel 
Veronese, Italiano si chiama da Catullo, c 
Gallo da Ausonio. Ma nel secondo periodo, 
anzi nel verso medesimo ambedue i nomi fram- 
mischiano gli scrittori. Scrive Plutarco, 7i\p 
cì'M.»/y Y-mhicw , nella vita di Cesare, che il 
Rubicone separava dalia Gallia, eh* è sotto V 
xAlpi , /' altra Italia , o sia il rimanente del? 
balia, Strabone, /. 5. 17 Xonrrf h* Vt%kIol 9 pa- 
rimente descritti i confini della Gallia dentro 
1' *Alpi i passa al resto dell" Italia . Dione , 
lib.^j. rf,f vvVtvXÌouj , nomina quella , cb* or 
si chiama Italia , quasi prima non fosse ; e 
dice essersi data ad Antonio la Gallia , per- 
cbè rimanesse in Italia , lib. 40». Cesare narra , 
lib.i. in Galliam ulteriore*», d'esser venuto 
in Italia, e prese seco tre Legioni, che sver- 
narono presso Acjuileia, esser tornato nella 
Gallia oltramontana . Riferisce Livio, lib. 33. 
essersi giudicato Tanno 55^. che bastassero 
per la provincia Gallia due Legioni ; e se- 
gue , che toccò a Valerio la provincia Italia , 
intendendo del paese medesimo. Nel $6y. 

quat- 
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Quattro provincic racconta ancora, che si ca- 
varono a sorte tra i Pretori : due fuor d' Ita- 
lia , e Sardegna , due in Italia , Taranto , e 
la G allia , /. 35. duas in Italia T arentum i dr 
Galliam: cioè, come abbiam già spiegato t gli 
affari, e le guerre, che alla città di Taran- 
to, e in questi nostri paesi bollivano. Or 
con tutto questo scambiamento, e confusio- 
ne i ed uso promiscuo di nomi facil cosa è 
con un'avvertenza sola di guardarsi da ogni 
equivoco, e di fuggir errore. Basta distin- 
guere T Italia naturale , e geografica, dall'Ita- 
lia legale,. e politica. La naturale fu sempre 
il bel paese , Cb* spenniti parte, e'I mar cir- 
conda, e Ì %4lpe\ e però Italia, ed Italia 
propria furon sempre anco queste parti . La- 
sciando quell'oscure età, quando vien credu- 
to non si dicesse Italia , se non il piccolo , 
ed estremo tratto , che fu poi de' Bruzj , o 
almeno non più in qua, che fra Taranto, e 
Pesto; da più antichi, e più saggi scrittori 
del tempo istorico si descrive l'Italia, quale 
or l'abbiamo. Il vecchio Catone nelle Ori- 
gini delle città d'Italia, anche di quelle della 
Venezia avea ragionato . Polibio, /. 2. p. 102. 
circoscrive V Italia tra i mari tirreno , ionio , 
come chiamavano il golfo inferiore, e adria- 
tico • e tra l' Alpi , che si stendono dalla 
Provenza all' Illirico . Così Dionigi Alicar- 
nasseo , /. 1. così Strabone . Aver la natura 
munita Ì Italia con l'alpi, disse Tullio, de. 
prov. Consul. : la lunghezza dell' Italia sten- 
dersi dall'Alpi al mar di Sicilia, scrisse Li- 
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vio, //£•!, Siccome però era Italia la part? 
di là, benché si chiamasse Grecia, così era 
Italia la parte di qua, benché si chiamasse 
Gallia: ne patisce tal verità opposizione al- 
cuna , e s'imbrogliò alquanto Appiano, in 
sAnnìbal. , nò ben comprese , quando asserì , 
non potersi dire propriamente Italia, se n^n 
quella, eh' è di là dall' Apennino , e chiamasi 
Italia gallica parte del paese di qua, eh' è sul 
mare ionio, ed esser questo fatto Italia do- 
po, come allora era Italia TEtruria: poco 
distinse, e assai confuse i termini romani 
quel per altro lode voi issimo storico anche in 
alcun altro luogo. Ma vero bensì è, che aven- 
do i Romani a quella parte d' Italia Ior pros- 
sima , che prima £ incorporò al ' dominio , 
concedute alcune condizioni , che non conce- 
dettero se non più tardi a quella, eh 1 essi poi 
conquistarono soggiogando i Galli , cioè dal 
Rubicone in qua* ove si trattasse di legai con- 
dizione , e di governo, la prima solamente 
chiamavano Italia, e in tal proposito non 
chiamavano Italia questa , se non dopo d' ave- 
re anche a questa V i stesse condizioni, e gii 
stessi privilegi participati . Notammo già V 
uso romano di considerar come Gallia ogni 
paese tenuto alcun tempo da' Galli. Così fu 
detta Grecia quella parte , che venne occupa- 
ta da' Greci , onde greche città leggesi in Li- 
vio, Itb. 35. erano in Italia Napoli, Reg- 
gio , e Taranto , ed esser fiorita in Italia 
la Grecia , disse Cicerone , Tuscul. 4. cum 
fiorerei in Italia Grecia* Ma in somma quia- 

■ 
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ti nacque il doppio nome, e V uso de* vo- 
caboli incerto, e comune, che contra il do- 
vere continuò non di rado anche dopo tras- 
ferite alla condizione italica le regioni no- 
stre , talché nella Gallia disse Vibio Sequestro 
essere il Benaco del Veronese, e il Timavo, 
eh' è oltre Aquileia; e Gallia citeriore chia- 
mò questa fin Simmaco , /. 4. ep. 47. Gallia 
però in tal senso è una parte d* Italia , come 
l'Etruria, c il Piceno . Se crediamo alle stam- 
pe, fu anche detta una volta da Plinio , /. 17. 
c. 2. Italia Cisalpina , ma dee leggersi Subal- 
pina , come subalpina, e circompadana Gallia 
fu detta da Plutarco , in C*s. 

Fiorì in tempo di Cesare Caio Valerio Ca* 
tulio, eccellente ingegno, e un de' primi , e 
supremi lumi della poesia . Nacque secondo 
il Cronico di s. Girolamo in Verona Tanno 
secondo dell' Olimpiade 173; che dà il 666. 
di Roma. Forti ragioni ci sono di crederlo 
nato qualche anno dopo; rimanendo però sem- 
pre il più antico scrittore, che vantar possa 
la Venezia, e la Cisalpina tutta,. ed anterio* 
ri al quale de' Latini fioriti anche in Roma, 
e in tutto il mondo romano tre soli , o quat- 
tro ci son rimasi . Dicesi da molti nato in 
Sarmione , ma senza nissun fondamento ' y sua 
fu ber.sì quella penisola del nostro lago, c in 
essa deliziosa villa ebbe , di cui si stimano 
avanzi le reliquie di romano edifizio , che 
quivi ancor si veggono. Facoltoso, e di mol- 
to onesta condizione convien dir fosse il pa- 
dre suo, poiché tra esso, e Cesare consuetu* 

di- 
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dine correa d'ospitalità, Svet. Cas. 73. bospt-> 
tìoque patì is sui sicut consumerai , tre. Il poe- 
ta veniva ammesso in Roma alla tavola dell* 
istesso Cesare , come s' impara ove dice Sve- 
tonio che avendolo aspramente offeso con sa- 
tirici versi , dopo averne questi ricevuta sod- 
disfazione, lo invitò a cena V i stessa sera, 
satisfacientem eadem die adbtbuit coente , Andò 
Catullo con ufizio nella comitiva del Pretore 
in Bitinia. In Roma ebbe amicizia, e pra- 
tica con illustri personaggi , c tra gli altri 
con Cicerone. 

Ma poiché questi è il primo Veronese , di 
cui favellar si possa, ed è il più antico, di 
cui memoria ci sia rimasa, non potrà da 
gran maraviglia non esser preso chi si farà a 
considerare, quanto all'oscuro ci ritroviam 
dell'antichità rimota; mentre nè pur barlume 
e forse nè pure un nome ci rimane di tutti 
quegl' infiniti uomini, che la città nostra abi- 
tarono avanti i Romani. 1 nomi nelle lin- 
gue antiche erano significativi , e però ci da- 
rebbero qualche traccia della lingua, che qui 
si parlava, e questa dell* origine. Ma ecco 
che il primo Veronese di cui certa notizia 
si abbia, ci viene innanzi non solamente con 
prenome , e nome gentilizio , ma ancora con 
cognome romano y e non sol questi , ma quel 
Celio, e quel Quinzio, eh' ei chiamò fiore 
della gioventù Veronese , Flos V eronensium ju- 
venum- y quell' Aufileno , ch'ivi pur nomina; 
Cornelio Nepote, e più altri amici da luì 
mentovati, gran parte de' quali non è da du- 
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, tifare non fossero suoi patriotti , nome ro- 
mano tutti portano. Con le lettere latine 
comincian dunque le notizie nostre * tuttoché 
anche per l' innanzi da nazione che avea uso 
di scrittura, e di monumenti, queste parti 
fosser tenute . Si dispersero forse le memorie 
etrusche, per essersene smarrita l'intelligenza, 
e '1 linguaggio? In fatti anche nell'oriente, 
lasciando Je sacre carte, cominciano le notizie 
con Je greche lettere, perchè dell'egizia lin- 
gua non trapassò all' altre nazioni la vaghezza, 
e lo studio. Ma come tanti nomi romani 
vergiamo a tempo di Catullo in Verona, là 
quale solamente in quell' istessa età era stata 
fatta Colonia latina? e ciò senza condurvi 
Romano alcuno, se ad Asconio abbiam fede? 
£ come in questo poeta nè pure un nome si 
riscontra della prima gente, e dell' anterior 
lingua? Forse tanto era il credito, e tanta 
la fama de' Romani, ch'anche prima del lor 
dominio ne prendcaRO il linguaggio, e i co- 
stumi? Forse tanto era l'affetto, che il par- 
ticipar di cosi gran Republica svegliava ver- 
so di loro, che rinegavan tosto i popoli le 
lingue proprie, ed i proprj nomi, e si facean 
pregio di trasformarsi, e di diventare, o pa- 
rer Romani ? Non è da tralasciar però , come 
assai prima di quel che dagli scrittori si pos- 
sa raccogliere , sembra di poter credere venis- 
ser Romani in questa città ad annidarsi ; poi- 
ché secondo i computi più comuni nacque 
Catullo in quell'anno appunto, quando fu 
fatta Colonia Verona . Or dicendosi lui Vero- 
ne- 
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rese, e Veronese essendo stato suo padre, il 
quale dava ospizio a Cesare , e certamente in 
Verona, o inSarmione, dove secondo Tanti- 
co Itinerario era Ja mansione, o sia il ripo- 
so tra Verona, e Brescia* molto probabil si 
rende , abitasse già qui avanti il proconsolato 
di Pompeo Strabone. Con tutte le fatiche , c 
gli studj nostri quante mai sono anche in 
queste materie le cose, che non sappiamo! 
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Ancorché' negli scrittori , i quali delle 
più bramate notizie ci son talvolta sì 
parchi , non ne abbiam pruova , forza di con- 
getture induce però a fermamente credere che 
a Verona Colonia militare mandasse Augusto , 
Secondo T antico istituto si conducean le Co- 
lonie ne* paesi con V arme acquistati ; ma co- 
minciate le turbolenze, indi le guerre civili, 
nelle quali tace il retto, c*J giusto, e de* 
primi costumi ogni traccia si smarrisce , nuo- 
vo metodo di Colonie si prese; perchè colo- 
ro, che tiranneggiar voleano, nulla potendo 
fare senza avere a lor divozione i soldati , 
per impegnarli a lor favore , introdussero di 
mandargli, terminato il tempo della milizia, 
ovvero condotta alcuna impresa a fine , in qual- 
che parte d'Italia in Colonia; nulla curando 
di rapire a chi gli possedeva una parte de* 
lor terreni , per distribuirgli a' soldati loro 
benemeriti . Ecco, dicea però quel pastore 
cacciato da' suoi ben coltivati campi, ecco , 
dove la discordia trasse i miseri cittadini , 
Virg. Egì. ti Fu il primo Siila, seguitò Ce- 
sa-* 



lóo D E L V ISTORI** 
sarc, i i di i Triumviri unitamcnfe, e Marc* 
Antonio per proprio nome, e sopra tutti Augu- 
sto . La voce veramente era di voler chi man- 
dava in Colonia pagare i terreni , e le case 
ai padroni ; ma questo per lo piìi non si ese- 
guì , mancando il denaro : però Bruto dopo 
ucciso -Cesare parlando al popolo , e a que' 
soldati , cui Cesare avea promessa Colonia , 
rimproverava l'ingiuria di Siila, e di lui, 
che senza pagare i terreni, n' aveano a modo 
di ladroni scacciati i posseditori , sApp, Cty. 
l.z. promettendo anch' egli di dar loro terre, 
ma col danaro acquistate. Di queste Colonie 
militari, che fur moltissime, poco lume si 
ha , in quai città condotte fossero ; ma che 
Verona non fosse dimenticata, la serie delle 
cose dimostra. Cesare si contenne per lo più. 
nelT Italia interiore . Diciotto Colonie furon 
promesse a' soldati da' Triumviri nell'anno di 
Roma 71 2., Jfpp. Civ. /. 4. imi. in città per 
edifizj commendate , e per fertile territorio , 
delle quali la più prossima a questa parte par 
fosse Rimini. Ma ncll' eseguir la promessa, 
gran tumulti poi sorsero; poiché quelle città 
non sopra esse solamente, ma sopra l'Italia 
tutta voleano che tale aggravio , e tale asse- 
gnazion di terreno a' soldati si ripartisse • e 
voleano altresì , che si contasse il prezzo 
delle case, e de* campi. Ottennero l'intento 
quanto alla prima richiesta, il che si può ri- 
cavare dal lamento , che si udì dopo de' par- 
ziali d'Antonio; cioè che all'esercito d'Ot- 
taviano non le 18. città solamente: ma l'Ita- 
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lia tutta si assegnava, *dpp. /. 5. avocrv'rwy 
rr!y VtkXÌoW Facil cosa però è, che Verona 
in tempo de' Triumviri cominciasse a soffrir 
Colonia, s'è vero ciò, che ha Donato nella 
vita di Virgilio , che dopo la vittoria ne 1 
campi Filippici fosse distribuito il terreno 
de' Traspadani . E credibile , che incomincias- 
se Ottaviano da quelle città , che furono av- 
verse al suo partito nelle guerre civili: tale 
a detto di Servio fu Cremona ; però chiamata 
misera da Virgilio, ad EgLi. & p. dove de- 
plora la propria disgrazia, perchè non essendo 
bastaci i terreni di quella, fu presa anche una 
parte del prossimo Mantovano , e distribuita. 
Ma rimaso poi solo nel governo della Repub- 
blica, narra Svetonio , *slt*g> c. 4^. che con 
vent'otto Colonie popolò l'Italia. Dice egli 
stesso nel marmo Ancirano d'aver coadotto 
in Colonie intorno a cento 'venti mila uomini J 
Grut. p, 231. in colonias bominum circi ter 
i 20000. Neil' istessa iscrizione , benché imper- 
fetta , traluce la gran quantità di denaro, eh' 
egli sborsò per li terreni , e case date a' sol- 
dati • in che si dà vanto d'essere stato pri- 
mo , e solo tra tutti quelli , che avean condot- 
te Colonie di soldati in Italia , 0 in Provin- 
cie • ibid. primus <& sulus omnium , qui dedu- 
xerunt colonias mt li tura in Italia , aut in Pro- 
vine iis . Però quasi indubitato è , che nissuna 
città delle rinomate, e più considerabili in 
Italia sarà rimasta esente in così gran molti- 
tudine, che allogar si dovea . Verona è anzi 
da credere, che di più d'una Colonia aggra* 
Ver.Ill. 7. /. L vata 
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vara fosse, che di niuna; essendo tal replica- 
zione anche in altre città avvenuta , come di 
Bologna leggiamo in Dione, lib. 50. che co- 
lonia militare vi condusse Antonio, poi Or- 
tavian di nuovo . Della Venezia certamente 
ne mandò Augusto fino airesrrema parte, fa- 
cendo menzion Svetonio , Aug. c. 15. di Co- 
lonie confinanti con l'Illirico, per presidiar 
le quali , e assicurarle dagl' Illirici , che le 
infestavano, si valse, contra l'uso, di soldati 
libertini . Di Pola nell' Istria il nome , che 
riportò di Pietà Giulia, e i due tempj che 
in parte ancor sussistono, dedicati alla Dea 
Roma, e ad Augusto J mostrano, che fin là 
si stesero le di lui Colonie . Non avrà dun- 
que certamente tralasciata Verona . In nobi- 
le , e sontuosa Iscrizione , che tuttor si ve- 
de , questa città vieti derta Colonia Augusta, 
titolo, per cui altri ha creduto, che ne fos- 
se Augusto l'autore, v. Ins. XXXIX. 

Rcplicatamente adunque acquistò gius di 
Colonia Verona, onde andarono errati que' 
dotti, che la credettero Municipio. Se ne 
persuase il Reinesio per una nostra lapida , 
ora nel publico Museo dedicata , e che si può 
vedere nel Trattato degli Anfiteatri, /. 1. 
c. 14. bonoribus omnibus in Municipio funtìus y 
in cui si dice di Lucio Giustino, che avea 
sostenuti in questo Municipio tutti gli ono- 
ri . Se ne persuase il Cluverio, />. 117., per- 
chè di certo suo Municipe parlò Catullo. 
Fatale fu per verità questa voce nel generar 
. dispute, e confusioni; e non solamente tra i 

nao- 
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moderni , ma perfin negli antichi . Aseonio 
Pediano a cagion d'esempio si maraviglia, 
che Cicerone, in Pison. chiami Municipio 
Piacenza , mentre fu Colonia , in che non 
c'era maraviglia alcuna. Dicea Geìlio, l. 16. 
c. 13. Municipio , e Municipe esser parole tri- 
te , e proferite da tutti , ma da pochi inte- 
se: dov'egli ancora però mal crede dicesse 
il falso, chi chiamava quei di Colonia Mu- 
nicipi. Dall' uso vario delle parole la metà delle 
questioni ebbe origine : sopra tutto frequentis- 
sima cosa è l'usare i medesimi vocaboli ora in 
senso stretto, e proprio , ed ora in largo , e co- 
mune . Fu tra questi Municipio, e Municipe 
presso Latini; poiché ora significò quelle cit- 
tà, che aveano una certa, e prcfln ita condizio- 
ne , e grado , cioè che godeano della cittadi-*- 
nanza romana, senza aver ricevuto nè uomi- 
ni romani , nè leggi ; ed ora si disse di tut- 
te le città, ch'eran sotto Romani, e non 
eran Roma . Quando negli autori , e nelle 
leggi trattasi della concìizion diversa delle cit- 
tà , e quando si trova per cagion <T esempio 
Municipium in alcune medaglie di Spagna, 
s'intende nel senso particolare. Quando nelf 
istesse leggi si tratta de' Municipali Magi- 
strati, o Gesti, o Statuti, s'intende delle 
città tutte dall' impero comprese . Quando dis- 
se Cicerone nella Sestiana, niun Municipio a" 
Italia , niuna Colonia , ninna Prefettura' allo- 
ra parlò nel senso stretto , e proprio : quan- 
do dice a Bruto, pam. /. 13, ep. il. che Pe- 
to eia principale del Municipio Lucchese, in- 

L 2 ten- 
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tende nel senso generale, poiché Lucca cw 
Colonia più di cent' armi avanti. In una epi- 
stola medesima, ep. io. si può osservare va- 
riamente usata tal voce ; perchè parlando del- 
la sua patria Arpino , dice esser lui solito as- 
sistere con, ogni attenzione a' suoi Municipi , 
dove non altro significa, che patriotti : ag- 
giunge poi, aver quell'anno fatto fare Edile 
suo figliuolo per regolare il Municipio, niun 
altro Magistrato in quel Municìpio crear so- 
lendosi ; dove s'indica Municipio essere sta- 
to Arpino, e non Colonia, nè Prefettura, 
il che sappiamo anche da Livio, /. io. & 
38. Altre volte usa egli il termine di Mu- 
nicipali per gente di città, dicendo, molto par' 
lasi da uomini Municipali , molto da rustica- 
ni , *Att. /. 8. 21.»/. p\ 18. Una volta neiì' 
Orazion per Roscio usa anche il termine di 
Municipio per villaggi, o luoghi territoria- 
li, che godean della cittadinanza, e dove abi- 
tavano cittadini romani , affermando , che a' 
padri di famiglia Municipj Rusticani gra- 
tissimo era vedere i figliuoli applicati ali* 
agricoltura. Ma insistendo nel proposito no- 
stro, quando dice Plinio, ^ 33« J- eww- 
larsi ne Municipj la sontuosità di Roma , va 
inteso generalmente dell' altre città; quando 
distingue le città della Spagna in Confedera- 
te Stipendiane , Municipj , e Colonie , va 
inteso nel primitivo, e proprio modo. Quan- 
do racconta Svetonio , %Aug. *. 13. 101. 
avere Augusto distribuiti i Veterani pe' cam~ 
pi municipali, intende universalmente; quan- 
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do nomina i Decurioni if Municipi , e deìh 
Colonie, parla nel senso specifico. Cesare nel 
primo libro della guerra civile per città in 
genere usò tal parola più volte, e forse non 
senza sbaglio intese un di que' passi illustre 
scrittore, Cen. Pis. Diss. i. c. 3. quasi l'or- 
dine per gran premura spedito da Cesare a 1 
Duumviri de* Municipj tutti di cercar navi , 
non fosse caduto anche su le Colonie. In 
questo senso fece menzione Plinio il giovane 
del Municipio Padovano, e in questo senso 
municipali dissero, sfrena Giùvcnale, vita 
Marziale, e s. Agostino Gesti f cioè Atti, 
Però Ulpiano, D. lib. 50. t. I. /. 1.: Muni- 
cipi diciamo ora abusivamente i cittadini d* ogni 
città j vuol intendersi dell' imperio . In que- 
sto modo strano parer non dovea , che le Co- 
lonie ancora venisser dette Municipj ; nè era 
però da pensare , che le stesse città fossero 
insieme alle volte Colonia, e Municipio, ne 
da credere , che Municipio fosse Verona per 
esser tal volta con tal vocabolo dinotata , 
nè per l'altro di Municipe , che nuli' al- 
tro volea dir che paesano, onde Giuvenale 
in riguardo a un Egizio chiamò pesci muni* 
cipi quei del Nilo. In tutta la Venezia Mu- 
nicipio «rettamente preso non troviam che 
fosse . 

Non mancherà chi si maravigli , dell' aver 
noi molte parole spese per dimostrar che Ve- 
rona non fu Municipio , stante il tenersi , che 
i Municipj fossero di condizion migliore del- 
le Colonie. Ma effetto sarà questo della fa- 

L 3 tale ' 
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tale impression comune, di doversi cercare t 
e sostenere non la verità delle cose, ma quei 
che paja esser più favorevole , e vantaggioso , 
Noi all' incontro se scoperta avessimo stipen- 
diarla la Patria nostra, o Prefettura , ch'era- 
no l' infirhe condizioni , V istesso studio avrem- 
mo posto iti mostrarla tale , che pur ora in 
farla conoscer Colonia, e non Municipio. E* 
da osservar per altro, come quasi tutte le 
gran città Colonie furono, e non Municipi , 
talché un certo uso venne d'intender per Mu- 
nicipio città piccola: in tal senso pare dal 
contesto che l'usasse fra gli altri Tacito, 
tìist. A3, ove dice di Vicenza, piccole forre 
avea il Municipio: e per meno che città V 
usò Salviano , Gttb. Dei /. 5. ove disse: non 
solamente le città , ma i Municipj , ed i Vici * 
E % da osservare ancora , come se ben miglio- 
re appariva certamente la condizion di Muni- 
cipio , che di Colonia, perchè la Colonia 
lasciava i proprj riti , e le proprie kggi per 
soggettarsi alle romane, dove il Municipio 
sì rimanea con le proprie ; in troppo maggior 
numero con tutto ciò eran coloro i quali Co- 
loni volean essere anzi che Municipi ; talché 
molti ancora dall'antico gius di Municipio 
chiedeano d'esser trasferiti a quel dì Colonia , 
diche tanto si maraviglia l' imperadore Adria- 
no . K T e rende Gellìo, /. 16. c. 13. la ragio- 
ne aflermahdo > che la condizion di Colonia , 
benché più subordinatale men libera, appa- 
riva però più desiderabile per la maestà del 
popolo Romano, di cui h Colemie partano qua* 
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si pìccoli simulacri , e sembiante * quasi effigie? 
parva . Pozzuolo , che a tempi di Cicerone , 
de leg. */fgr. godea piena libertà, e usava le 
sue leggi , ottenne come grazia da Nerone il 
gius, e il nome di Colonia Augusta . Nè per 
questo è da dire , che le città d* Italia dive- 
nute Colonie non fosser più libere , come par- 
ve a un gran Letterato, avendo già noi ve- 
duto sopra in che consistes* veramente la li- 
bertà . Ma bellissimo documento da ciò si 
presenta dell' effetto, che facea negli animi la 
participazione della Republica. Ogni uomo 
in quel tempo non una sola , ma due patrie 
avea ; la città ove era nato , e Roma , ov' 
era ricevuto , e aggregato . Però dicea Spurio 
Cassio, ap. Dion. Hai. /. i8. de 1 Latini, che 
dopo essere stata lor conceduta la cittadinanza , 
chiamavano Roma lor patria:, e disse Cicerone 
ove delle Leggi , che Catone due patrie ebbe , 
Tusculo, e Roma; e che tutti gli altri di 
città ammassa, ed aggregata parimente leavea- 
no , una per natura , f altra per cittadinanza ; 
de Leg. I. 2. omnibus Municipi bus duas censeo 
esse patrias , unam natura , alter am civitatis . 
Ma delle due ecco che amavano gli uomini 
assai più la seconda, che la prima, assai piìi 
T acquistata , che la naturale - y poiché general- 
mente cran pronti annunziare i proprj statu- 
ti , e a dismettere i proprj costumi , per tras- 
fermarsi del -tutto in Romani. Traspira con- 
tinuamente negli scrittori antichi , di varie 
parti dell' imperio nativi, sì fatta impressione ; 
perchè tu gli osserverai sempre parlar di Ro* 

L 4 ma, 
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ma, c della Republica, come di lor patria f 
e come di propria cosa; e chiamare i Roma- 
ni antichi , gli annali di Roma , le guerre , 
le leggi; leggi nostre, nostri annali, nostre 
guerre, avi nostri. Nè dobbiam punto mara- 
vigliarci, che Tessere ammessi in Roma agii 
onori, tramutasse gli uomini in Romani più, 
che nativi , e gli facesse non aver più altro 
in cuore , ed antepor di gran lunga alla par- 
ticolar patria la comune , nella grandezza del- 
la quale anche il ben della particolare , e la 
felicità consisteva. Tal sentimento era sì na- 
turale, che non potrebbe in ogni tempo dall' 
istcsso motivo non riprodursi r istesso ; per- 
chè l'uomo segue il suo utile per natura; 
e poiché in grado assai maggiore collocava 
ognuno la seconda patria , che la prima ; 
così naturalmente maggior affetto , e mag- 
gior interesse concepiva ognuno per la secon- 
da, che per la prima. Uomo romano chiamò 
se stesso replicatamente anche s. Paolo nato 
in Tarso, perchè contra l'ingiuria de' flagel- 
li giovava l'esser Romano, e non giovava 
l'esser di Tarso, ^f&. XVI. 37. XXII. 25. 

Abbiam veduto poco fa da Gellio , come 
le Colonie, il che poi fecero anche l'altre 
città dell'imperio, si rendeano piccole imma- 
gini di Roma, mentre cercavano di unifor- 
marsi ad essa quanto era possibile , e di ser- 
vare V istesso civil sistema , e gli ufizj . So- 
pra i Magistrati municipali molto però e dot- 
tamente si è scritto. Gli recitò tutti, rica- 
vandogli dalle Iscrizioni, il Panvinio , /. x. 

c. iz. 
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r. 12. nelle Antichità Veronesi; trattò di e«N 
si nelle Augustane il Velsero; un libro ne 
scrisse il Pancirolo, e v'impiegò una belJa 
Dissertazione il cardinal Noris . Soverchio pe- 
rò sarebbe V andar parlando di tutti , e trop- 
po lungi ci condurrebbe il ricercar più a den- 
tro molte particolarità non ancor discusse : 
tanto più, che con tutta la conformità in ge- 
nere , molte cose però nelle diverse città eran 
diverse, e diverso era il numero, c il nome 
degli uffizj : vegqasi sopra tutto la legge del- 
le cariche, e degli onori, D. /. 50. t. 4. In 
alcune città a coloro, eh' eran nella prima di- 
gnità , si diè fin nome di Dittatori , in altre 
di Consoli , e in altre di Pretori . Noi però 
accenneremo solamente que' Magistrati della 
città nostra , de' quali sicuro monumento ci 
sia rimaso: e non saran molti, poiché delle 
nostre lapide , per la ragione che apparirà al- 
trove, pochissime hanno sfuggito 1* eccidio. 
Diremo adunque in primo luogo, come ogni 
città piccola , o grande che si fosse , chiama- 
va la sua comunità Republica . Ristauratore 
della Republica Veronese , v. Ins. X. si die* 
in un marmo Falerio Trofìmo , il quale per 
benefìzio della patria dovea essersi molto ado- 
prato. Diremo in secondo luogo, che sicco- 
me a Roma la principal divisione era in Se- 
nato, e Popolo, così nelle città in Decurio- 
ni , e Plebe : apparisce ciò in molti monu- 
menti , e ne può servir d'esempio uno venu- 
to di Dalmazia nel nostro Museo, scolpito 
essendo in esso, che a certo personaggio una 

Co- 



170 DEL V ISTORIA 
Colonia fece onore , contribuendo il denari 
Decurione* & Pleps , V. Ins. XI. : benchc scom- 
parisca la Plebe nel Grutero , 846. che f.i 
Lepiefs, onde quasi nome di città fu ripor- 
tato Lepiefs nell'Indice Geografico dello Sca- 
ligero, e poco felicemente pensò il Reinesio 
doversi emendare in Lebrilcs. In qualche cit- 
tà si disse ancora Ordine , e Popolo , v. Ins. 
XL. come in una lapida si può vedere , che 
abbiam posta in serie . Sopra i Decurioni po- 
sava la somma del governo , e la principal 
cura delle cose publichc. Veggasi di essi, il 
Pancirolo a lungo : aveano insegne , e orna- 
menti particolari , il che si deduce dall' Iscri- 
zion di Trofimo poco avanti rammentata, 
che mostra, come colui non era Decurione, 
ma per suoi benemeriti con la Republica ve- 
ronese gli erano stati conceduti gli Ornamen- 
ti Decurione li . Publio Hostilio Tcrtino Dcr 
curim Veronese abbi ani nel Museo tra gli al- 
tri, il <juale coi sentimento epicureo chiuse 
il titolo sepolcrale, v. Gr. 4.19. 6. Secondo 
ciò che dai dotti finora è stato scritto, con- 
verrebbe credere, che ne' Municipi , e nelle 
Colonie affatto aristocratico fosse il governo, 
poiché de' soli Decurioni si parla, ch'erano le 
persone più scelte, e più facoltose; ma questo 
non sarebbe stato un uniformarsi a Roma, che 
l'area democratico, e si esprime in molte la- 
pide il concorso della Plebe. Di vecchia tra- 
dizione, come appar dalle carte, è qui il no- 
me di Campo Marzo , attribuito ad ampio , 
t piano sito fuor di città, toltane poi den- 
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ivo una parte. Sarebbe stato questo il luogo 
Je' nostri Comizj , cioè del pien consiglio, o 
sia delia convocazion generale, cosi chiamato 
a imitazion di Roma, dove anticamente al- 
tro parimente non fu, che un grandissimo 
prato fuor del recinto? Erano ancora nelle 
città cavalieri come a Roma, cioè persone, 
che aveano il cavallo dal Publiro, e che per 
facoltà eran mezzane tra Curiali , o sia Se* 
natori , e popolari . Di tal ordine era tra noi 
Lucilio Giustino mentovato poc'anzi, e pe- 
rò, secondo 4' uso , del suo Publico cavallo i 
come distintivo della sua condizione , si fa 
menzion nella Lapitla ; e poiché dicesi , che 
avea sostenute in questa città le dignità tut- 
te , non si davano queste adunque solamente 
a* Decurioni . Non può negarsi però , che l ? 
importanza del governo in essi non consi» 
stesse, onde disse poi Giustiniano, Nov. 38. 
che gli antichi ordinatori dell'impero roma- 
no avean giudicato d'unire insieme in ogni 
città i nobilmente nati , e di essi comporre 
* ciascheduna il Senato suo , da cui le public 
che cose amministrar si dovessero. Appar so- 
vente nel fine delle Iscrizioni , che il decreto 
dei Decurioni si richiedeva anche per porre 
in publico qualche memoria , e per 1* assegna* 
zion del luogo . Scrisse Paolo giurisconsuìto , 
che il Duumvirato , e gli altri primi onori 
non si davano che a' Decurioni , D. de De* 
cur. I. 7. 

La suprema carica nella maggior parte del- 
le città fu appunto il Duumvirato , il che si 
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riconosce da molti passi di storici, e di scrit- 
toi i , dove si vede come chi alcuna cosa vo- 
lea dalle città, a' Duumviri facca capo. Di- 
versi erano i Duumviri Quinquennali , come 
in una Iscrizion di Brescia singolarmente sì 
vede, d ut. 447. io. In alcune città questa 
era la prima dignità, come nella lamina Ca- 
nusina riferita dal Fabretti , pag. 508. , si può 
conoscere , e più da un passo d' Apuleio , 
/.IO., che al Quinquennal Magistrato attri- 
buisce Iq splendor dt Fasci . Di questi niun 
e* e rimaso ne' mónumenti nostri . Pare , che 
dopo questi fosse in maggior grado il Magi- 
strato supremo di giudicatura, che consisteva 
in altri due, detti Duumviri per giudicare , 
Juri Dicundo , ovvero in quattro. Il Panvi- 
• nio, %Ant. Ver. p. 53. & 86. portò opinio- 
ne, che nelle città maggiori, e più popola- 
te quattro giudici costituissero, nelle minori 
due . Che regolarmente , e per lo più così 
veramente fosse, ragionevol cosa è il credere. 
In fatti neila Venezia in Aquileia giudicava- 
no Quartumviri , come dalle lapide raccolse 
il Torre , de Col. For. p. 34^: in Padova pa- 
rimente, conservandosi anche al dì d'oggi il 
monumento d'Asconio Sardo, ch'era quivi 
in tale ufizio, Grut. 366. 4. In Vicenza fu- 
rono Duumviri , e così in Brescia , dove 
Duumviro juri dicundo fu Acuzio Primo , 
Crut. 344. 12. e nelle Valli altresì, quali 
come corpo separato, avanti d* essere attribui- 
te a Brescia , faceano i suoi , e più d' una la- 
pida n'è rimasa, Mem. Bresc. p.i$6. Buona 
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<osa , che non venisse questa differenza av- 
vertirà, poiché per altro li più di quelli, 
che ne' passati tempi dieder fuori le Iscrizio- 
ni delle lor patrie, Quartumviri per giudica- 
re ci mettean tutti innanzi . In Verona que- 
sto Magistrato fu più fortunato degli altri in 
rimanerne memoria. Sopra la porta d'antico 
edilizio ^ di cui si parlerà altrove, e che sen- 
za dubbio fu il Foro della ragione , vcdesi 
ancora inciso a bellissime lettere il nome- di 
Tiberio Flavio Norico Quartumviro per giu- 
dicare , v. Grut. 3S7. 1. Dietro tal porta al- 
tra se ne conserva in parte più antica della 
suddetta, nella quale vedeansi a tempi del Sa- 
raina scolpiti i nudi nomi di P. Valerio , Q. 
Cecilio, Q.Servilio, P. Cornelio , quali senza 
dubbio saranno stati i Quartumviri di quel 
tempo * e dal vedergli senza cognome si può 
dedurre quanto d' antico j avendo osservato 
il Fabretti , pag. 240. come tal fu l'uso in 
tempo della Republica . A onore d'altro Quar- 
tumviro, il quale dalla tribù Pobilia si pa- 
lesa de' nostri, cioè di Marco Gavio Squilla- 
no, i\ Insc. XII. , fu da' ministri del suo tri- 
bunale affissa tavola di metallo, che si con- 
serva ancora , e fu già qui nel Museo di Ce- 
sare Nichesola, ove la vide il Pignorio : la 
gente Gavia era in Verona frequentissima . 
D' Arrio Cestronio c'è rimaso il nome in 
fronte a grand' arca di pietra , v. Insc. XIII. 
il quale non solamente di quella dignità si 
fregia , ma d' altra ancora ne' marmi munici- 
pali assai più rara , cioè di Questor dell* Era* 
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rio. Le città possedeano fondi, c capitali, 4 
riscoteano imposte , e gabelle ; avean però cas- 
sa publica, quale anche in più lapide d'altre 
città si trova nominata Erario.* Leggi si han 
ne' digesti, lib.$ò. */>. I., nelle quali tra gli 
uffizj di chi reggea le città , si annovera la 
cura del denaro publico , Y impor gravezze , 
l'affittar le rendite, l'assistere a* publici la- 
vori , e l' assegnar tutori a' pupilli . 

Celebre sopra tutte è stata resa la memo- 
ria di Quinto Minicio Macro , Veronese come 
la tribù Pobilia dimostra, il quale fu Quar- 
tumviro di Verona, v, Ins. XIV. e perchè sa- 
rà forse stato dell'una e dell'altra cittadino, 
fu Questore in Verona , ed in Brescia. Mira- 
bil travedimelo fece già da gran tempo di- 
vulgar cotesfa lapida corr due tribù, cjuasi co- 
stui nell'istesso tempo e a quella di Verona , 
e a quella di Brescia ascritto fosse: quinci 
stabilir Canone falsissimo , che ciò avvenisse 
nelle adozioni , quasi potessero gli adottati 
dar voto e nella nativa, e nell' acquistata : 
in oltre immaginarsi poi gratuitamente, che 
Macro Bresciano fosse piuttosto , che Verone- 
se ' y e per compimento di maraviglia arguir- 
ne, che Brescia, come capitale dei Cenoma- 
ni avesse preminenza srpra le circonvicine cit- 
tà , e. mandasse loro i Magistrati. Mala pie- 
tra, che tuttora nella piazza di Brescia per- 
fettamente si conserva , altra tribù non ha 
che la Pobijia de' Veronesi , nè con due tri- 
bù si è veduto, nè si vedrà naai verun no- 
me in sincera lapida* poiché si potea bensì 

per 
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per più casi passare dall'una all'altra, come 
Augusto fece , ma non mai nell' istesso tem- 
po averne , o professarne due : che se due n' 
avessero professate gli adottati , non una ed 
altra , ma infinite lapide vedremmo con due 
tribù, mentre infiniti son gli adottati, che 
in esse abbiamo, e nulla fu più frequente, 
nè più comune fra* Romani delle adozioni con 
incredibil danno delie città , e della società 
civile, e delle famiglie ne* moderni teaapi dis- 
messe. Quanto alla congettura dedottane per 
aver creduto Macro Bresciano, che Brescia man- 
dasse a Verona i Magistrati • siccome Veronese 
fu Macro sicuramente, ed ebbe qui suprema di- 
gnità , e in Verona nominata prima fu Questo- 
re , ed il fu anche in Brescia ; così voleasi da 
molti ritorcerla congettura, e dedurne , che a 
Brescia si mandassero i Magistrati da Vcropa ; 
il che si renderebbe molto più verisimile dal 
sapersi , che Verona in que' tempi era tanto 
maggior città, come vedremo fra poco. Ma 
siccome dee tenersi per fermo , che chi pro- 
pose V accennato pensiero il facesse per mero 
scherzo , e per esercizio erudito • così da ciò 
proporre dissuade noi la gravità dell' isteria . 
Niente sarebbe più contrario t nè più lontano 
dall'ordine , e dal sistema de' tempi romani , 
che il pensare ch'una città avesse giurisdizion 
sopra un'altra, e ch'una Colonia mandasse 
all'altra i Magistrati. Noi abbiam veduto, 
come nelle città nò pur si mandavano i Ma- 
gistrati da Roma , e come ognuna piccola , o ' 
grande che si fosse , se gli faceva ugualmente 

da 
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da se. Avvenne qualche volta in tempo degi r 
imperadori , ch'una città venisse sottoposta a 
un' altra , ma per gravissima pena , e castigo , 
e non in Italia, ma in Oriente. Settimio Se- 
vero per vendicarsi if Antiochia , che avea 
seguitate le parti di Pescennio, la sottopose 
a Laodicea, e per vendicarsi di Bisanzio la 
sottopose a Perintio : ma neli* istesso tempo 
le privò del Bagno , del Teatro , e d" ogni 
altro ornamento proprio* delle città, e come 
scrive Erodiano , /. 3. c. 6. KcMpyfcoi/XÉuRy * 
venne a metterle in condizion servile , c a 
renderle villaggi . Ma in figura di villaggio 
non fu mai Brescia dopo i tempi romani , 
nè Verona, o altra in queste parti. Qualun- 
que piccola città prossima fosse a una gran- 
de , e si amministrava .ugualmente dai proprj 
cittadini ," ed era di tribù diversa , e si chia- 
mava parimente Republica ; onde come trova- 
si a cagion d' esempio la Republica de Mi- 
lanesi nelle lapide, così si trova la Republi- 
ca di Comaschi , e la Republica de Bergama- 
schi . Nella città di Vicenza nobil memoria 
fu anticamente dedicata , e si conserva anco- 
ra , in onore di Gordian Pio, che si dice 
eretta dalla Republica, e s'intende la Vicen- 
tina , con Decreto de* Decurioni , e per libera- 
lità delle Matidie , avendo alcune cittadine di 
tal gente fatta in quel tempo la spesa ; V. 
Ins. LXIX. Credè lo Spanemio , Pr. Num. 
diss. IX. p. 7. che il nome di Republica si 
usasse solamente dalle città libere, e da' Mu- 
nicipi : nel numero delle città libere posson 

tut- 
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tutte quelle d'Italia comprendersi* ma nel 
nome di Municipio prese anch' egli Terrore 
poco avanti sgombrato , e per quello di Re- 
pubi ica non fece avvertenza ai molti luoghi 
di quegl'istessi giurisconsulti , eh* ei cita, 
spezialmente nell' ultimo libro de* Digesti . 
Callistrato tra gli altri così definì fOnor Mu- 
nicipale generalmente : Amministrazione della 
Republica per via di qualche dignità , /. 14. 
D. ad Munte. E % manifesto adunque , che 
niuna superiorità può dedursi di Verona so- 
pra Brescia, perchè un Veronese fosse in Bre- 
scia Questore , nè sopra V istessa Brescia del- 
la Valcamonica , perchè Placidio Casdiano 
della Tribù Quirina, Duumviro nella Repu- 
blica de* Camunni vi fosse Prefetto de* Giudicj , 
come lapida bresciana insegna , Mem. Bresc. 
p. 240. ; nè di Verona parimente sopra Vi- 
cenza, perchè altro Veronese , cioè Gavio 
Squillano poco avanti nominato, fosse Cura- 
tore de* Vicentini , come nelT Iscrizion si ve- 
de, v. Ins. XII. ; nè di Trento sopra Brescia, 
e Mantova , perchè Valerio Mariano della 
"Tribù Papiria fosse Decurione in Trento , ed 
in Brescia , e Curatore della Republica de* 
Mantovani , Crut. 47^. 6. Curatore , come in- 
segna Arcadie giurisconsulto , D.lib.50. t. 3. 
/. 18., era il destinato alla cura del patrimo- 
nio publico . E* bensì credibile , che costoro 
di tutte le città, ove ufìzio esercitarono, go- 
dessero la cittadinanza. 

Edili , e più altri ufizj furon parimente nel- 
le Colonie , de' quali monumento non ci è ri- 
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ttiaso. Si concedevano in esse ancora gli ori 
lamenti consolari, di che presso noi smarrita 
lapida facea menzione* ma effigiati conserva* 
no due altre i Consolari Fasci . Legge del 
Codice Teodosiano fa fede , dt Decur. I. 1 74. 
eh 1 anche ne* susseguiti tempi alzassero i Duum- 
viri per tutto il distretto della propria città 
la potestà de Fasci . Indicavasi da questi au- 
torità anche nel criminale; c fino a un cer~ 
to segno l'aveano in fatti le città tutte. X 
Puùiici, che si trovan talvolta nelle lapide, 
e negli autori , erano servi delle comunità , e 
potean esser ministri . Littori nomina Cice- 
rone , tAgrar. 2. in Capua , c in Filippi di 
Macedonia s. Luca negli Atti, XVI. 35. Che 
i Magistrati delle città facessero imprigiona- 
re , apparisce nella passione di $. Claudio , c 
compagni , dicendosi in Ega al Proconsole di 
Cilicia: eccoti i Cristiani, che i Curiali di que* 
sta città hanno potuto far prendere . Tra i ma- 
li portamenti d'Albino Procurator di Giudea, 
nota Gioseffo, Beli. L%. c. 13. come per de- 
naro liberò quelli, che per latrocin; , o altri 
misfatti dai Decurioni delle città, o da' Pre- 
lidi anteriori erano stati posti in prigione. 
In oltre non doversi negare a 9 Magistrati Mu- 
nicipali anche P autorità d 1 un piccai castigo , 
secondo l'antico istituto decise UJ piano, D. 
lib.i. t.i. S. Paolo, a Sila condotti 

in Filippi avanti coloro, che amministravano 
la città, si fanno da questi subito spogliare , 
e pubicamente battere, ^8. XVI. 19. 22. 
3$. D'un Manlio flagellato a Siena per or- 
di- 
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dine de' Magistrati parla Tacito, Hist. Uà, 4. 
Questo è ciò che i Legisti chiamavano Im- 
perio misto , cioè unito, e mischiato con la 
giurisdizione , che consiste nel giudicare . Ma 
notabile particolarità aggiungeremo. Le città 
libere avevano anche il gius dell' ultimo sup- 
plizio , cioè di condannare a morte, e di far 
eseguir la condanna, il che all'altre città per 
detto del Giuriscohsuffo non era lecito nè pur 
co' servi, /. 12. de Jurisd. Questo era l'altro 
costitutivo della libertà , qual però accennam- 
mo nel terzo libro non esser per anco stata 
messa in chiaro. Narra Tacito, %Ann. Uà, 2. 
che Pisone odio nodriva contri gli Ateniesi, 
i quali eran privilegiati di libertà , perchè 
gli avean negato di far grazia a certo Teo- 
filo falsario , sentenziato dal lor tribunale 
dell'Areopago. Racconta Dione, Uh 60. che 
l'imperador Claudio privò di libertà i Ro- 
diotti , perchè coli' ignominioso , e servii sup* 
plizio della croce avean fatto morire alcuni 
cittadini romani. Le città d'Italia, siccome 
godean tutte la condizion delle libere in non 
esser soggette a Preside alcuno, così è da cre- 
dere la godessero .anche nell'altra parte dei 
gius del gladio. Vuol però intendersi, ec- 
cettuando i delitti publici di tradimento , con- 
giura, veneficio, e assassinio, perchè di que- 
sti in Tralia fin da' tempi di Polibio i Ma- 
gistrati delle città non giudicavano, l'tb. 6. 
irpoHorixs , &c. ; e poiché Presidi di sorte alcu- 
na non v'erano, insegna il medesimo storico , 
che n'andava la cognizione al senato romano. 

M 2 Uso 
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Uso fu anche tra' Romani , che l'arti, e i 
mestieri si unissero in collegi , e corpi , i 
quali poi creavano Rettori , e ministri, e qua- 
si Republiche atti faceano , e decreti . Ebbe 
principio tale istituto da Numa , il quale, 
come si legge in Plutarco, in otto Arti di- 
stribuì da prima il popolo di Roma . Molt* 
altre poi se n'aggiunsero, e a quella norma 
nelle città parimente piti professioni formaro- 
no corpi , e collegj . La dispersione delle 
nostre lapide poco o nulla ci lascia vedere in 
questo genere. D'un Maestro de' Centenari , 
che furse erano rigattieri , parlava un' Iscri- 
zione , che più non sussiste, Sar.p.qp.: del 
collegio de' Fabbri facean menzione due incon- 
dite Iscrizioni perdute, delle quali , come fur 
date dal Saraina, si può far poco conto , Pan. 
p. 87. Ben d'un collegio ci riman notizia, 
che molto raro è di vedere altrove, cioè di 
nocchieri , e barcaruoli , Gr. 438. 5. 614.. 7. 
Solcavano questi il nostro lago , ed avean re- 
sidenza in Arilica, borgo, ch'era nel sito, 
ove al presente abbiam la Fortezza di Peschie- 
ra . Quivi alto piedestallo si è dissotterrato 
non ha gran tempo, in cui si vede, come 
due Publii Virucate in memoria de' lor geni- 
tori diedero al Collegio de' padroni di barca 
dimoranti nel Vico sAr delieo un buon capitale 
di denaro, v. Ins.VIL perchè col ritratto , e 
col frutto di esso faeesser loro ogni anno V 
anniversario, ponendo al sepolcro rose, e ci- 
bi secondo /' antica consuetudine . De' nocchieri 
Ardelicesi , e d'un simil legato fa menzione 
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altra lapida , riportata nel Grutero , 44?. 6. 
«d un' altra ancora mancante del principio , 
eh* ora è nel Museo, e nella quale, oltre al 
lasciarsi all'istesso collegio due volte più, 
cioè dodici mila sesterzj , perchè con la ren* 
dita di tal somma al disponente, alla mo- 
glie , e al figliuolo ogni anno in perpetuo fos* 
se fatto T istesso ufizio , v. Iris. XV. , Ponzia 
Giusta n'aggiunse per T istesso motivo al- 
tri 600. in memoria ci' una sua liberta , perchè 
il monumento fosse tenuto netto , e pulito". 

Questi corpi si eleggcan Patroni , cioè Pro- 
tettori , e se gli eleggevano parimente le cit- 
tà , e le comunità. Le città solean per lo 
più scegliere personaggi di conto, e d'auto- 
rità a Roma . Insegna Appiano , Civ. I. a. 

«Vacriy ttóKhw eri rh if ràfip TpoTotTAtt 
che di tutte le città "v era in Roma il Protet- 
tore , e Dionigi d' Alicarnasso , /. 2. che ognu- 
na se gli sceglieva a piacere tra cittadini ro- 
mani . Gran vincolo era cotesto in que' tem- 
pi , e molti, eran gli obblighi reciprochi del 
patronato, e della clientela» Di Verona un 
Patrono , o sia Protettore , ci diede il Sarai- 
na, p. 49. , cioè Delfio Peregrino , eh* era sta- 
to Tribuno di Legione , e Propretore della 
provincia Asia, ma il marmo si è ricercato 
indarno . Per supplir però alla mancanza del- 
le nostre , abbiam poste nella serie tre Iscri- 
zioni non piti divulgate d'altre parti, la pri- 
ma delle quali , venuta nel nostro Museo daU 
la Dalmazia, v. Ins. XVI. fa vedere, com' an- 
che tra'proprj cittadini prendean le Colonie! 

M 3 Pro- 
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Protettori, il che si conosce anche in altre. 
La seconda scoperta in Sestino terra dell* Um- 
bria , in onore di chi era Protcttor d* un col- 
legio , ed anche della città , fu dedicata dai 
Seviri Augustali , e dalla Plebe della città 
stessa. Fu eretta l'altra dal collegio de' Fab- 
bri di Tortona a chi era Patrono dei Collegj 
tutti , e d' una Colonia , c fedelissimo ^Avvo- 
cato , il qual esercizio si adoperava spesso in 
favor de' protetti , anzi da questo Patroni . si 
dissero i Protettori. 

Insieme con l'amministrazione, e con gl* 
istituti civili portavano le Colonie anche la 
religion romana ; e le sacre dignità , quali si 
eleggeano per lo più da' Decurioni , e si so- 
kan conferire a chi avesse già sostenuto i ci- 
vili onori : Pontefici , Sacerdoti , Flamini , 
Auguri , Sodali . Anche di queste sono a noi 
molto scarse le lapide che ci rimangono . 
Abbiam però piìi Flamini , e più Flamini- 
che , non essendo tra' Gentili negato il sacer- 
dozio alle donne; è notabile un Flamine di 
due Dei , Sertorio Festo del sole > e della lu- 
na , v. bu. XIX. ; il che era contra V uso , e 
contra la legge recitata da Cicerone , de Leg< 
l\b. i. che i Flamini servissero a una Deità 
solamente i ma dovea essere un tempio solo . 
Alle volte non apparisce di qual Dio , come 
nel Flamine Caio Afiicanio, v. Ins. XX. ' y ma 
il tempio dove la lapida dovea esser posta , 
lo dimostrava . Costoro son chiamati da Paca- 
to nel Panegir ico per munte ip al porpora reveren* 
, di, c. 37. onde impariamo la nobiltà del lor. 
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vestimento . Curioso marmo , venuto però d' 
altra parte , è nel Musco , non solamente per 
la rara famiglia Mineia , e per la non fór- 
se più veduta in lapida Dea Feronia , nu 
pel titolo di Saca doti Gratuito , v, Ins. 
XXI. da cui par si raccolga , pagassero gli 
aln i qualche cosa nel conseguir tal grado , ù 
per notar vi. si da costui li suoi quarantanni 
di sacerdozio, per li quali dovea goder pree- 
minenza sopra degli altri . Frequente sopra- 
tutti era il sacerdozio degli Augustali . Fu 
introdotto dopo la morte d' Augusto , ed in 
onor suo • ma V adulazione lo fece desiderare , 
e assumer da tanti , che formaron costoro qua- 
si un ordine nelle città , mezzano fra i De* 
curioni , e la Plebe, come gli Equi ti in Ro- 
ma. Si trovano però in più lapide, insieme 
co' Decurioni e con la Plebe . Sei si eleneean 
tra questi , che fosser capi degli altri , e qua- 
si il Magistrato di tal corpo , e si dicean Se- 
viri, de' quali le lapide in ogni parte abbon- 
dano. In una delle poco fa accennate fanno 
l'onore al Patrono i Seviri Augustali , e la 
Plebe Urbana, v. Ins. X VII. ; e nella solen- 
nità ilei dedicar la pietra, cioè di collocarla , 
l'onorato fa distribuire pane, e vino a quel- 
li, ed a questa, c parimente a ciascun dei 
Sei tre denari, e due a coloro, che rapprc- 
sentavan la Plebe. Consegui vasi tal grado an* 
che da' liberti, come mostra tra' nostri Nu- 
mitorio Asclepiadc , v. Ins. XXII. che di 
professione fu medico, o sìa chirurgo per 
li mali degli occhj. Ma in altro marmo Inos- 
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servato ne' passati tempi, e posto ora insie* 
me di varj pezzi , onorifica memoria si vede 
fatta a Veronia Trofima sua madre , cui dice 
santissima , sacerdotessa di Cibele ; da Vcronio 
Carpo Seviro, il quale si dà titolo, secondo 
che da noi la breviatura s' interpreta , in que- 
sti termini non più veduto, cioè Maggiorai . 
Collegio, v. Ins.XXIIL CL. M<AL : dubbio-, 
so rimanendo, se uno si deputasse per prese- 
derc agli altri , o se venisse il Maggiorato 
dall'età, o dall'anzianità. In altra Iscrizione 
si trova Sacerdote Primo del corpo degli %Au- 
gustali , Grut. 372. 7. Credesi , che gli Au-* 
gustali si dividessero in giovani , e vecchj , 
ed avessero i lor Seviri separatamente, e di 
questi debbano intendersi que' monumenti , in 
cui si veggon nominati sacerdoti , o collegi 
di giovani , o di vecchj . Sacerdote de' giova- 
ni , ovvero Seviro Augustale de' sacerdoti gio- 
vani , fu presso noi Ottavio Primo liberto , 
v. Ins. XXIV. in fondò alla cui grandissima 
lapida più versi sono . Salj , ch'erari sacerdoti 
di Marte t attribuì a' Veronesi il Fabretti da 
una lapida, che resta però alquanto ambigua 
per esser lacera . Dall' istesso Iscrizione si pu- 
blicò trovata in un manuscritto , ch'era sem- 
pre a tutti i nostri rimasa occulta , e si è 
finalmente rinvenuta in privata casa, non ha 
gran tempo . Si vede in essa , *v. Ins. XXV. 
come Ofillia Quinta era impiegata qui ne' Sa- 
cri Ruoianicnsi . Cosa questi si fossero , disse 
quel grand' uomo non saper pensare; ma due 
riti eran nelle città: il romano venuto con 

la 



Digitized by Google 



DI VERO NJf. iS$ 
li Colonii , c T anteriore proprio del paese» 
Al culto, secondo gl'istituti romani, e for- 
se della Dea Roma , o di Quirino poteva cs* 
sere spezialmente destinato alcun tempio , o 
alcuna solennità , nella quale la nostra Ofil- 
lia avesse parte . Delle Publicbe Romane Ce» 
rimonte fu minor pontefice in Pisa il princi- 
pal soggetto di quella Colonia, come nel suo 
Decreto in onore di Caio Cesare apparisce, 
v. Cen. Pis. V'eran nell' istesso tempo i Sa* 
cri Municipali^ cioè come insegna Festo , vi 
Municip. quel rito, che avanti la cittadinan- 
za romana correva , e che vollero i pontefici 
si servasse anche dopo. A questo son da ri- 
ferire gli Dei non comuni , e non romani*, 
detti da Mi inizio Felice Municipi , Cap.ói 
e da Tertulliano per ischerzo Dei Decurioni , 
%Apok c. 24. essendo ristretto dentro un recin* 
to di mura il loro onore , e la loro autorità . 
Furon di tal genere i mentovati nel primo 
libro disiano, e Udisna quale presso i suoi 
divoti non passava già per da riporre nella 
plebe de' Numi , poiché nella lapida le si dà 
titol d' Augusta . Questi Dei locali alle voi-' 
te erano meri sogni , alle volte memorie d' 
uomini, eh' avean beneficato quel popolo, e 
bene spesso erano i Dei Comuni venerati sot- 
to altro nome . Se i due suddetti fossero an* 
che dalla città riconosciuti , o solamente , 
com'è facile, da que' colli, ove si son ritro- 
vate le lapide, non si potrebbe con certezza 
decidere , L' una di esse è dedicata al Genio 
del Pago degli «frusnati , v. Ins. I. Tav< IIL 

Ver. 
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Ver. ìli. Pago ora significò terra grossa, $<f 
ora numero di vici, o tratto di paese da una 
comunità compreso : in questo senso V usa 
Cesare dove scrive, che tutta la Republica 
digli Elvtzj in quattro Pagi era divisa, /. i. 
c, fa. 

In tempo d' Augusto tre grand* uomini di 
questa città, o del suo distretto fiorirono, che 
vissero per Jo piti in Roma: Cornelio Nepo- 
te, yitruvio, ed Emilio Macro . Ncpote fu 
eccellente istorico, Vitruvio il maestro degli 
architetti, c Macro poeta molto lodato . Non 
diremo di ciò più innanzi ? perchè Je partico- 
larità di essi, e le pruove, o le congetture 
dell' esser Veronesi , si daranno altrove, cssen-r 
dosi creduto bene, di separare, e metter da 
se l'istoria letteraria, o sia la notizia degli 
scrittori nostri ♦ Il nome di Carino , v, Ins. 
XXVL da Corinto medico, che abbiamo in 
Greco, c in lapida di marmo greco, benché 
di forma romana , mostra , come tal professio- 
ne era in ogni parte assai esercitata da' Greci, 

Per rilevar con certezza Tessere, e lo sta- 
to di questa città in tempo d'Augusto, e di 
Tiberio, basta leggere il principe de' geografi 
greci Strabonè. Ove tratta della parte d'Ita* 
lia di qua dal Po, metropoli dcgl' Insubri di- 
ce, ch'era stata Milano, c ch'era tuttavia 
ancora città insigne : segue , che poco lontana 
trs Verona, gran città amor essa y e che mi* 
nori di queste due v y erano Brescia y e Manto* 
V*, e Reggio , e Conio , yM £ 8' agi'oXo^o* 
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lì TfcVuy Bp^ia, &c. Qui avvertì il Olive- 
rio, hai. p. 316. crror essere nei penultimo 
nome, e doversi legger Bergamo in vece di 
Reggio. Ei non citò a suo favor manuscritti ; 
ma con tutto ciò l'emendazione è indubitata, 
non avendo qui che far Reggio , eh* è di là 
dal Po , ed accoppiando Strabone con Je due 
grandi quattro piccole ad esse circostanti , cioè 
Como, e Bergamo a Milano , Brescia, é 
Mantova a Verona. Non si potrebbe vera» 
mente desiderare più bel testimonio della gran* 
dczza, e splendore di questa città ne* prirhi 
tempi degl' imperadnri , quanto il vederla posta 
in paraggio con Milano , che fu sempre così fa* 
mosa , e così potente città ; e ciò per autore di 
que' tempi , che scrisse con tanta dottrina , con 
ranta accuratezza , e con tanta fede , e che per 
istruirsi con sicurezza viaggiò per l'Italia tut- 
ta. Ma qualch'altra riflessione ancora è da fare 
su questo bel passo . Noi contra la prevenzio» 
ne già invalsa abbiam dimostrato nel primo 
libro chiaramente, come Verona non fu mai 
Ccnomana : or diremo , che si conferma que- 
sta verità incontrastabilmente anche da questo 
luogo di Strabone, ov' esso con quello si con- 
giunga di Tito Livio, che insegna, come 
de* Cenomani fu capo Brescia: poiché se Bre- 
scia era piccola città , e Verona grande , ed 
uguale alla metropoli degP Insubri , quando 1' 
una e l'altra fossero state de' Cenomani , la 
grande sarebbe senza dubbio stata lor capitale, 
non la piccola . Nò si dica , che a* tempi d' 
Augusto potea forse essere scemata Brescia, 
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e cresciuta Verona , poiché abbiam veduti 
fin ne' tempi d'Annibale distinguer Siliio Ita- 
lico Verona tra Jc circostanti , e abbiam ve- 
duto insegnar Polibio , che fino nel sommo 
fiorir dei Ccnomani confine tra queste due 
città essendo il Chiesio, delle 40. miglia di 
paese, che sono tra 1' una e V altra * trenta ne 
avea Verona, e dieci Brescia; 

Altro non meno evidente argomento dall' 
istesso confronto di Strabone, e di Livio ri- 
sulta* imparandosi dal secondo, come quella 
Republica non avea che Brescia, e villaggi* 
poiché narra < che il console Cctego per infor- 
marsi della disposizione , e volontà dei Ceno* 
mani , mandò ne' lor Vici * ed in Brescia , 
che delia^ gente era capo: libali in vicos Ce- 
nomanorum , Brixiamque , qua caput gent i s erat . 
Ecco però che non potea mai esser sotto Bre- 
scia , e tra i lor Vici Verona , eh' era sì gran 
città. Potrebbe opporsi, che qualche volta 
anche le città fur chiamate Vici* mentre di- 
ce Ulpiano, leg. 1. D. de sensi bus , percagion 
d' esempio , che il Vico de' Patavicesi ( il qua! 
però non fu Padova , come dottissimo auto- 
re ha creduto, ma piccol luogo in Dacia ) 
impetrò da Severo gius di Colonia; Tilt, in 
Sev.- y e diSirmio si tiene fosse chiamato Vi- 
co da Vittore ne' Cesari, in Dccio. Ma la- 
sciando, che i Patavicesi cessarono allora d' 
esser Vico, e che in Vittore non va inteso 
esser nato Dccio in Sirmio Fico , come anche 
il Cellario , /. i. c. 8. intese , ma in un Vico 
de 1 Sirmieti, non servirebbero a nulla esempj 
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tìì bassa età . Bisogna osservare il significato , 
e l'uso ch'ebbe sempre la voce Vico nel buon 
secolo, e singolarmente in Livio medesimo. 
Non una o due volte, ma forse quaranta ado- 
pra egli questo vocabolo , e sempre nel suo 
naturai senso per terre, e luoghi aperti, e 
così vicuni , e vicatim . E* stato creduto fosser 
città galliche alcuni da lui chiamati Vici , 
perchè disse essere stati espugnati ; ma così 
parla egli anche d' un villaggio diLaconia, e 
di quelli del Padovano occupati da un' incursio- 
ne di Greci, /. io. & 38. E* stato addotto l'esem- 
pio di Fonai , e di Regillo , chiamate da alcun 
altro città, e da Livio vici; e di Ciastidio , 
quasi ei dissenta da se medesimo , e lo chia- 
mi una volta città, ed una vico. Ma avve- 
niva anticamente quell' isfesso , che tuttora 
avviene. Un luogo, che sia piccola città, o 
terra grande , or sarà detto terra , or città , 
il che dipende ancora dall' uso de* paesi ; per- 
chè molti luoghi abbiam nello Stato Veneto, 
che in altre parti sarebbero città, e qui non 
sono . Ma siccome non per questo saranno 
mai dette borghi , o castella Padova , nè Ve- 
rona , perchè sono distinte, e molto ampie 
città ; così potea bensì accadere tal varietà di 
denominazione in Foruli , in Clastidk) , in 
Regillo, che quai luoghi si fossero, il mo- 
strano i nomi tutti e tre diminutivi ; ma 
non potea darsi , che fossero , per cagion d' 
esempio, riposte tra vici Verona , o Milano, 
mentre impariamo dal Geografo , eh' erano 
grandi ed illustri città, e superiori all'altre 
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cY lor contorni . Ci sia permesso d* aggiunge* 
re, come non può imputarsi a Livio dissen- 
so da y medesimo , per aver chiamato Già- * 
stidio una volta Oppilo , un' altra Vico : prima 
perchè così potea secondo diversi rispetti chia- 
marsi , c però città lo chiamò Polibio , Vico 
Plutarco; e così ForulJ detto Vico in antica 
lapida presso TOlstenio, e da Strabonc rupe > 
e da Servio città.- dipoi perchè la voce oppi- 
dum % benché sia stata usata più volte neir 
istesso significato di città , più spesso però , 
e propriamente y dice Aldo il giovane, sigiti» 
fica qualche cosa ài meno , in Qii>*s. per Epist. 
Pi questa vocabolo ben parlò Papia , conchiu- 
dendo valer città piccola : • e così lo rendono 
le Glose in Greco , Oppidum vo'ki'xyiQv * Cice- 
rone , in Bruto , chiamò il rozzo stile oppida- 
no. Li 24. luoghi degli Arecomici sotto Ni- 
mes fur detti vici da Strabene, oppiài da Pli- 
nio. Scrisse questi, che 84Ó. oppidi profes- 
sava Pompeo d'aver presi nella Spagna citerio- 
re. Antonio Agostini , DiaL 6. nel riferir 
questo passo, saggiamente disse 84Ó. Vici. 
Ammian Marcellino narra, che neil' Isauria 
oltre a molti oppidi erano due città , lib. 14. 
cap. 8. In somma nè Livio si contraddisse , 
ne sarebbe senza espressa contraddizione il 
voler che tra* vici de' Cenomani si fosse an- 
noverata una città , non mezzana , e d* am- 
bigua condizione, ma così distinta , e così no- 
bile , qual veggiam dal Geografo , che fu Ve- 
rona . 

p poiché l'istoria antica, come si sarà 
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hriì osservato finora , non è come la moderni* 
che si può da chiunque sia con la lettura di 
semplici , e volgari narrative comprendere * 
ma abbisogna di profonda intelligenza delle 
lingue dotte, e di sottil raziocinio , e d* cru* 
dite discussioni, e ricerche, sul complesso 
degli antichi scrittori, e de' monumenti fon- 
date ; non tralasceremo di consumar qui alai-» 
ni altri punti in questo proposito , ali* uni- 
versal cognizione dell' antichità non poco im- 
portanti . E* stato ultimamente scritto da eru- 
dita penna + nella voce Caput attribuita a Bre- 
scia da Livio, contenersi virtù di significare , 
che avesse sotto di se altre città : così altri 
scrivendo d' altro , gran cose dedussero da tal 
voce ; quando essa veramente nè pure ha for- 
za di provar città quel luogo stesso , che co« 
si vien detto. La voce Caput trasportata nel- 
la geografia serba per l'appunto r istesso va- 
lore , che ha nel suo primitivo , e naturai 
senso : e però siccome in questo non ha vir« 
tu di significar per se cosa grande, ma di 
distinguere sopra l'altre parti • e si dice in 
riguardo a' membri , che compongono il corpo) 
di qualunque animale, talché ugualmente si 
dice capo quel dell'elefante, e quello del- 
la formica ; cosi ove di paesi si parli , capa 
si dice ogni principal luogo; e tanto si usa 
questo vocabolo per la metropoli d'un gran 
regno, come per piccola città, che primeggi 
in una regione ; o per Terra , che d' alcuni 
comunità composta di più villaggi sia matri- 
ce . Possiam riconoscere questa verità facii- 

mcn- 
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mente in Livio stesso. Ove tratta d'Anni-; 
baie, che passò l'Alpi, e della resistenza, 
fatta in certa parte da' Galli, narra egli, co- 
me dopo d'avergli fugati, prese il castello , 
ci) era capo di quella regione , e i circostanti 
vici y 1.7,1, Castellani quod caput ejus regionis 
erat , vicosque eircumjtblos capir y ecco la vo- 
ce Caput appropriata a luogo , che non avea 
se non vici sotto di se , e che non era città . 
Erana, afferma Cicerone, L 15. epist. 4. che 
fosse bimani Caput , cioè di monte molto po- 
polato , e che meritò d'essere aggredito dal 
Preside della Cilicia: non per tanto nè avea 
sotto di se che vici , nè era più che un gran 
vico. Ma nell' istesso paese , ch'ora è territo- 
rio bresciano, altro luogo fu detto Caput da 
Plinio . Vorrem noi per questo dire , che so- 
vrastasse a Brescia , ed avesse città sotto di se ?■ 
Veg^asi ove Plinio tratta dell'Alpi , e de'mon- 
,ti annessi: nominati gli Euganei soggiugne : 
Capo di essi è Stono , /. 3. c. 20. Caput eorutq 
Stonos. Nell'alto della Val Sabia si ha in og- 
gi Vestonc , Terra grande . Il sito , il nome , 
e l'altre circostanze compruova l'opinione di 
due scrittori bresciani, che sia cotesta l'antico 
Stonos . Nomina gli Stoni Strabone , /. 4. come 
piccola gente presso i Trentini. Stonos è vo- 
ce greca poetica , che secondo noi è quanto 
dire antichissima, evale angustia, luogo stret» 
to j onde ben s' adatta a luogo di montagna , 
e mostra l'origine euganea . Antichi sepolcri 
di lettere greche incisi, dice Tacito, Mor. 
Qtrm. che correa fama vedersi ancora a' con- 
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Tini della Rezia. Forse composero tal nomj 
ì Latini da vetus , o da versus Stono s , come 
sul Trentino da penes lucimi si fece Peluco . 
Ma insomma questo luogo fu capo degli Eu- 
ganei alpini, e pure nè Brescia, nè altra cit- 
tà ebbe sotto di se, nè fu mai esso città. 
Se Brescia ne fosse , e fosse murata nei tem- 
po , in cui veggiam da Livio , che sovrastava 
a* Vici de' Cenomani , ed era capo di tal gen- 
te , nè si potrebbe affermar , nè negare : ma 
farebbe creder di no 1' uso antico de' Galli , e 
spezialmente cisalpini, de* quali dice Polibio, 
Uè. 2. òùHOvy li xot-rsc xo'jLtxs ocVé^/royc ' in 
universale, che abitavano Vici non murati ; e 
de' quali dice Strabone , Uè. 5. irAou pìv xw- 
{X>;y, xrownt yxp ytouv kuuvÌÌov, che abita- 
vano tutti in Vici, e che Milano stesso però 
anticamente altro non era che wnVico, quan- 
do gl'Insubri l'edificarono . Accorda l'uso 
degli antichi germani, ch'era in origine la 
nazion medesima: ognun sa, dice Tacito, ebe 
i popoli germanici non abitano città alcuna , e 
segue narrando la forma de' Vici loro , Mor. 
Ger. nullas Germanorum populis urbes babitari 
satis notv.m est . 

Ma sotto i Romani città di considerazio- 
ne era già Brescia senza dubbio , e benché 
non da uguagliare a Verona, o a Milano, 
( Colonia fu però di molto credito . Si accreb- 
be poi , e s' illustrò di molto , quando le fu- 
rono incorporate , e sottoposte le Valli * con 
che dilatò più d'altrettanto il territorio suo, 
e la giurisdizione . Quando ciò avvenisse , 
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*gìt è stato rintracciato ancora. A tempo di 
Plinio era già certamente avvenuto , perchè 
nel trattar de* popoli alpini, quando viene al- 
k genti Euganee dì condirjon latina , /. ^ 
e. io. delle quali 34. oppidi f che qui vuol 
dir Terre, avea annoverato Catone, nomi- 
nati i Triumpilini , e i Camuni , cioè la Val- 
frompia, e la Valcamonica, segue: e più al- 
tri simili attribuiti a Municipi confinanti , cioè 
alle prossime città • compi», esque similes fini* 
timis attributi Municipi is . Un tal parlare in- 
dicar sembra, che non si fosse ciò fatto gran- 
dissimo tempo avanti . Le genti montane per 
la ferocia dell'indole, e per l'animo che 
suol aggiungere la difficoltà dei siti , diedero 
spesso che fare a' Romani, e ardirono di prò* 
vocargli , rubando, e depredando gli adiacen- 
ti paesi . Essi però dopo averle non una sola 
volta battute, e represse, le privarono final- 
mente in pena de' lor Magistrati, e alle vi- 
cine città le subordinarono. Bella pruova ab- 
fciam di questo in una Iscrizion di Trieste , 
nella qual si legge come i Carni ( vuol in- 
tendersi dei montani ) e i Catali , erano dall' 
imperadore Antonino Pio stati attribuiti, cioè 
dati, e soggettati alla lor Republica , siccome 
quelli, che avean meritato cf esser così, tratta* 
$i s Grut. 488. i; adtributi Reipublka nostra, 
prout qui meruisscnt talia. Trattamento simi- • 
le meritarono sopra degli altri i popoli abi- 
tanti ne' mo:iti , clic sono al presente brescia- 
ni , e i lor vicini non meno, per aver pro- 
vocate l'armi romane piti volte. Toccammo- 
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gjà , come fin nel sesto secolo , per quanto 
pare potersi dalle Legazioni raccogliere , vin- 
se i Carmini Tiberio Gracco. L'anno 6$6. 
Quinto Marzio console espugnò Stono* , che 
parrebbe doversi intendere della soprannominata 
Terra , benché nelT Epitome Liviana si spie* 
ghi della gente; lìb.ól. Stonos gentem *Alpì- 
nam txpugnavìt . Nel 738. presero Tarmi i 
Carmini , e i Venoni , genti alpine, come le 
chiama Dione, lib. 54. , e fur debellati da Pu- 
blio Silo. L'anno appresso cominciarono a 
saccheggiare crudelmente l' Italia , e la Gallia 
i Reti ; onde Augusto mandò contra di loro 
Neron Claudio Druso figliuolo di Livia sua 
moglie, il quale presso i monti di Trento 
gli sconfisse; ma non acchetandosi costoro an- 
cora, mandò Tiberio , che fu poi imperadore, 
ad unirsi col fratello Druso. Furon però di 
nuovo in varj luoghi battuti iKeti, e disfar, 
ti ; al che molto contribuì , come lo storico 
esprime, ibid. &i* t?c \lfim froXon , Tesser- 
si Tiberio messo con navi sul lago , chesenz* 
altro è da credere sarà stato il nostro. Ora- 
zio, nel toccare in un 1 Oda, /. 4. od. 14. 
queste vittorie , dice , che restarono in que- 
sta guerra superate rocche imposte alT Alpi , 
e vinti i Breuni .• Come costoro ancora fos- 
ser popoli retici delle montagne bresciane, 
mostreremo nel seguente libro. Ma insomma 
a* tempi d'Augusto le genti alpine furon do- 
mate tutte da un mare all'altro, e affatto 
sottomesse : però in onor di' lui fu eretto un 
Trofeo con superba Iscrizione conservataci da 

N 2 Pli- 
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Plinio, /. 3. c. io. in cui si veggono i norni 
di esse al numero di 44. oltre a quattro Viri- 
de) ic he > ed è notabile, che -in capo a tutte 
1* altre vi si leggono appunto i Triumpilini , 
e i Camuni : de* quali non essendosi poi nell' 
istoria romana udito più il nome , si rende 
chiaro, esser essi allora, e insieme quell'al- 
tre genti, stare prive del proprio governo, 
e poste sotto la giurisdizione delle vicine cit- 
ta : anzi V insegna Plinio espressamente ove 
dice, che non furon nominati nel Trofeo 
i popoli di Cozio, perchè non erano stati 
nemici; ma ch'erano però anch'essi stati as- 
segnati a Municipi • item attributo Municipiis . 
In questo modo la città di Brescia con tan- 
to aumento di territorio, doviziosa si rese, 
e molto distinta fra le città tutte. Merita 
essa ancora, che Augusto, e Tiberio si pren- 
dessero cura del suo ben essere , e condescen-s 
dessero , come da bella lapida apparisce , v. Ins. 
XXV IL ^ condurvi acque, delle quali felice- 
mente abbonda tuttora; avendo, com'è credibii 
le, secondo l'uso romano fabbricato quegl'im- 
perndori a loro spese acquedotto. 

Un solo ci resta ancora da risolvere degli 
argomenti , con cui vien preteso di mostrare , 
che . più città eran nel tener dei Cenomani , 
Bella lapida si conserva a Brescia trovata nel 
suo territorio d' un Patrono delle Città de Var- 
dac atesi , e de' Dnpsinati , v. Ins. XXVIII. J 
quali senza dubbio molto lungi non erano; 
e pure niuno dedotti investigatori dell'an- 
tica geografia ne ha saputo mai render con* 
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to, nè degli scrittori bresciani* e V erudito y 
e lodatissimo nostro avversario disse nel suo 
Parere , pag.m. non trovarsi chi possa nep- 
pure additarne il sito, o pensar dove ne fosse 
il distretto; esser però state senza dubbio cit- 
tà dei Cenomani anche per opinione dell' Ol- 
stenio, del Baudrant , e d'altri. Ma noi le 
additeremo ora facilmente ; e sarebbero facil- 
mente state anche dagli altri scoperte, ove si 
fosse depurata la mente dal pregiudizio , che 
queste dovessero esser città . Strano parrà for- 
se a molti il voler noi persuadere, che C7- 
vitates non fosscr città * eppur non erano . 
1,3 voce Civhas non ebbe solamente il signi- 
ficato oggi più comune di città, ma un al- 
tro ancora, che presso Latini fu anzi più 
frequente, cioè di Comunità, Republica, 
corpo civile, formato da un tratto di paese, 
talvolta con più città, talvolta con sol} vil- 
laggi: quello, che Strabone in Greco, lib.p. 
fÀtytrov Ttov 0ÉTT3tXa!v «•rfrvftat, parlando de' 
Tessali , e d' altri chiama sistema , eh' è quan- 
to dir società , e moltitudine unita . Chi non 
ha quest' avvertenza , come intenderà Cesare, 
ove dice urbem qua) presidia sit Civitati ? 
Bell. Gali. I. j. Come Plinio , ove ha Cerne* 
Ho esser oppi do della Città? /. 3. c. 5. Come 
Tacito, Hist. A4, c.6%. ove scrive, che le 
città delle Gallie si ragunavano nel paese de' 
Remi? Cornei' Epitome Liviana, liò. 6$. che 
nota , i Tigurini essersi separati dalla città 
degli Elvey ? Come Vopisco , in Vitrei, che 
parla del far l'Egitto città libera? Mcn be- 
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ne però parve a un grand* uomo , che per es- 
ser gli Allobrogi non cittadini d'una citta, 
ma popoli d'una provincia, errasse il rradut- 
tor d'Appiano nel dir la città degli *Allo~ 
brogi j Cen. Pis. Diss.z. c. 7. Ora come ap- 
punto abbiam veduto della voce Caput , così 
diceasi Civitas non meno di un corpo gran- 
de , che d'un piccolo, e non meno s'era for- 
mato da città, che da villaggi. Narra Taci- 
to, Mor. Cerm. mos est Civitatibus , &c. gì* 
instituti delle città , cioè delle molte società x 
e republiche de' Germani ; e segue dicendo , 
che niuna città, nullas tnbef, cioè luogo mu- 
rato , avean essi , ma solamente Vici : ecco 
però come si usava tal termine ugualmente 
anche di que' popoli, t di quelle comunità, 
che non avean città alcuna. E quinci nasce, 
che tante città si trovili negli antichi libri 
d'oscuri, e d'ignoti nomi, perchè non erana 
quel ch'oggi intendiam per città, ma comu- 
nanze , denominate per lo più dal principai 
borgo, o villaggio. Tali son da credere It 
città de Celelati , e de* Cerdiciati ricordate da 
Livio, Ub. 32. in Liguria. Tali quasi tutti 
i popoli nel Trofeo* d' Augusto descritti, e 
parimente quasi tutte le città di Co^io, an- 
noverate ncll' Iscrizion" dell' Arco di Susa, v. 
Ins. XXIX. Civitatium qua , &c. publicata da 
noi nell'istoria de' Diplomi. Quell'Iscrizione 
dall' Olstenio , ad Cluv. che colà si trasferì 
per rilevarla, si giudicò esser l'istessa, che 
la Pliniana delle genti alpine- ma si è or 
veduto, com'è diversa, se;te di que' nomi 
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«contenendo c altri sette dall' istoria, e dali* 
.antica geografia non più intesi. Coteste Cit- 
tà Codiane, generalmente menzionate da Pli- 
nio, per Josia Simbero col solito .equivoco 
fur dette urbes: ma potrebb' egli credersi, che 
■se tutte le riferite nell'Arco di Susa, e nei 
Trofeo dell'Alpi fossero state città nel mo- 
derno senso, fossero della maggior parte so» 
-bissati anche i vestigj, e perito fino il no- 
me? e delle due nominate nella bresciana la- 
pida , quali non già ne' tempi trojani , ma 
sotto gi' imperadori erano in questi contorni , 
potrebb egli credersi , che si fossero ignorati 
da Strabone , e da Plinio, ch'era di -queste 
parti nativo ? Abbiasi dunque per certo , che 
le citta de' Vardacatesi , .c fde' Dripsinati al- 
tro non furono, che dae Comunanze, ^uali 

I dal principal Vico, e nel quale tener si do- 
vea il comuo consiglio , presero il nome. 
Per investigare ove si fossero le loro terre 
denominanti, secondo la regola altre volte da 
noi suggerita , basta seguir la traccia dei no- 
mi. Ecco però come uno de' principali luo- 
ghi nelle valli bresciane è fino in oggi Ga- 
lardo . Chi dubiterà, non esser questa la ma- 
trice dell'una di quelle antiche comunità? 
Vedesi veramente nel marmo, che gli anti- 

, chi pronunziavano Vardagatesi , c non Ga- 
vardatcsiy ma sì fatte trasposizioni di lette- 
re, c di sillabe sono sempre state frequenti, 
e molti nomi hanno . patito trasfigurarnento 
simile nel passar dai latino al volgare. Cara- 
i'is di Sardegna è passato in Cagliari* lUrdf 
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di Spagna è passata inLcrida: negli stessi mon- 
ti bresciani Vobtrna , il cui nome si ha in anti- 
ca pietra, è passata inBovarno. De'Dripsinati 
poi chi può dubitare non fosse centro la ter- 
ra diTrissino, qual fino in oggi a tutta una 
Valle dà il nome? Che fosse terra grande, c 
considerabile si può arguire anche dal veder- 
la in un antico latcrcolo militare conservato 
a Firenze, in cui osservammo già Caio Ge- 
minio Vitale, che Dripsim professa per pa- 
tria, com' altri vi professa Butrio; v. Diar. 
hai. p*3po. FTrissino nel montuoso del Vi- 
centino dove piega verso il Bresciano; ma 
niente osta, che quel Valerio Poblicola , di 
cui parla V Iscrizione, non potesse essere sta* 
to Patrono, e Protettore di Comunità anche 
fuor del distretto suo, mentre bene spesso si 
cercavan esse il Protettore perfino a Roma- 
Bresciano ei si mostra dalla Tribù; ma ino* 
mi di Valerio Catullo, portati dal nipote, 
discesa da Verona sembrano indicar la fami- 
glia. 
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LIBRO SESTO. 

IL compimento della perfetta cittadinanza 
romana consistea nel gius degli onori . Fu- 
ron popoli, ch'ebbero anche il gius di dar 
voto* ma non però furono ammessi alle di- 
gnità , nè fatti capaci di sostenere in Roma 
i Magistrati. Che tal diritto a queste nostre 
città , e Colonie comunicato fosse, e che 
dentro l'ottavo secolo di Roma già lo godes- 
sero j si riconosce in Tacito , *yfnn. L XI. pri* 
miores G alita , qua Cornata appellatur;^ poi- 
chè desiderando alcuni principali uomini del- 
la Gallia Chiomata, che avean già la citta- 
dinanza , anche il gius degli onori , e V ac- 
cesso in Senato , si opposero alcuni senatori 
dicendo, esser ben bastante, che la Curia fos- 
se stata invasa da Veneti , e dag? Insubri , e 
non doversi ora accomunare anche agli stra- 
nieri /' insegne de' Padri , e lo splendore de* Ma- 
gistrati ; quod Veneti , & Insubres Curiam in- 
ruperint , nisi catus alienigenarum , &c. Fu al- 
lora , che l'impcrador Claudio perorando a 
favor de' Galli,. gli fece ottenere quanto bra- 
mavano, col rappresentare in Senato, per te- 
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stimonio di Tacito, che da suoi antenati di 
sabina origine , e aggregati a* Patri^j romani f 
egli avea appreso di trasportare a Roma gli no- 
mini insigni , ed eccellenti dell' altre parti • che 
ruina de Lacedemoni , e degli Ateniesi fu /' al- 
lontanare dalle loro Repubbliche i vinti , come 
forestieri, e salute della Romana P esempio dato 
già fin da Romolo d' aver gli stessi in un giorni 
prima nimici , poi cittadini ; che i ter maggiori 
avean prima comunicato il Senato a molti d* ogni 
parte a" Italia fino all' *Alpi , e fatto in modo % 
che non già le persone in particolare , ma le in- 
tere genti diventassero una cosa sola co' Romani : 
e finalmente che la quiete interna non fu mai sta- 
bile , nè le for%it contra gli esterni ben floride 9 
se non quando alla cittadinanza ammessi furono 
i Traspadani . Questi sentimenti, degni d 1 es- 
ser perpetua norma ai più gloriosi, e meglio 
regolati dominj , espresse il Politico a modo 
suo, e col suo stile: ma buona parte deli* 
istessa orazione allor pronunziata, e ristesse 
parole dell' imperadore si conservano pur an- 
cora intagliate in metallo , e si posson legge- 
re nel Grutero . Espone V imperadore fra V al- 
tre cose 9 non doversi rigettare tale aggregazio- 
ne per esser cosa, nuova , poiché molte novità 
erano anche ne* passati secoli state abbracciate di 
tempo in tempo ; pag. 502. ne quasi novam istam 
rem introduci cxhorrescatis . D'un certo sola- 
mente si duole, il quale irregolarmente avea 
trovato modo di tirare in casa il consolato, 
avanti che dalla sua patria ? intera cittadina** 
7i0 9 che vuol dire con l'adito alle dignità, 
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conseguito si fosse ; solicium civitatis Romana 
benejìcium. Ma ciò che più fa al proposito 
rostro , ricorda Claudio , che Tiberio uvea già 
introdotto in Senato tutto il fiore delle Colonie , 
e de* Mimici pj , cioè degli uomini buoni , e rie» 
chi* omnem fioretti Coloniarum ac Municipio* 
rum , bonorum scilicet virorttm , <& ìotup/etum : 
donde parrebbe , essersi in tempo suo esteso 
il gius degli onori alle città di tal condizio- 
ne , e per conseguenza a Verona . 

Quel metallo, che ci ha per rara sorte con- 
servata Torazion di Claudio in Senato, begi' 
insegnamenti ha reso perenni della prudenza , 
e politica dei Romani. Ne' tempi della Re- 
publica con chiamare a Roma i migliori del- 
le prossime città, un mirabile aggregato coni- 
posero di virtù , e di prudenza . Senza questa 1 
massima, non potrebbe tra gli altri vantar Ro- 1 
ma il gran Cicerone , che basta da se a illustrai' 
l'antichità tutta , e che fu il più appassionato 
per la libertà , e salvò la Republica dall' ec- 
cidio nella congiura di Catilinà. Com'egli 
era nativo del municipio Arpino, così erano 
d' altri luoghi la maggior parte di coloro , 
che amministravano i Magistrati , la qual co- 
sa disse egli stesso a' Giudici nella terza Fi- 
lippica . Non credeano ancora i Romani , fuor 
delle massime generali, dover nell'ordine del 
governo servar regole inalterabili , e fìsse; onde 
non ricusarono - di far qualche mutazione di tem- 
po in tempo , adattandosi alle emergenze , per- 
chè variando le circostanze , stimsron necessario 
variar condotta. Ne' secoli della Republica ani- 
mi- 
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misero bensì in Senato i meritevoli venuti 
da' Municipj italici, ma non però vi ammi- 
sero gli esterni , ed i provinciali . Per testi- 
monio di Plinio, /. 5. e. 5. l.y. £.43. primi 
degli esterni furono i due Cornelj Balbi , ve- 
nuti fin dall' Oceano , siccome Gaditani , 1* uno 
a vestire la consolar trabea, l'altro a rispon- 
dere nel cocchio trionfale per aver soggioga- 
ti i Garamanti . Però nella sua concione dis- 
se Claudio presso Tacito : num paenitet Balbos 
ix Hispanìa * &c> ? ci abb'tam forse a pentire 
the. passassero qua i Balbi dalla Spagna ? In 
Senato cominciò Cesare. ad ammetter qualche 
Straniero i Mecenate consigliò od Augusto, 
fatto capo, e principe della Republica 4 di ti- 
rare a Roma , e di far Senatori i migliori sog- 
getti , ed i più illustri non d % Italia solamente , 
• ma ancora de 1 socj , e de soggetti , perchè in tal 
modo e si sarebbe assicurato di coloro , che po- 
teano a' popoli esser capi in occasion di rivolta % 
9 avrebbe guadagnato P amor di tutti , partici- 
pando a tutti' il governo , Dio. lib. 52. Sugge- 
rimento aggiunse di far cittadini generalmen- 
te i soggetti popoli ; e ciò per levar loro il 
sospetto di volergli come servi , e perchè invi* 
gilassero alla custodia dell 1 imperio come di co- 
sa anche propria, ed acciocché compagni vera- 
mente fedeli divenissero , e Roma riguardassero 
come la vera , e sola città , le patrie loro qua- 
si villaggi riputando ; JVwc «$ SiKeìtf* oìvTW 
<rv«£*£curi» JL* t*ut75v (àÌv ovine ToXtt , Tei 
le Sy <r<pfTfpac otypo'h xeo/x^c' 

Il consiglio di Mecenate di far capaci an- 
che 
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che gli esterni del Senato, abbiam' or veduta 
posto in pratica sotto Claudio rispetto a' Gal- 
li . Non è da credere, che senza ragionevol 
motivo tal novità fosse introdotta. Le nazio- 
ni barbare confinanti con l' imperio non la- 
sciavano d' agguerrirsi continuamente , e mol- 
tiplicando a dismisura , di andarsi rendendo 
ogni giorno più formidabili , e più feroci . 
Videsi da' più sa.;gi , quanto coli* andar del 
tempo dovessero temerne i Romani . Nel mu- 
tar positura le cose , e nell' aumentar di poten- 
za i vicini , conobbero la necessità inevitabi- 
le di crescer di forze per mantenersi . Non 
essendo in pronto di far conquiste , e queste 
ancora poco utili a ciò conoscendosi , fu pen- 
sato , che si potea crescer di forze senza cre- 
scer di Stato : e ciò con interessar tutti , e 
con fare , che non de' nati a Roma solamen- 
te, ma fosse ugual premura di tutti il con- 
servare a Roma 1' imperio . Considerarono , 
che in occasion di guerra non sarebbe stato 
possibile difender da tanta moltitudine, e con- 
servar provincie, in cui si tenessero i popo- 
li indifferenti , e pronti ugualmente a pagar 
la pigione a chiunque della casa fosse per ri- 
maner signore . Fecero però acquisto di tutti 
i cuori con poca spesa, ammettendo a citta- 
dinanza i paesi in corpo* e non solamente 
gì 1 Italiani, ma facendo gli esterni ancora ca- 
paci della dignità, resero l'imperio tutto per 
se impenetrabile , se non avessero poi reso inu- 
tile si bel trovato i disordini sopravenuti , e 
gli errori. 

In 
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In virtù del suddetto civil sistema Verone- 
si non mancarono, che salissero in Roma ai 
supremi gradi . Veronese fu V insigne poeta 
tragico Lucio Pomponio Secondo , come si 
mostrtrà , ove tratteremo de' nostri scrittori . 
Questi, imperandi) Tiberio, fu Console sosti- 
tuito* ma dopo il consolato fu da lui fatto 
cacciare in prigione, dove stette settenni in- 
teri , liberatone da Caligola subito dopo la 
morte di Tiberio , come s' impara da Dione , 
/. 5p. Kvirros Tlofiirov ' farm oKon Ioti» 
iNr*Tffta| &c. Pare potersi ricavar da ciò, 
che il suo consolato cadesse nell'anno di Ro- 
ma 782; anno sopra tutt' altri memorabile, 
per la morte del Salvator nostro , secondo V 
autorità di Tertulliano, di Lattanzio, e di 
S. Agostino in esso accaduta , e che ali 1 un 
dei gemini Consoli ordinar; sostituito fos- 
se : poiché Caligola cominciò il suo impe- 
rio nel Marzo del 790. e però i sett* an- 
ni interi cominciarono nel Marzo del 783.. 
Dunque nell'anno avanti, principiato dalle fe- 
ste Palilie d'Aprile, avea Secondo sostenuto 
il consolato, terminato il quale fu messo in 
carcere; anzi l' avea sostenuto ne' mesi ante- 
riori al Gennajo , deputato secondo l'uso agli 
ordinar] Consoli, che succedettero. Vera co- 
sa è, che contrasta in quanto al tempo l'au- 
torità di Tacito, il quale motivo della pri- 
gionia scrive fosse l'accusa d'aver Pomponio 
dato ne' suoi orti ricovero a un amico di Seia- 
no caduto in disgrazia* per lo che di diver- 
so parere furono in questa parte i Duumviri 
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della consolar cronologia PaJwiaio> e No- 
ris , il quale ancora in una lapida si fondò , 
che non so quanto sia sicura; ma così fatte 
questioni al proposito nostra eoo servono . 
Sfuggi Pomponio la capitai condianno, per la 
costante insistenza d'un fratello „ elle si fece 
suo mallevadore. Dell' equanimità eoa cui tol- 
lerò la fortuna avversa r e per culi sopravisse 
a Tiberio , e di gran pulite-zz* «e* pastumi , e 
t? illustrt ingegno dall' istorie© fa carneo dato ; 
*Ann. 1.6. multa morum elegaMtea* C* ixgenìo- 
illustri . Il fratello per trattener Tib*irso dali* 
infierire in lui , andò conciliandosi Ha rj- gra- 
zia con le accuse, inquieto però e torbido 
anche per se stesso* %/fnn.l.ó. moribus ivqtiie* 
tus ère. D'una cena data dal nostro Secoiv- 
do all' imperadcre fa menzion Plinio, /. 14. 
c. 4. A tempo della morte di Caligola egli 
era Console di nuovo , sostituito all' impera- 
dor medesimo, che il consolato per cinque 
soli giorni ritenne, come Svetonio insegna, 
c. 17. usqueinVII. iàus , &c. Avanti la mor- 
te di Caligola, che fu trucidato il dì 24* 
Gennajo, Pomponio era certamente console, 
affermandolo Dione, 50. ; il quale dice 
ancora , come in queli' ultimo convitto ei gia- 
cea prossimo all' imperadore . Ucciso Caligola, 
abbiam da Gioseffo , Bell. Lz. c. 10. che i 
consoli Senzio, Saturnino, e Pomponio Se- 
condo suggerirono al Senato di deputar tr,e 
Corti urbane alla custodia della città ; e ra* 
gunatolo in Campidoglio , presero a persuader 
fortemente di non far altri principi , ma di 
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rimetter l'antico governo: un'orazione in tal 
proposito mette lo stesso storico in bocca di 
Saturnino, %Ant. L 19. ci. Anche dopo r;- 
maso superiore il partito di Claudio , non 
cessava Pomponio d' accusare i soldati , c di 
raccomandare la libertà del Senato, per lo 
che ne sarebbe stato da' soldati ucciso , se non 
l'avesse Claudio impedito, cap. 4. Alcuni an- 
ni dopo per l'uffizio suo di Censore riprese 
Claudio la popolar licenza nel teatro , essen- 
dovi stata detta villania ad alcune illustri 
donne, e al nostro Pomponio consolar poeta, 
che dava Tragedie , e versi alla Scena * Tac. 
•Ann, c. 13. L'ultima menzione, che 

di questo personaggio si abbia, ce lo fa ve- 
dere nell' 803 Legato consolare della Germa- 
nia superiore, e vittorioso dei Catti, che 1* 
aveanp invasa; nella qual' occasione furon li- 
berati da servitù alcuni Romani , che qua- 
rant'anni avanti nella strage di Quintilio Va- 
ro erano stati presi ; /. 1 1. e. 17. Furon de- 
cretati a Secondo gli onori trionfali , il che 
equivaleva al trionfo , dopo gì' imperatori non 
più vedutosi concedere a cittadini . Aggiun- 
ge Tacito, come con tutto ciò più che per 
altro ei fu noto a' posteri per la gloria della 
poesia. Ma insomma egli meritò che Plinio 
Secondo il vecchio ne scrivesse a lungo la 
vita. Qualche confusione nelle menzioni , che 
fanno di questo soggetto gli autori , potrebbe 
generare l'incostanza de' prenomi, trovandosi 
ora Lució, ora Publio, ora Quinto; onde 
ancora dubitar si potrebbe , che talvolta do- 

ves- 
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vcsse intendersi del fratello : ma in questo più 
caso è da far degli scrittori greci , che non 
in abbreviatura, ma scrivono a disteso i pre- 
nomi : leggendosi però Quinto non meno in 
Dione, /. %g. ove mentova il primo consolato , 
che in Gioseffo, *rfnt, 1. ip. ove tocca del se- 
condo, sembra rimaner comprovato, che l'uno 
e 1' altro debbano attribuirsi all' istcsso . Ora 
non Pomponio solamente arrivò fra' nostri a' 
primi onori . Plinio il vecchio tra gli altri 
uffizj , che grandissimi ottenne, come il ni- 
pote attesta , /. 3. ep. 5. fu Prefetto d' un' Ala , 
Procuratore nella Spagna, e quando morì, 
reggeva con supremo comando V armata nava- 
le del Miseno. Plinio il giovane nato in Co- 
mo, ma fatto Veronese per adozione, c pas- 
sato nella patria , e nella famiglia de! zio ma- 
terno , fu Console in Roma , Proconsole in 
Bitinia, e Tribuno della plebe, durante la 
qual dignità non istimò decente trattar cau- 
se , come far solea , per le ragioni , che ad- 
duce scrivendo a Falcone, /. 1. ep.i%. Il Pan- 
vinio, Jint. Ver. p. 168. fa Veronese anche 
Gavio Massimo Console, e Prefetto dei Pre- 
torio, ma non c'è fondamento bastante per 
asserirlo . 

Toccammo già, come una delle conseguen- 
ze della cittadinanza romana era il poter mi- 
litare ne' corpi più nobili. Molti soldati ve- 
ronesi a varie Legioni ascritti , ovvero alle 
Coorti Pretorie , ed Urbane si veggon però 
ne'latercoli militari, che abbiam ne' marmi, 
f in molte lapide sepolcrali . Riconosconsi fai 

Ver. III. 7\ /. O ciU 
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cilmente, perchè a' nomi de' soldati uso cri 
d 1 accompagnar la patria : quattro Veronesi 
tiene un solo prezioso frammento , trascritto 
già da noi nella bellissima raccolta Corsini 
in Firenze. Non sarebbe d'alcuna utilità il 
raccogliergli qui tutti , ma di due , che furo- 
no graduati, i monumenti riferiremo , usciti a 
rivedere il sole non ha gran tempo . A po- 
che miglia da Roma fuor di porta Salara , si 
scavò anni sono grand'ìscrizione di Sesto Ne- 
vio Verecondo della tribù Publicia , Signifero, 
o sia Portainsegna della Coorte decimaquarta, 
h). Iris. XXX. il quale non professa la patria 
con la solita formola del solo nome di essa, 
ma si dichiara nato in Verona . Seguono ap- 
presso Un verso intero, ed un altro o due di- 
mezzati , e imperfetti, ne' quali s'esprime, 
come riposavan quivi le ceneri , ma V ossa 
erano stafe riportate alla patria, e che gli 
eredi avean fatto il titolo sepolcrale , ma 
un Cornelio i versi all' Eroe defonto suo col- 
lega , ed amico- Raro fa anticamente, che V 
ossa di chi moriva Ùnto dalla patria lontano 
vi fossero pur riportate- ma non men raro 
modernamente , che a traverso dì molte diffi- 
coltà vi si sia finalmente trasportata la gran 
lapida sepolcrale ancora, quale al presente ab- 
biam nel Museo. Altro Portainsegna ci ab- 
biam parimente della Legione decimaquarta . 
Ma 1* effigie al naturale in alto rilevo d'un 
Centurione della Legióne undecima , àbbiam 
posta nella serie delle Iscrizioni , v. Ins. !XXXL 
la cui gran pietra si dissotterrò nel passata 
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secolo a sette miglia dalla città nel letto d* 
Un torrente. E' inciso a piedi il nome, cioè 
Quinto Sertorio Festo, che dalla tribù Pcbi- 
lia , e dall' aversi qui più altri monumenti 
dell' istessa gente Scrtoria , viene indicato per 
Veronese. Molte osservazioni si posson fare 
su l'armatura, e su gli ornamenti di essa, 
delle quali non è questo il luogo. Le due 
corone , che tien sul petto , mostrano eh' ei 
le avea conseguite per premj in guerra , del 
qual uso molte Iscrizioni fanno memoria. 
Dalla lorica intera , e dall' ocrec , o sia gam- 
biere , può congetturarsi fosse de* Catafratti , 
diremmo in oggi Corazzieri . In mano ha la 
Vite, che tenea luogo delle moderne canne, 
o mazze, Plin. /. 14. t. i. Centurtonum in ma* 
nu viti*. V. Plut. in Galba: con essa batte- 
vano i soldati quando delinquessero, ed era la 
propria insegna de' Centurioni , talché da essa 
tal carica si denominava , leggendosi in Euse- 
bio , Hist. /. 7. riu.fi , &c. che Vite era dignità 
presso Romani , qual chi avea , diceasi Comtrio- 
ne. Per ultimo d' un altro de' nostri cittadini, 
risusciteremo il nome, cioè di Quarto Ann in 
Saturnino, che fu Prefetto de Vigili , Ins. 
XXXIL Era questo un corpo di milizia mol- 
to distinto , composto di sette Coorti , ognu* 
na delle quali divisa in sette Centurie , qua- 
li erano la notte di guardia a tutta Roma . 
Intorno all'uffizio del lofo supremo coman- 
dante chiamato Prefetto veggasi nel primo 
libro de' Digesti il suo Titolo : il nostro 
Saturnino e la tribù Publicia professa nell* 

O 2 Is- 
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Iscrizione , c il nome della patria aggiunge , 

La più bella forse, ed util parte delia 
grand' operi del nostro Plinio è la descrizione 
geografica, ch'ei ci diede, del mondo allor 
conosciuto . Grandissimo danno è , che mal-, 
trattata in più luoghi , e anche mal divisa 
ci appaja quella dell' Italia nel libro terzo , 
quale non sia chi speri di risarcir del tutto, 
se qualche esimio codice non dà fuori . Nuo- 
va division dell' Italia ei mette quivi innan- 
zi , non per popoli , o genti , ma in undici 
regioni ; tanto più autorevole ed apprezzabile , 
quanto che venne in gran parte da Augusto 
stesso, così cominciando Plinio, /. 3. c. 5. 
descriptionemque ab eo faftam , &c. è necessa- 
rio premettere , che noi seguiteremo per autore 
Augusto DÌT0' y t la descrizione da lui fatta 
dell'Italia tutta in regioni undici. Confini, 
dell'Italia furono allora nella maggior lun- 
ghezza Reggio, ed Aosta; nella maggior lar-. 
ghezza il Varo, e l'Arsa, Anche Tolomeo 
chiamò termine dell'Italia la città di Nesa- 
zio alle foci dell'Arsa. Bella lapida si con- 
serva tuttora in Boarnp nell' alto delle mon- 
tagne bresciane , in cui si accenna , come 
quivi fosse allora da quella parte il confìn 
d'Italia, v. Ins. XXXIII. Secondo questa dir 
visione Verona restava nella region decima , 
che avrebbe compreso non solamente la Ve- 
nezia tutta, ma alcune grand' appendici di 
parte c d'altra. Nomina Plinio in questa re- 
gione, prima secondo la situazione i luoghi 
marittimi , o adiacenti al mare , Aitino % 
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Concordia, Aquileia, c Trieste: d* Aquileia 
inota , ch'era a dodici miglia dal mare, cch' 
era nei Carni : nomina ancora* in grazia del 
suo vino Pucino castello de' Japidi prossimi 
ai Carni, e al Timavo. Segue descrivendo 1* 
Istria ; indi facendosi dal capo di qua , e dai 
luoghi mediterranei, nomina Cremona , e Bre- 
scia nel distretto de' Ccnomani ; nel tener de' 
Veneti Este , Asolo, Padova, Oderzo, Bel- 
luno, Vicenza, e Mantova: par credibile, 
che dal testo di Plinio sia qui sfuggita Adria J 
forse era in vece della voce oppi da , che nel- 
le stampe è dopo Steste, e si conosce fuor 
di luogo. S trabone , lib. 5. iìKx ivtxu-nic 
Tokir\LxTi% 1 mentova Oderzo, Concordia , 
Adria , e Vicenza tra le piccole città , eh* 
erano manco offese dalle paludi . Nel tener 
dei Reti nomina Plinio Feltrini , Trentini, 
e Bernesi; mette Verona, come di ragion 
di due genti , cioè Reti , ed Euganei ; e per 
ultimo nomina Giulio nei Carni , quasi di» 
menticato prima. Alquante piccole popolazio- 
ni registra poi , quali dice non esser necessario 
di ricercar minutamente ; quos scrupulose di* 
cere non attineant ' y tra queste i Taurisani , i 
Forogiuliesi y e i Venidati : in quest' ultimo 
nome pare celarsi quel degli Udinati , e di 
Udine diventata poi città ne' bassi tempi, 
trasposte le lettere, come abbiamo osservato 
era uso frequente della pronunzia popolare, 
óve parlammo de' Vardacatesi . De' Taurisani 
resta in dubbio se fosse luogo ne* monti di 
tal nome da Plinio mentovati innanzi , o se 
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fosse borgo passato poi in città col nome di 
Treviso. Si vede Treviso due volte nel Jater- 
colo militare citato poc'anzi, eh' è de* tempi 
d' Antonin Pio, v. Crut. p. 301. De' Foro- 
giuliesi abbiam fatta menzione parlando dei 
Fori , e si riconosce qui , come non erano 
ancora città , mentovandosi tra' piccoli luoghi , 
ed ignori . Nelle stampe di Tolomeo veramente 
si legge Forogiulio Colonia ; ma in queir {stes- 
sa pagina, che osservammo tutta piena d'er-. 
rori . Da alcuni è stata confusa con la Colonia 
forogiuliese mentovata da Tacito, eh' è Fre-. 
jus in Provenza . Qualche lapida si adduce 
che a Cividale, dove fu il Forogiulio, con- 
servasi con la tribù Scapzia; ma potrebbe es- 
serci stata portata d'altronde, poiché della 
Scapzia era Aitino. Tuttavia non siamo in 
ciò per fissar parere , ma per lasciare ognuno 
col suo: certo bensì é, che città diversa fu 
Giulio Carnico , di cui scrisse Tolomeo , tro- 
varsi tra r Italia , e 7 Norico > /. 2. c. 14. e 
di cui rimanere il nome anche oggi giorno , 
c qualche reliquia nella Carnia montana, vien 
detto. Ricorda Plinio per fine le città, che 
/ in tal tratto erano già state , ma eran poi 

perite. Son tra queste Celina > Scgesta, e 
Noreaj ma poiché a tempo di Plinio eran 
|»ià distrutte, non pare a proposito di cer- 
carne conto nelle posteriori ch'ebbero simil 
nome: di Celina addusse una romana Iscri* 
zione Enrico Palladio, che non solamente é 
falsa, ma ridicola. Parrà strano, che Plinio 
non registrasse la città di Ceoeda , a chi 
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jvra osservata l'Iscrizione de' tempi di Tibe- 
rio , recitata dal Grutero , 2z8. 8. ed approvata 
non che da più altri , ma findalNoris, c dal 
Cellario , in cui si legge Decuriones , & Populus 
Cen. ovvero Cenet. interpretato pef Cenctensis f 
ma V insigne lapida veduta da noi in Firenze 
porta chiaramente cenarent , c così doversi leg- 
gere conferma il contesto . notabile , clje 
in tutta questa regione Colonie non chiama 
Plinio, se non Brescia, Cremona , Concor- 
dia , Aquilcja, Trieste, e Fola, perchè in 
queste sole aveano i Romani ne' tempi della 
Rcpublica mandati da Roma Coloni ad occu- 
par buona parte de* terreni , e delle case , ed 
a tener quelle genti in dovere, e non chia- 
ma Colonie Verona , nè Padova, nè altre cit- 
tà de* Veneti , perchè queste, come dicemmo, 
s* incorporarono per volontaria dedizione , on- 
de diventaron poi Colonie solamente per pri- 
vilegio, e per comunicazione del gius, la- 
sciando le militari , che furori poscia condot- 
te per tutto. Non meno d' Aquilcja si vede 
da Plinio, che fu Colonia Concordia , perchè 
l'uria e l' altra fur de* Carni,, e non aV Vene- 
ti , com* anche s' impara da Tolomeo . Di tut- 
ti i principali luoghi annoverati in questa 
regione da Plinio , ignoto ci resta solamente 
il nominato Bernenses , ascritto a 1 Reti . In 
vano è stata da' diligenti geografi ricercata 
Berna in queste parti - e malamente altri ha 
creduto doversi intender di Belluno, cui V 
autore nomina distintamente dai Bernesi . Sem- 
bra però a noi indubitato doversi leggere Brceu* 

O 4 »»• 



nò DELL 1 ISTORIA 
toenses j c intender di que' medesimi , che Ora-* 
zio, /. 3. od. 14. Breunosque veloces , chiama 
Breuni , ove tocca dei Reti vìnti ne* lor mon- 
ti a tempo d'Augusto. Breuni son detti an- 
che ncir Iscrizion delle genti alpine sotto Au- 
gusto soggiogate; e Breuni par si chiamasse- 
ro da Tolomeo, bench'ora si legga Becuni . 
Il lor primo luogo ci par quasi certo fosse 
quello , che in oggi si chiama Brè , ed è su 
l'Olio nell'alto della Valcamonica , poche 
miglia lontano dal Trentino, essendo già an- 
che per altro noto, come que* monti furon 
tenuti da' Reti . La comune immaginazione 
del re Brenno ha ora fatto, che nel tosca- 
neggiar tal nome scrivendo, si sia ridotto Brè 
in Breno . Questa grossa Terra , è in oggi ca- 
pitale della Valcamonica; ma anticamente è 
certissimo, che corpo differente dai Camuni 
faceano i Breuni , quali abitavano la parte 
più alta , e più prossima a' Reti interiori . 
Abbiam nel distretto nostro Brentino a piè 
del Montebaldo , e Breonio nell'alto della Val- 
pulicella, qual fu dei Reti: tali nomi sem- 
brano venir da' Breuni , detti Breoni da Ve- 
nanzio Fortunato, Vit. S. Mart. /. 4. 

Questa divisione dell'Italia in regioni, ha 
confermato in molti l'error di credere ridotta 
a' tempi d'Augusto l'Italia in provincic , e 
deputato a ciascheduna il suo Preside . Faremo 
prima conoscer l'inganno di chi ha supposta 
in tempo della Republica, e sotto Augusto, 
soggetta l'Italia a' Questori . Magistrato era 
Questo, che si mandava alla custodia del pu- 

Mi. 
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biico denaro, alla cura delle publiche rendite j 
fc a raccoglier le contribuzioni , e le imposte • 
Così nelle provincie ancora* onde Filone nell' 
ambasceria a Caligola parlando del Questor 
Capitone dice, che prtsedeva in Giudea ali 9 
esigere i tributi. I Questori che si veggono 
in Pisa a tempo della morte di Caio , c 
di Lucio Cesari , eran municipali , come 
gli abbiam veduti in Verona ancora, v. Ceti. 
Pis. Diss. 1. c. 3. Quelli che, dice Dione, 
volle Augusto avesser cura per più anni di 
certi luoghi verso il mare , e presso Roma , 
avranno avuto motivo da particolari acciden- 
ti di que' luoghi stessi, nè si dee mai creder 
per questo , che fosse ridotto il Lazio in pro- 
vincia. Bisogna avvertire ancora, che se ne' 
luoghi ove costoro esercitavano il loro uffi- 
zio , straordinario accidente nasceva, e parti- 
colare occorrenza, essi ne prendean cura, o 
se ne dava ad essi la commissione. Così è da 
dire di quel Curzio Lupo questore , cui scri- 
ve Tacito , ' %Ann. /. 4. era toccata secondo V 
Uso antico la provincia Galles, quale non va 
intesa per paese , ma per incombenza di poco 
rimarco, come si può imparar da Svctonio, 
Gas. ip. provincia minimi negotii silva Galles* 
que, &c. Un passo è in Dione, che avrebbe 
contribuito a tal errore assai più, se fosse sta- 
to osservato ; poiché guardando il Latino , 
par eh* ei dica avere 1* imperador Claudio abo- 
lite le prefetture d'Italia, e sostituiti in es- 
se i Questori- ma nel Greco dice veramente 
prima , come abrogò i Pretori , eh* eran sopra 
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e di poi , come diede a' Questori tal cura an- 
che fuor efi Roma in vece degli Arconti > c ^ e 
prima Taveano* dove altro non è da inten- 
dere che i Magistrati municipali . Aggiunga- 
si che potean talvolta i Questori, ed altri 
esercitar in Italia giurisdizione, come Magi- 
strati straordinarj , senza derogar punto al suo 
privilegio, e senza ridurla per questo in con- 
dizion di provincia come gli ordinar; Presidi. 
Vedesi per cagjon d'esempio in fito Livio, 
che un pretore destinato alla Sardegna inqui- 
risce prima per quattro mesi in più citta po- 
co lontane cfa Roma sopra delitti commessi di 
veneficio , ferefrè così parve piti a proposito : 
Uè, ao. quta sta aptlus -aura. Osservammo 
già da Polibio, come il venefìcio era tra que' 
publiei delitti , che non si giudicavano da' 
Magistrati delle città, ma dal Senato. In 
quell'occasione però per la moUiplicità dei 
delinquenti fu creduto meglio di spedire chi 
ne facesse in ogni parte perquisizione. Che 
in simili occorrenze si mandassero spesso Que- 
stori, lo mostrano alcuni Atti di Martiri; c 
„che con tal nome fosser chiamati spezialmen- 
te gl'inquisitori dei delitti, Festo, e Varro- 
ne insegnano; però Manilio, e Prudenzio gli 
dissero Qucsitores ; Questtpr Scclcrum . 

Nel ragionamento di Mecenate ad Augu- 
sto presso Dione, Uè. $2. sembra lo consiglias- 
se a governar l'Italia in modo, che 'sarebbe 

sta- 
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$tato un metterla in servitù* ma nè questo, 
uè più altri de' suggerimenti in quella parla- 
ta da Dione esposti , furon per Augusto mes- 
si in opera, anzi alcuni non ebbero effetto 
mai . Che non fosse da lui trattata , nè con- 
siderata come provincia l'Italia, ben si rico- 
nosce , dove l' amministrazione delle provincie 
tutte ei divise , parte per se ritenendo , e par- 
te lasciandole al pòpolo, ed al Senato, perchè 
i Presidi a queste dal popolo, ed a quelle 
da lui si mandassero; posciachè non tocc{» 
l'Italia, o veruna parte di essa, nè all'un, 
nè al V altro, nè se ne fece tra le provincie 
menzione alcuna. Ma tanto è lontano, che 
riducesse Augusto in condizion di provin- 
cia T Italia, quanto che all' incontro ci 1* 
inalzò , fino a uguagliarla in certo modo 0 
Roma e nel? onore , e nelT autorità y cosi per 
r appunto parla Svetonio , *Aug. c. 4Ó. Ita» 

liam etiam jure ac dìgnatione Urbi quo* 

d ammodo adxquavit . Il modo fu questo . Un 
de' primi frutti della participazione della Re- 
publica conceduta alle città italiane, era il 
potere i cittadini di queste intervenir ne' Co- 
mizj , e dar voto non meno de' nati a Roma. 
Ma siccome la lontananza delle città facea, 
che di rado si trasferissero questi alla gran 
radunanza del popolo; così riusciva loro qua- 
si inutile in questa parte la cittadinanza. 
Che fece però Augusto ? Pensò un mo- 
do col quale dovendosi creare i supremi 
magistrati romani , che in quel tempo era 
V impiego pifr importante de' Comizj , i Decu- 
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fiorii raccogliessero nel picn congresso delle lof 
città i voti , c questi mandassero sigillati a 
Roma pel giorno destinato . In questa manie- 
ra Veronesi, a C3gion d'esempio, senza partire 
dalle lor case concorrevano niente men de' Ro- 
mani alla elezion de' Consoli, e degli altri 
gradi sommi . Questo bel luogo di Svctonio 
fu inteso da uomini grandi tutto a rovescio , 
v. Cen. Pis. D. t. c; 3. jurisditlionem decur- 
tavit * ma l'umana condizione fa che non ci 
sia Omero alcuno non sottoposto a sonnacchiar 
qualche volta : non iscusi gli altrui sbagli chi 
si crede esente dal poterne prendere . Altri ha 
fatto gran caso del leggersi in Dione, lib. 4^. 
ed in Tacito, xAnn. 1.6. che Augusto per più 
anni a Roma, e all'Italia prepose Mecenate: 
ma fu ciò in tempo delle guerre civili, e s' 
intende, ch'ei lo fece Prefetto di Roma ; prin- 
cipale ufìzio del quale essendo il giudicar de- 
finitivamente , sovrastava tal dignità anche ali* 
Italia , in quanto che 1' ultime appellazioni 
di certe cause ricadevano a lui , come vedre- 
mo altrove. Avvertimmo già in certa ope- 
retta, come la latina version di Dione può 
far sospettare, che Proconsoli, e Propretori 
destinasse Augusto in Italia , quando il testo 
greco all' incontro fa intendere , che furon 
questi nomi, e insieme questi ufizj dall' Ita- 
lia sbanditi , e in essa non usati, mentre par* 
la cosi, /. 53. A ut* jufy yxp td dviporm. , O'c. 
imperciocché i nomi stessi di Pretore , e di Con» 
soie in Italia ritenne.' tutti quelli che aveano 
imperio fuor di essa , talmente denominò , che 

ap* 
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apparisse , esercitar le veci di questi. Anno? 
tazione, che porta il nome di Gudio nel Gru- 
ferò , ad 375.4. ma è copiata dal Pancirolo , 
AJot. Imp. Occ. c. 40. , la cui grand' opera fu 
^correttamente stampata, afferma, che Pretorev 
a ciascuna delle undici regioni fu da Otta- 
viano imposto, e ne cita in pruova Stra- 
bonc, Plinio, e Dione, i quali non sognarono 
. mai per ombra tal cosa . Ma non occorre in pun- 
to così chiaro spender più parole. Una soli ri- 
flessione aggiungeremo ancora . Come potea , 
prima che si confondessero gli ordini , e idi- 
ritti antichi , mandarsi Preside in que 1 paesi , 
che godeano la cittadinanza romana in uni- 
versale? I Presidi sopra cittadini romani non 
aveano autorità; onde che ci avrebber eglino 
fatto in Italia , dove tutte le città in corpo 
erano di tal condizione ? Noi veggiamo , che 
S. Paolo , JiB. XXII. 15. legato già per or- 
dine del Tribuno, che volea farlo flagellare, 
quando disse esser cittadino romano, convenne 
subito disciorlo. Esagerò Tullio, Orat.y. fiera- 
mente il delitto di Verre, Pretor di Sicilia, 
per aver fatto legare e battere, indi morire 
un Publio Gavio della città di Cose, ch'era 
ascritto alla romana cittadinanza. Plinio Pre- 
side di Bitinia, mentre inquiriva contra Cri- 
stiani , professando alcuni d' esserne francamen- 
te , scrisse a Trajano , /.io. Ep. 17. quiacives 
Romani erant , in urbem remittendos - y essersi 
dovuti mandar a Roma , perch' eran cittadini 
romani. Egli è per mille ragioni manifesto * 
adunque , che Ja divisione in undici regioni 

pen- 
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pensata da Augusto, c da Plinio riferiti i 
altro non fu , che una ripartizione geografica 
per sua regola , e per suo studio fatta , e pe- 
rò nè da Dione , nè di Svetonio , nò da ve- 
ni n altro istorico menzion se ne fece ; e nort 
se ne fece caso da Pomponio Mela j il quale 
avendo poco dopo l'Italia descritta, tali re- 
gioni non nomina; e però Plinio l'una re- 
gione scrisse aver nome di prima, l'altra d* 
altro numero secondo la division' d'augusto. 
Ottimamente adunque dice il Cellario, /. 2. 
r. 9. non esser riuscita di alcun uso tal divi- 
sione , e non essersene da' posteri fatto conto • 
Nè però inutilmente dobbiam Credere la pen- 
sasse Augusto, ma come applicatasi mo al go- 
verno della Republica , per ordinar meglio 
con essa la regolazione delle publichc rendi- 
te , e la distribuzione , c il computo delle 
forze; sapendosi come un libro gli si trovò 
dopo morte, in etri a vca descritto quanti sol- 
dati avesse la Republica in ogni luogo , quan- 
ti denari bell'erario, quante rendite, quanti 
efediti, quante spese: Ùio. /. 55. Svct. «4ug. 
in fin. 

La divisióne, che di tutta laGallia cisal- 
pina fa il Po , fece molte volte ancora con- 
siderar questa metà d'Italia come due regio- 
ni, o sia geografiche provincie. Traspadana 
Italia nominò Plinio più d'una volta, ed al- 
tri parimente. Che in essa assai si distin- 
guesse Verona tra l'altre città, da un am- 
pio marmo si può raccogliere, che abbiam 
nel Museo, il qual mostra , com'era qui 
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la sepoltura della Famiglia, che in tutta la 
Region Traspadana riscoteva la Vigesima del- 
le Libertà , v. Ins. XXXIV. F amili* XX. lib. 
Il monumento è fatto dall' icario y cioè dal 
cassiere , col suo denaro . Tra le gràVez2e de' 
Romani antichissima era la Vigesima; non 
già quella delle eredità, e de' legati, che fti 
introdotta da Augusto per la cassa militare, 
come in Dione, lib. $6; ma quella sopra le 
manumissioni , imposta con legge di Manlio 
console fin nell'anno di Roma 397., come 
in Livio si legge, lib. 7. Intendevasi la vi- 
gesima parte del prezzo , che pagavano 2 ser- 
vi , o altri per loro , a' padroni per essere 
fatti liberi ; mille denari dicea colui , per ca- 
mion d' esempio , presso Petronio Arbitro , 
cap. 57. essergli costata la libertà della sua 
Contubernale. Il ritratto da questa imposta 
si conservava con somma gelosia per gli estre- 
mi casi, come l'istoricó altrove accenna, Liv. 
/. 37. Ora appar dalla nosrra lapida, come 
l'uffizio di coloro, i quali da tutti V Italia , 
rispetto a' Romàni , traspadana , esigevano , c 
custodivano tal danaro , facea particolar resi- 
denza in Verona , avendoci il proprio sepol- 
cro . Col nome di Famiglia vengono i servi 
impiegati in tal' esazióne . Congettura può Arar- 
sene, che il Questore ancora di tutta l'Ita- 
lia traspadana qui pio che altrove oso fos- 
se di dimorare . Opportuno era il sito per si 
fatta incombenza, come nel mezzo di tutto 
il tratto dall'Alpi Cozie all' Illirico; ed è 
credibile , die ci contribuisse ancori l' esser/ 

gran 
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gran città, e doviziosa. Ch'essa in fctti si 
andasse mantenendo nello sfato, in cui Stra- 
bone ce la mostrò sotto Augusto , indica Mar- 
ziale, il qual visse sotto Trajano, col cele- 
bre distico : quanto al suo Catullo la gran ¥t* 
tona , tanto dovere al suo Virgilio la piccola 
Mantova : Tantum magna suo , C^c. 

Della sua forza sicura testimonianza tro- 
viamo nella guerra civile di Vitellio, e di 
Vespasiano ; perchè ne' primi moti consultan- 
do in Padova Primo, e Varo, ed altri del 
partito di Vespasiano , dove fosse da far piaz- 
za d'armi, fu stabilito di farla in Verona; 
sì perchè avea campagne aperte opportune al- 
la cavalleria , in cui prevalevano ; e sì perchè 
parea cf importanza ai credito , ed all' impresa 
il torre a Vitellio una Colonia florida , ed ab- 
bondante - y Tac. Hist. A3. Verona potìor visa ì 
&c. Coloni ani copiis validam ... in rem famam* 
que videbatur . Nel passaggio fu occupata Vi- 
cenza, il che fu allora tenuto di considera- 
zione per esser patria di Cccinna , uno de' 
principali capi della contraria fazione . -Ma 
né 1 Veronesi , dice Tacito, fu ben impiegata 
l'opera, perchè e con /' esempio , e con le rie* 
c beige giovarono al partito : in Veronensibus pra- 
tium fuit : exemplo opibusque partes juvere : do- 
ve non facendosi menzione di romano magi- 
strato alcuno , ma solamente de' veronesi cit- 
tadini , si può riconoscere , come per governo 
subordinazione non avevano alcuna. Ben Ce- 
drina conobbe la forza del sito , quando in- 
superabilmente si accampò tra Ostiglia, e le, 
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paludi del Tartaro , & palude* Tartari fiumi- 
nis , assicurando col fiume la schiena, e i fian» 
chi con la palude. Sopravenute poi due Le* 
gioni , vollero i Vitelliani far pompa delle 
loro forze , e vennero ad attaccare , e a cir- 
convallar Verona, dove e combattimenti, c 
sedizioni avvennero di soldati , che non ben 
si distinguono per le sconnessioni , e mancan- 
ze del testo di Tacito in quel libro ; Hist. 

ostentare vircs , & militari vallo Veronam 
circumdare plafuit . Fu questa la prima ag- 
gressione a questa città fatta, di cui memo- 
ria ci sia rimasa, ma ne restò ben tosto li- 
bera. Molto caso si fece in quella guerra 
cTOstiglia, e di Cremona, perchè nell'uno 
e nell'altro luogo si passava il Po* e molta 
parte vi ebbe singolarmente Cremona , benché 
a suo gran costo. Ma finalmente Antonio 
Primo condusse in due marchie da Verona a 
Bedriaco V esercito tutto, dove una* battaglia 
decise in ftvore di Vespasiano . 

Come in occasione di guerra, cosi in que' 
tempi si distinguea Verona per lettere, e ne- 
gli studj . Co' due Plinj , e con Pomponio 
Secondo poc'anzi mentovati, che illustrarono 
questa città per V eccellenza degli scritti loro , 
deesi accoppiare Cassio Severo, istorico citato 
da Svetonio in proposito dell* origine di Vi- 
tellio , e che per Veronese si ravvisa in quelf 
epistola di Plinio il giovane , ove si ha , eh' 
ei fu concittadino di Cornelio Ncpote . Ma 
veramente risplende sopra tutti il primo Pli- 
nio, che non ebbe tra i dotti latini V ugua- 

\lr.Ill.T. I. P le, 
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Je, e ben con ragione chiamato dottissimo da 
$. Agostino, Civ. D. /. 15. c. ip. Le dispute 
sopra la sua patria, speriamo, che rimarrai! 
tronche dei tutto, ove si parlerà degli scrittori . 

Ma egli è ormai tempo di alcuna cosa di- 
re degli edifizj , i quali dell* antico splendore 
fanno sopra tutt' altro indubitata fede, esstn- 
dosi le città in ogni tempo illustrate princi- 
palmente , e nobilitate dalle sontuose fabbriche , 
e ben intese. Il Cluverio arguì sa-giamente 
l'antica forza di Verona dal vedere i-si vesti- 
gj , e pezzi d'antichità in maggior copia, che 
in qualunque altro luogo della Gallia cisal- 
pina* ma poteva egli forse aggiungere dell' Ita-* 
lia tutta , riservando sempre la gran Metropo- 
li del mondo. Di questi in poche parole ci 
spediremo , per doversene trattare in altro 
luogo distintamente. La prima e più antica 
reliquia ci par esser quella, di cui nell'ali* 
tcrior libro abbiam fatta menzione parlando 
de' nostri Quartumviri . Il pezzo coperto , che 
ne sopravanza, mostra un bellissimo Dorico, 
e benché in pietra tenera, ed ordinaria, ne 
traspira il magnifico dalla forma. Dalla dop- 
pia, e superba porta, addossata poi alla più 
vecchia, per fare all'edifìcio un più nobil pro- 
spetto, ben si ravvisa quanto sontuoso fosse 
qui il Foro della ragione. Si sgombrerà nel 
trattarne a parte l'eiror comune d'aver fino- 
ra creduto Arco tal doppia porta. La bellez- 
za, c la forma delle lettere, che ci si veg- 
gono in fronte, contribuisce al giudicar la 
fabbrica d'ottima e lodata età. Poco Tonta- 
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ìio di tempo è da creder l'Arco de'Gavj, 
che restava allora fuor di città , non per im» 
peradori , nè per trionfi eretto, come gli an- 
tiquari , e gli architetti soglion credere tutti 
gli Archi , ma superbo sepolcral monumento 
d'una famiglia, che dovea risplendcr qui tra 
le prime . Due statue per parte al naturale 
ci furon già, delle quali ci rimangon le nic- 
chie; una di Marco Gavio Macro , altra di 
. Caio Gavio Stt abone , ed altra di Gavia fi* 
gliuola di Caio , non essendosi conservato il 
nome delia quarta . Scolpito in piccole , ma 
belle lettere è sotto l'Arco il nome dell'ar- 
chitetto Vitruvio Cerdone di conduion liber- 
tina . Di quanto spetta all' architettura si ra- 
gionerà a suo luogo: ma l'osservar qui i ca- 
pitelli , e il rimasuglio di cornice dell' istes- 
so disegno, e lavoro, di cui nell'antichità 
prenominata ycggonsi i capitelli delle colon- 
ne inferiori , e quelli degli stipiti , e così la 
cornice del frontispizio, ci fa inclinare a cre- 
der di lui anche quell'opera: e poiché l'una 
e l'altra di queste reliquie sono tra le più 
celebrate da' primi maestri nell'arte, debbon 
dare distinto luogo 'tra' nostri uomini illustri 
a Cerdone , e molto posson contribuire a far- 
lo creder veramente, come abbiamo altrove 
congetturato, liberto, e discepolo del Vitruvio 
che scrisse. Altro Arco fu già dentro la cit- 
tà nella via del Corso, di cui vedesi la figu- 
ra nel Saraina. Dei magnifico ponte, che due 
archi antichi conserva ancora, abbiam parla- 
to nel secondo libro. Teatro di pietra si cb- 
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be qui parimente , di cui rimangon più, pez- 
zi nella collina di s. Pietro . Ma sopra I* istes* 
sa collina fu il nostro Campidoglio, che 1' 
occupava dai basso all'alto, come i molti ve- 
stigj dimostrano. L' affetto ingenito delle cit- 
tà romane alla lor matrice operava, che an-. 
co in tutti i publici ediftzj , e nel nome lo- 
ro cercassero di rendersi altrettante piccole 
Rome. Però le città più illustri, e ch'ebbe- 
ro colle dentro di se, ovvero acanto, anche, • 
il lor Campidoglio si fecero . Di quel di Ca-. 
pua abbiam da Svetonio , Tìb. c. 40. che fu 
dedicato da Tiberio. In moltissime città ere-, 
derà , che Campidoglio fosse , chi darà fede • 
o ad Atti di Martiri non sinceri, o a scrit- 
ti del basso secolo , che i nomi degli edifiz; 
antichi confondono . Furon anche chiamate 
così talvolta le rocche tutte, onde quella di 
# Babilonia Fonema , cioè Campidoglio fu det- 
ti da S.Girolamo, in hai. c. 14. Ma di quel- 
lo di Verona infallibil pruova si ha per esi- 
mia antica lapida del Museo i in cui d'una 
statua si fa menzione , che nei Campidoglio. 
era lungo tempo giaciuta a terra , e fu tras- 
portata poi nella piazza , v. Ins. XLV. in C*- 
pitolio diu jaccntem. Sembra continuasse qui 
tal nome fin ne' prossimi secoli, perchè Mar- 
zagaglia, scrittor nostro del 1300., narra, 
come in certo tumulto parte della plebe si ri- 
tirò dentro il Campidoglio della città, dov'or 
si direbbe in castello. Castello, o rocca era 
nel Campidoglio di Roma,, e v'era l'archivio 
publico , e l'antica biblioteca, ma singoiar* 
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mente il tempio di Giove , e alquanti altri 
ancora, ed abbiam ne* Concilj , ed in Atti 
di Martiri come ne' Campidogli stava l'idolo 
più venerato . S.Cipriano, Epist. 55. contrap- 
pone ti Campidoglio alla Chiesa, ed il no- 
stro santo Zenone , Dt Spir. adìf. nomina i 
Campidogli, come luogo sacro de' Gentili, 
ponendogli insieme con le sinagoghe de* Giu- 
dei . Nel tempio di Giove si veneravano in* 
sieme Giunone, e Minerva, avendo a tutti 
e tre fatto voto Tarquinio Prisco nella gucr* 
ra co' Sabini: Numi Capitolini eran perù det- 
ti , e ad essi unitamente scrisse il Fabretti , 
pag. 6p6. raro essere , che Iscrizioni si vegga- 
no ; ma una ne abbiam noi quasi per testimo- 
nio del Campidoglio nostro, v. Ins. XXXV. Che 
nobilmente fosse anch'esso adornato, indica la 
menzione della soprannominata statua : di sta- 
tua eh' era nel Campidoglio di Benevento fa men- 
zione il libro degf illustri Grammatici . Ne' mu- 
ri , che qua e là sul detto colle rimangono , si 
vede fatto molto uso dell'opera reticolata , 
usatissima a' tempi di Vitruvio, e molto da 
'lui lodata , Vit. I. 2. c. 8. 

Della quantità dei tempj , che fu in questa 
città, e. nel distretto, fa fede il gran nume- 
ro d'Iscrizioni votive a varie Deità conse- 
crate , che a dispetto di tanto disperdimento 
vi s'è pur ancor rinvenuto, e nel Museo rac- 
colto . Desiderabii sarebbe , che non fosse mi- 
seramente tronco d'ogni parte un gran fram- 
mento di pietra , eh' era stato in fabbrica usa- 
to, i primi versi del quale in grandissime, 
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e bellissime lettere mostrano, che di tempio 
si parlava dedicato a Roma, e ad Augusto; 
ci si mentovano Concittadini Romani, e la 
voce ci si ha di Concivi , v. Ins. XXXVI. 
che finora si è creduta di basso secolo, e di 
mcn -buona latinità.' Ma della sontuosità di 
molti edihzj fanno indubitata pruova i gran* 
dissimi capitelli , e gli avanzi di fregi , e di 
colonne di Greco , e d'Africano, c i fram« 
menti di Granito, e di Serpentino, e i pez- 
zi smisurati di Porfido, di Verde, e d'altri 
marmi oltremarini , simili ai quali molto ra« 
ro sarà di rinvenire fuor di Roma . Non si è 
quasi mai scavato in molta profondità senza 
dare in fondamenti , o segni di gran portici , 
e di gran colonnati , o in reliquie di pietre 
nobili, e lavorate. Le strade scoperte talvol- 
ta otto c dieci piedi sotto il presente piano, 
si son vedute pavimentate di grandi , e mol* 
to grosse lastre. Li vestigj d'insigne edifu 
zio veduti già sotto terra presso la piazza, 
di che parlano i nostri storici , ben conven- 
gono a qualche Basilica, che fosse presso il 
Foro per uso , e comodo de' negozianti , co- * 
me Vitruvio prescrive, /.$. ci. Ottime con- 
getture mostrano, che la maggior piazza fos- 
se appunto dove ancor laveggiamo, nel mez* 
zo della città ; e di forma bislunga , come 
disse l' istesso Vitruvio, Li. c 7. si faceano 
le piazze in Italia per gli spettacoli gladia* 
torj. Versi antichi, de' quali parleremo a suo 
luogo , ci fanno sapere , come ai quattro canti 
della piazza grand' archi vedeansi , magni in* 
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stant fornice* : possiamo arguire si vedesse il 
medesimo a Roma da un p.»sso di Cicerone , 
deOrat. /. 2. ove per esempio d' ingrandir per 
ischerzo, dà Tessersi detto di un taJe , che 
per venir nel Foro dovesse abbassar la testa 
all'arco, o vogliam dire alla volta di Fabio. 
Nel sito della citrà anrica viottole abbiati* 
molte 3 strette, e tortuose: così per l'appun- 
to a' tempi della Republica in gran parte fu 
Roma , gli angustissimi chiassi delia quale 
nomina Tullio, de Lcg. %Ag>\ angustìssìmts 
semitis . Da quell' Iscrizion nostra, v. %/lnfit. 
Li. c. 14. che fa memoria dell'avere Luci- 
lio Giustino d'ordine equestre fatte col con- 
senso del popolo quattro arcate del portico 4 
che conduceva al Ludo Publico , e dell'averle 
anche ornate di pittura , parrebbe potersi rac- 
cogliere, che fosse in uso il guarnire di pòr- 
tici le strade . Ma per quanto spetta al ri- 
conoscere dalle reliquie degli ediiìzj lo. stato., 
e la forza , e lo spirito di questa città ne- 
gli antichi tempi , basta far considerazione 
su l'Anfiteatro. Gli Anfiteatri sì per rmgni- 
cenza nella mole , e sì per l' ingegno deli' arte 
furon veramente le più maravigliose , e stu» 
pende opere 3 che s' inalzasser già mai . Abbiarn 
cor,sccrato al nostro un intero tomo di quest* 
opera, e però non ne faremo qui altre parole. 
Osserveremo quivi, come secondo le più ra- 
gionevoli congetture, può credersi eretto o 
sotto Domiziano, o sotto Nerva , o ne' pri- 
mi anni di Traiano; come non d'altri che 
della città , e popolo veronese fu tale impre* 

,P 4 sa, 
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sa, tanto facea potere allora il consorzio di 
Roma , e la comunicazion degli onori ; come 
pochissime fur le citta , non solamente nelle 
Provincie, ma in Italia ancora, che l'Anfi- 
teatro di pietra avessero; e come in tutta Ja 
Venezia altra certamente non l'ebbe. Non 
meno che dall'avere Anfiteatro capace di cin- 
quanta mila spettatori, pruovasi l'antica gran- 
dezza , e dovizia di questa città dalla frequen- 
za in esso de' Giuochi di Gladiatori, e di Fie- 
re, che nel Trattato mostreremo; e parimen- 
te dall' esser qui stato Ludo, cioè scuola di 
Gladiatori , che fuor di Roma raro è che € 
incontri ; sembrando anzi che più d' un ve ne 
fosse mentre si distingue con nome di Publi- 
co quel che si nomina nella Suddetta lapida . 

L'erudito lettore anderà senza dubbio aspet- 
tando , che tra' principali contrassegni della no- 
biltà, e dignità di questa Colonia si ripon- 
gan da noi le molte primarie genti , che sì 
veggon ne' nostri marmi , e che fanno credere 
abitata dal fiore del sangue romano questa cit- 
tà . Presso a cencinquanra nomi gentiliz; , che 
in oggi si direbber cognomi , pose già insie- 
me il Panvinio, *Ant. Ver. p. 103. tratti dal- 
le nostre lapide, e 'non pochi se ne posson 
ora aggiungere per altre date fuori dopo di lui . 
La quantità fa indizio della popolazione, e 
frequenza; per altro il pregio de* più illustri 
nomi di Roma ad ogni parte dell'imperio è 
comune, e chi dal vedergli nelle Iscrizioni 
argomenta il trasportamento in questa, e in 
quella parte delle patrizie , e dominanti fa- 
mi- 
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miglie romane, non fece considerazione su I 1 
inverisimile di tal supposto . Uso è comune 
neli' illustrar le lapide municipali, di farsi to- 
sto a ricercare, se quella famiglia era patri- 
zia, o plebea, o ad annoverare i consolati 
de* quali andò fastosa; uso è parimente di 
credere, che di quella città fossero tutti i 
personaggi , de' quali memorie vi si conservano . 
Ma noi sappiamo, che generalmente passava 
nelle Colonie 1* infcrior gente , onde abbaiamo 
negli scrittori , che il parlar di condurle era 
singolarmente accetto al minuto popolo , ed 
a' soldati . Noi sappiamo in oltre V uso pro- 
miscuo presso gli antichi de' nomi , talché quan- 
do e di Giulj , e di Claud) , e di Cornei; , 
e di Valerj , e di Domizj monumenti incon- 
triamo, noi non sappiam per questo, se co- 
storo delle celebrate genti , e un tempo ar- 
bitre di Roma fosser rampolli , o pur se di 
basso stato , e fors' anco di vile , e di stra- 
niero lignaggio. Tito Cassio Severo , a cagion» 
d' esempio , orator famoso , con tre nomi ro- 
mani ci viene innanzi , e con gentilizio de* 
più antichi, e de' più illustri: non pertanto* 
c'insegna Tacito, *Ann. l'tb. 4. eh' ei fu di 
sordida origine. D'alquanti Greci di mal af- 
fare, e che non erano cittadini romani , dis- 
se Cicerone , Vcrr. 5. Jampridem improbi f 
repente Corneìii ; come tristi erano da gran 
tempo , Cornei} di repente . Basta ricordarsi , 
come i servi fatti liberi, il prenome, e il 
nome gentilizio assumevano del padrone , odi 
colui,, per cui la libertà conseguivano * Que* 

sto 
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sto bastava a riempiere ii mondo degli stessi 
nomi, perchè i Grandi servi aveano infiniti, 
e ne liberavano a torme. A dieci mila in 
una volta diede la libertà Siila , eh* erano sta- 
ti servi de' morti nella Proscrizione, dando 
loro insieme il nome di Cornejj , . come nar- 
ra Appiano, Civ. I. i. E si dee avvertire, 
che ben si conoscono i servi nelle Iscrizioni 
dall' esprimersi la condizione in cui passavano 
di liberti : e spesso anche dal proprio nome , 
che ini . «luogo ,.ói cognome ( soprannome po- 
trebbe dirsi in oggi) riteneano , massimamen- 
te s' eran Greci: ma non è cosi de' figliuoli , 
e discendenti loro, a* quali della schiatta ser- 
vile niun vestigio rimaneva. Assumevansi an- 
cora i nomi per cittadinanza ottenuta : però 
nomina Cesare, Bell. Gali. Li. un Caio Va- 
lerio, che per dono di Caio Valerio Fiacco; 
l'avea: in tempo dell' imperador Claudio, 
vennero accusati molti , perchè avuta da luì 
la cittadinanza non ne portassero il nome, 
Dio. Itb. 60. Amplissimo fonte era questo an- 
cora : un'intera Legione di Galli transalpini 
da lui levata fece Cesare a un tratto cittadi- 
ni romani, Svet. Cas. c. 24. Ottanta mila di 
tal condizione fece ammazzar Mitridate nelle 
città d' Asia , Val. Max. lib. p. c. 2. Ma pren- 
deano ancora talvolta ii nome di chi solamen- 
te fosse stato mezzo a conseguir tal grado . 
Cicerone di Demetrio Mega Siciliano: Dola* 
bella gli impetrò la cittadinanza da Cesare , 
per lo che ora chiamasi Publio Cornelio. An- 
*i, che arbitrariamente si assumesser talvoU 
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fa, non pochi passi fanno credere, e che a 
imitazion de' Romani di nuovo si formassero 
ancora . Né si creda bastare ufizj , e digni- 
tà , spezialmente municipali , per far fede di 
sangue illustre , e molto meno attributi fasto- 
si , o titoli, de'quali i libertini appunto an- 
davano più de^li altri in traccia, come oggi 
ancora sì fatte vanità da chi meno è, veg- 
liamo cercarsi più. Moire volte ancora ono- 
rifiche memorie a personaggi distinti , ben* 
chè non di tal patria, fur pnste , o per esser 
protettori delle città, o de'collegj, ovvero 
per benefizj conferiti, Gr. 450. I. E* stata 
pubJicata tra le nostre un* Iscrizione di Petro- 
nio Probo console ordinario , e prefetto dei 
Pretorio , della quale come non esistente , e 
come riferita con più errori , non facciamo 
caso • ma che colui fosse perciò Veronese de* 
durre non si potrebbe. Così dicasi di Delfio 
protettor nostro altrove mentovato , che fu 
jn Asia governatore. Tutto questo ragiona* 
mento dee servire a moderar V opinione in- 
torno alla condizion di coloro, che veggiam 
nelle nostre lapide j ma non per questo dob- 
biam credere, che d'onesta condizione non 
andassero anche molti in Colonia, e spezial- 
mente d' ordine equestre : fa menzion Tito 
Livio, 37. dell'essersi, nel condur Colo- 
nia a Bologna, dati settanta jugeri di terre- 
no agli Equi ti , e cinquanta agli altri. Coli' 
andar del tempo anche alcuni di primarie fa- 
miglie si trasferirono in altre città, o per 
fuggir brighe , e pericoli , o per ampie 
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facoltà acquistatevi . Aggiungasi , che la cif' 
tadinanza romana, e la participazion degli 
onori presto nobilitavano , e sommamente il- 
lustravano le famiglie d'ogni città, che uo- 
mini producessero atti alle cose grandi , e a 
supremi impieghi . Ci è stato chi ha creduto 
Veronese il bisavo dell' imperador Flavio Ves- 
pasiano , perchè traspadano il diceano alcuni 
presso Svetonio, Vesp. c. li 387. 1. e per- 
chè un Flavio Norico fu nostro Quartumvi- 
ro in antica età. E* notabile l'aversi alquan- 
ti monumenti della gente Veronia, che non 
si vede altrove. Osservammo già quel Vero* 
nio Carpo, che fu Maggior del Collegio Se- 
virale* v< Ins. XXIII. E' credibile, che tal 
gentilizio nome prendesse principio dalla li-» 
bcrtà data ad alcuni servi dalla Republica no- 
stra* poiché servi possedeano i Publici an- 
cora i e i Collcgj altresì, i quali neir esser 
fatti liberi prcndeano alcune volte il nome 
da que' Collegj, o dalle città. L* istessa ori- 
gine avrà avuta la gente Aquileiensia , che 
in alcune lapide pur s'incontra; 

Insigne Iscrizioni di Trieste città dei Car- 
ni , il paese de' quali si considerò come un* 
adiacenza della Venezia, e venne compreso in 
essa, molto può servire a farci conoscere con- 
tinuato sotto Antonino Pio T istesso civil si- 
stema , eh' era stato per 1* innanzi . Public© 
decreto de' Triestini vedesi scolpito in gran 
piedestallo a onore di Fabio Severo lor citta- 
dino, Grut. 408. Esponsi in esso, come co* 
stui per difesa , e onore della sua patria avea 

pik 
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pth volte felicemente perorato avanti /' impera* 
dorè %/fntonino , e ciò senza alcuna spesa del 
ioro Erario • eh' et si procurò in Roma la di- 
gnità Senatoria , principalmente per far bene 
alla sua patria j che guadagnò pih cause per 
essa ora innanzi a Giudici dati dall' impera* 
dorè , ora innanzi a lui stesso , così per la 
giustizia del principe , come per la forza del 
saggio perorare. Grandissimo merito gli si at- 
tribuisce , per aver lui, come da lettere impe- 
riali appariva , felicemente secondo il comun de- 
siderio impetrato , che essendo i Carni , e i Ca- 
sali stati attribuiti alla lor Rcpublica , potes- 
sero quegli uomini anche senza il censo prescrit- 
to esser ricevuti nella lor Curia (ch'era come 
dire nel lor Senato ) sostenendo la carica d* 
Edile, talché con questo acquistassero la citta- 
dinanza romana . Si tocca appresso , come ammet- 
tendo in questo modo alla comunion degli onori , 
e al godimento della romana cittadinanza ogni 
buono , e ogni ricco , molto veniva a crescerne 
il lor Erario , e a rendersi capaci molti del De- 
curi onato , che altramente ripartito in pochi , 
per 1* incarico , e per le spese riusciva grave. 
Per fine una statua Equestre dorata si decre- 
ta allo stesso Fabio Severo , nella base della 
quale /' istesso decreto a perpetua memoria do- 
vesse incidersi; e onorifiche espressioni si ag- 
giungono verso il padre di esso, che avea pro- 
creato e a loro , e all' imperio tal cittadino . 
Ecco dunque un Triestino Senatore in Ro- 
ma, di molto potere in essa, e che si dice 
generato non solamente alla patria sua , ma 

air 
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all' imperio. Ecco l'ordine con cui si conti- 
nuava nelle città, ed ecco le prerogative del 
Dccurionato, e l'acquistarsi la cittadinanza 
romana con sostener le cariche municipali , 
il che fa conoscere, come la Colonia di Trie- 
ste maggior gius non godea , che il latino * 
De' Catuìi accompagnati neJl' Iscrizione co' 
Carni alpini , riscontro non si trova nella 
geografia ; ma può credersi quel popolo di po- 
co nome della Pannonia superiore , che si 
legge per Catari in Plinio , /. 3. c. 25. Co- 
me durasse ancora in questi tempi perfetta- 
mente l'idea romana, può arguirsi in oltre 
da quella Orazion d'Aristide, fiorito sotto 
Marc' Aurelio , nella quale esalta i Romani i 
perchè avean reso il mondo comune, e viag- 
giarle a tutti * e perchè ad ognuno, purché 
di provincia romana fosse, era lecito venire 
a Roma, come in patria di tutti; e perchè 
essendo forza di arrolare in ogni parte dell' 
imperio soldati , non credeano di potersene 
valere con sicurezza , se nell' annoiargli non da- 
vano loro la cittadinanza. In questo modo y di- 
ce 1' Oratore a' Romani , Or. ad Roman, voi non 
private , e non esaurite Roma de* suoi cittadi- 
ni , e suoi cittadini non pertanto sono i mili- 
tanti : in questo modo interessati i soldati nel* 
la vostra grander^a , e nella vostra gloria , 
rinegan tosto C antica patria , e quasi se ne 
vergognano , e si fanno propugnatori acerrimi 
della vostra. In alcune lapide municipali os- 
servasi notata la Tribù fin sotto Settimio Se- 
vero; donde parrebbe potersi raccogliere qual- 
che 
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che convocatoli del popolo esser continuata f 
e per conseguenza 1' uso di concorrere anche 
l'altre città nella elezione d'alcune cariche. 
L'esser per altro passata Roma a principato, 
portò tra l'altre mutazioni il trasferirsi l'au- 
torità del popolo nel Senato. A dimezzare 
la suprema podestà de' Comizj generali, co- 
minciò Cesare, Svet. Cars. e 41.; ma sotto 
Tiberio dal Campo a 1 Senatori trasferiti perla 
prima volta i Comizj, scrive Tacito, %/fn*. 
/. 1. Abrogò tal costi tuzion di Tiberio Ca- 
ligola, e rese al popolo Telezion de' Magi- 
strati , poi di nuovo la tolse , Tac. %Ann. lìb* 
14.: perciò in tempo di Nerone i Comizj 
per la scelta de' Pretori si veggono in Sena- 
to , e sotto Trajano de' Comizj tenuti in Se- 
nato fa menzion Plinio in un'epistola, /. 3. 
tp. IO. 

Dopo la disfatta de' Cimbri non ebbero per 
lungo tempo ardire di pensare all' Italia i po- 
poli settentrionali: ma sotto Marc' Aurelio 
vediamo in Capitolino , che i Catti popoli 
dell' ulterior Germania invasero la Rezia , a 
questa parte accostandosi : e poco dopo l'Ita- 
lia tutta da gran pestilenza afflitta posero in 
terrore i Marcomani , e i Quadi , genti ger- 
maniche . Venne ad opporsi fimperadore in 
persona insieme con Lucio Vero suo collega. 
Quella guerra vicn posta in linea con le mag. 
giori , che i Romani avessero mai da Capi- 
tolino , il qual per altro molto poco ne in- 
segna , nè abbiamo chi ordinatamente ce la 
racconti * Un passo di Galeno , ove trattar 

ài 
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pie libri suoi , ci fa sapere, come gì' impera- 
dori passarono il verno in Aquileia per es^ 
ser pronti a primo tempo contra Germani , 
in quella città essendo eia essi quel famoso 
Medico stato chiamato. Altro di Luciano, 
in Pseudom. in un de' suoi Dialoghi, c'inse- 
gna, come una rotta ebbero i Romani con 
morte diventi mila, e che poco mancò Aqui- 
leia non fosse presa. Assediata in quella guer- 
ra la dice anche Ammian Marcellino, /. 2c*. 
c.6. ed esterminato Oderzo. Presero poi mi- 
glior piega le cose, e Marco più volte vit- 
torioso perseguitò i nemici in Pannonia , e, 
soggiogò del tutto essi ed altri feroci popo T 
li , come dal compendiato Dione . Lucio Ve- 
ro incamminato verso Roma, tra Aitino, e 
Concordia ebbe un tocco d' apoplesia , e ne 
mori in Aitino. Presso la Rezia aver taglia*: 
ti molti barbari a pezzi Antonio Caracalla , 
scrive Sparziano. È' probabile, che quando 
le guerre co' Transalpini erano a questa par- 
te , una spezie di piazza d' armi fosse Verona . 

Imperfetta sarebbe molto l'istoria nostra, 
se tanto ragionandosi d' una città , nulla si 
dicesse del territorio suo. Città, e distretto 
sono in origine un corpo solo : però scrisse 
JJlpiano, D. 50. t. i. /. 30. : chi è d un 
Vico , /' intende aver per pania quella Re pu- 
blic a , cui quel Vico corrisponde . Nel pri- 
mo formarsi , c distinguersi in membri i cor- 
pi civili , quella parte , che per coltivare i 
campi, e per comporre villaggi, c borghi si 
allontanava dal maggior luogo, non per que* 

sto 
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Sto si separava civilmente, o si considerava 
poi come aliena. Gli Ateniesi divisero in 
tribù non meno la provincia , o sia territo- 
rio , che la città * e governava il suo mese, 
e dava cinquanta persone al consiglio non 
meno ogni tribù occupante un pezzo della re- 
gione , che ogni tribù occupante una parte del- 
la città. Somigliante fu l'istituto de* Ro- 
mani , divisa prima in tre parti, e la cit- 
tà , come dice Plutarco , in RomuL L. /. 4. 
e il territorio, come dice Varrone , /. 18. 
Servio Tullio ampliata la città , quattro 
tribù distinse in essa, dette però urbane, e 
quindici nel distretto , dette rustiche. In que- 
ste si comprese il fiore della nobiltà romana, 
perchè il dar opera anche personalmente all' 
agricoltura, nobilissimo impiego si stimava in 
que' tempi • di che veggansi Plinio , /. 1 8. c. 1 3. 
e Varrone , RR. I. %. Quanto potenti fossero 
le Rustiche fin poco avanti la guerra sociale , 
si riconosce in Appiano, Beli. Civ. A4, do- 
ve narra, che vollero .vincerla sopra le urba- 
ne nel contrasto per una legge . Mupkipj 
Rusticani nominò Cicerone, prò Rose, più 
d'una volta. Nè i coltivatori de' terreni ab- 
bandonavano le città interamente, poiché si 
ha da Tullio , che anticamente i Romani per 
castigar Capua , V a'vean privata de' suoi Ma- 
gistrati, e del suo Senato, e Consiglio, e non 
1' aveano atterrata , e distrutta , affinchè gli ara- 
tori stanchi dal lavorare $ campi avessero ove ri- 
storarsi nelle case della Città ; DeLeg.^fgr. Si 
vennero poi talmente separando , che comincia- 
Vjer. ÌLI. T. I. Q ro« 
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rono a costituire quasi un altro corpo ; onde 
veggiamo in più lapide nominata la Plebe ur- 
bana , che vien però a distinguersi dalla ru- 
stica. Distintivo principale tra le città, ed 
i Vici si fu, che questi erano sotto Ja giu- 
risdizion di quelle. Scrive Siculio Fiacco es- 
sersi detto territorio, ciò ch'era dentro i 
confini, ne' quali giudicar si potea ; e nella 
legge intorno al fondar Colonia riferita da 
Igino , in quel tratto , e in quella campagna , 
diceasi , abbia la Colonia gius di far ragione , 
t di castigare j jurisdi&io coercitieque . Le cau- 
se pecuniarie ne' territorj eran giudicate da un 
Magistrato della città, che si chiamava Di- 
fensore, del qual si parla in più lei?gi . Ma 
Vici, e Pagi anche furono, che si distinser 
tra gli altri, ed ebber Consiglio, e Dignità, 
e Duumviri ancora , come i Triumpilini , e i 
Camuni avanti d'essere attribuiti a Brescia, 
ma perchè componeano con l'unione di molti 
insieme Comunanze tali , che si venivano ad 
uguagliare alle città nella forza* 

Non mancan luoghi nel distretto nostro , 
o che fu nostro, i quali posson far pruova 
di quella parte di nobiltà , che dall'antichità 
procede, siccome nominati in autori, o in" 
monumenti antichi . Sarmione, Sirmio, fu re- 
so immortale da Catullo , che menzion fece 
di Cologna, Colonia, altresì. Ov'ora è Pe- 
schiera fu Arilica. Ardelica scrisse chi diede 
fuori certa lapida gran tempo fa; ma il Res- 
si fece sA'reVtc^ e osservata meglio la nostra 
XV. assai iogora , abbiam trovato scriversi 

ve- 
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veramente in essa Arilic. Onde cos\ va spie* 
gato anche il Vico a nella VII. il che 
s'accosta più all'Ariolica della tavola Peu- 
tin^eriana, %Ant. Ver. p. 214. Gr. 44^. 6. Irt 
due altre, v. Ins. L & II. abbiam gli Arus- 
nati , che fu nome della" Valpulicella , o di 
buona parte di essa , come si è già osservato ; 
Ostiglia, Hostilia , 1' abbiam veduta in Tacito, 
e racconta Plinio, /. 41. c. 12. l'uso de* suoi 
abitanti nella cura dell'api; che se mancava 
loro il nodrimento nel paese, mettean gli al- 
veari sopra barche, e di notte gli conduceano 
per Po alquante miglia più sopra, dove ali* 
alba uscivano al pascolo, e ogni giorno ritor- 
navano . Brentino, BpiTivod, sembra annove- 
rato da Tolomeo . Paolo Diacono , il quale 
se bene infcrior di tempo, nelle cose geografi- 
che srette con l'antico, nomina Brentonico 
altro luogo , eh' è pur ancora della Diocesi ve- 
ronese ; nomina Mase , o Ennemase, dove al- 
tri pensa doversi intender Malsesinc, eh' è re- 
sidenza del nostro capitan del lago: Maso si 
dice tuttora nel Trentino comunemente per 

S>ssessione, o tenuta, da massa, o mansum . 
omina Volencs , eh' è stato creduto essere il 
nostro Volargne ; ma sarà Volano , eh' è di là 
da Rovererio ; e nomina il campo Sardi* , che 
senz'altro Sarà nome corrotto : fors'era campus 
Garda . 

Il maggior fiume nostro , che fenile per lun- 
go tratto il distretto, titolo d' ameno riportò 
da Virgilio, Mn. /. o. per la chiarezza delle 
sue acque, e per la qualità de' paesi , che ir- 

Q_ 2 ri- 
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riga: splendidissimo tra fiumi fu chiamato da 
Ennodio , in Pan. Al Tartaro , che nasce nel 
veronese, e passava per Adria, sembra, che 
nome d'Adriano imponesse Tolomeo, ove fa 
menzione della sua foce dopo quella del Po . 
Di questo, e delle sue paludi, dette ora Val- 
li Veronesi , abbiam veduto farsi menzione da 
Tacito : il nome di Tartaro o da' Greci gii 
fu imposto, o da' Latini, a motivo, che se 
bene acque ha limpide, come formato da pu- 
re sorgenti nelle campagne nostre, fosco par 
però , e bruno per la gran quantità d* erbe va- 
rie , che ingombrano il suo letto . Ma cele- 
bre fu il nostro lago , che si chiamò Benaco , 
e cui V istesso principe de' poeti annoverò tra 
le cose singolari dell'Italia, e gli attribuì la 
forza , e il fremito del mare nelle tempeste , 
Ceor. L 2. Flutti bus , & fremi tu , &c. I. 4. 
in fin. Parla Plinio, /. p. c. 21. del sito, mo- 
do , e tempo del prendervisi in prodigiosa 
quantità le anguille, il che interamente cor- 
risponde a ciò che tuttavia si pratica. Il Min- 
cio , ch\esce del lago , famoso per esser nato 
su le sue rive Virgilio , fu ricordato tra' prin- 
cipali fiumi della Venezia da Claudiano , de 
VL Cons. Hon. , 

E /' Jldigc veloce , e 7 pigro Mincio . 

Plinio considerò per Mincio anche il fiume 
influente, e dice, che l'acqua sua galleggia 
Sopra quella del lago fino all' uscir da esso , 
la qual' opinione correva allora anche dell' 
Adda nel Lario, e del Tesino nel lago Ver- 
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bario . Polibio riferito, dà Strabone , /. 4. iti 
fin. diede al nostro il primo luogo fra tutti 
i laghi d* Italia , e disse esser lungo 5oostadj , 
largo 150. assegnando il secondo al lago Mag- 
giore, cui disse lungo 400. e più stretto. 

Ma moltissimi sono i villaggi , quali era- 
no fin dal tempo de* Romani ; il che , se ben 
menzione non sene trova, manifestasi da' ló- 
ro nomi , per essere non della volgare , ma 
della latina lingua. Antichi per cagione d' 
esempio sono i nomi composti con la voce 
Vico , che in latino volea dir villaggio: così 
Vico, Bonavico, Cordevicò, Vicasio , ed al- 
tri . Antichi son per lo più li denominati 
Borghi , o Castelli , venendo dalli fatti per 
difesa ne' tempi bassi , come si ha in Orosio , 
e in altri,- Lult. c. 33. Antichi son quelli , 
che dinotavano congerie d'alberi, come Al- 
barè , Roverè , Castagnè , Olivè , e simili, 
che furono *Àrboretum , Roboretum , Castagne* 
tum y Olivetum: abbiamo Erbè, che mostra 
essere stata voce latina anche Herbetum: ab- 
biamo Asparè , che fu *Aspretum , nome che 
indicava luogo aspro , e sassoso , e dovea es* 
ser voce particolare della Venezia , perchè si 
vede in Livio, /. o. /. 17. più volte, /. 4. 
c. 22. e non so che si vegga in altri scritto- 
ri . Anche Cerea fu così detta per lunghi ab- 
bondanti di cerfl, se fu Cerreta , e d'aceri, 
se fu Acereta. In altro modo ancora venner 
nomi ai luoghi dagli alberi; come quelli che 
abbiamo di Querni , e di Col unii ( altrove 
Colorno ) voci mere latine per indicar cose 

Q 3 fat- 



2 4 ó DEL V ISTORI* 
fatte di legno di quercia, o di nocciuok) j 
anermu, da p-cw, e colurnus da cory/ M x . 
La desinenza di Pastrengo, Pozzolengo , Bus- 
solengo, frequente anche nel Bresciano , venne 
da pastoricus , puteolkus , bùxoitcus , che do- 
vca essere inflession famigliare in tal luoghi. 
Pastorica pelli* ho veduto in un buon mano- 
scritto d'Ovidio, Mer. /. a. ove le stampe 
hanno Pastori* : ma il popolo dovea in que- 
ste parti pronunziar p astor incus , puteolmcus , 
buxolincus; i dialetti latini corrotti aveano 
inflessioni, c modi che non ci son rimasi ne 
libri . Cosi Brognoligo sarà stato pruneoUcus x 
che non breve come *rgolicus , ma doveano 
popolarmente pronunziar lungo. Nel Piemonte 
è frequente la desinenza in asco , perchè nel 
parlar latino dovea esservi frequente quella in 
aticum, che in quel paese si sarà pronunziata, 
in ascum : così Civasco da cìbaticum , Piozza- 
sco da Plotiaticum, Bagnasco da balneattcum : 
animali* berbatica disse Vopisco : fafugiatkus 
si è fatto fuggiasco, e da Maioraticum Ma£- 
gtorasco. Alcuni de' nostri nomi sono anche 
nati dai diminutivi latini , come Rivolc da 
ripuU, Cellore da ctlluU , Colognola , da Co- 
loniola, Palazzolo da Palatiolum: altri usci- 
rono in ecchio, come Montecchio da montt- 
culus , e in Toscana Apecchio da apiculus. 
Molti nomi venner poi dalle famiglie , che 
possedeano i fondi; come Quinzano dalla gen- 
te Quinzia, Polliano dalla Pollia , Poviglia- 
no dalla Pobilia, Marano dalla Maria, Caz- 
zano dalia Catia , Pesenzan© dalla Dece*, 

tia, 
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tu , e più altri . Caldiero deriva da Calda» 
rium % così detto dal bagno minerale, che vi 
si trova : volgarmente dovea forse dirsi 
Calderium; nell'Itinerario Bordegaiese mal si 
scrive Cadiano. In molti pure la voce lati- 
na ancor si ritiene , variata solamente qual- 
che lettera, o sillaba per la voigar pronun- 
zia, come Progno nella montagna da pronta , 
che si sarà cosi detto per essere in costa : in 
pronti , cioè in siti di pendìo^, dee leggersi in 
Plinio, /. 17. cu. ove le stampe hanno in 
prunis. Sono di questo numero Custoza da 
custodia , Chievo da clivus , Fiessi da in fle* 
xu , Lugo da Incus , Prun da prunus , Bulca 
da ùubulca , Fané da fanum , Vo da vadum , 
Menerbe , da ad Minerva , o da Minervium t 
cioè tempio di Minerva , Moradega da mora» 
tica y ritardativa, come luogo paludoso, An- 
gbiari da in glarea , Soramacampagna da sum» 
ma Campania , Avi da avium , Oppeano da 
oppidanum , e altri tali , che non sono per se 
vocaboli, o modi della voigar lingua, ma che 
non occorre andar ricercando più minutamen- 
te . Una sola osservazione aggiungeremo, che 
potrà in molte occasioni esser utile . Il nome 
antico, e romano portano senza dubbio tutto- 
ra que' villaggi , che son denominati da nu- 
mero. Abbiam nel contado nostro due Ouin- 
ti, e abbiam due Settimi, così detti dall'uso 
antico di segnar su le vie ogni miglio dalla 
città con pietra, o cippo, e dall' esser que' 
luoghi allora situati appunto nella distanza, 
eh' esprimono . Motivo da ciò abbiam preso 

Q. 4 d' im- 
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tf imparare , come Je miglia romane eran mi- 
nori la quinta parte delle moderne : tamo ri- 
Conoscerà , chi si prenderà piacere di far mi- 
surar le distanze dalle città de' luoghi così 
chiamati . Quinci è , che abbiam veduto dar- 
si da Strabone 500. staci) di larghezza al no- 
stro In ^o , quali computandone otto per ogni 
miglio , com' egli fa , e Polibio altresì , ven- 
% gono a dare 6z. miglia; la qual misuri cre- 
sce alquanto più d'un quinto di quella che 
in oggi gli diamo. Presso altri gli otto sta- 
dj faceano alquanto più d'un miglio. Dall' 
Irinerario Trento si fa lontano da Verona c^cx 
miglia , quali in oggi abbiamo per meno di 
48. Quel monumento ci darebbe di ciò pie- 
na dimostrazione , se in esso potessimo fidar- 
ci delle note numerali , e se avessimo cogni- 
zione della diversa linea presa da molte stra- 
de nel cambiar qualità i paesi. Per altro que- 
sta osservazione non si verifica nel paese no- 
stro solamente. Vigesimo nel Fiorentino, 
ov'è la Badia de' Vallombrosani , non si fa 
ora venti miglia distante da Firenze, ma se- 
dici . Nè mutò punto tal uso di misure per 
la venuta in Italia delle genti barbare , poi- 
ché a' tempi di Paolo Diacono si facea Mon- 
za dodici miglia da Milano, che ora si han- 
no per dieci; e scrive Liutprando, autore dei 
decimo secolo , Brescia esser lontana da Vero- 
na 50 miglia, che ora si computano per 40. , 
/. 2. <r. 1 6. Brixiatut civitJtis , qua L. mitJìa- 
riis a Verona distai . 
Non fu scarso anticamente il paese di pro- 

du- 
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duzioni , che meritassero essere rammentate 
dagli scrittori. Quell'uva tra le nostre, che 
si dice Rette a , fu sommamente lodata dall'an- 
tico Catone , che visse nel ststo secolo di Ro- 
ma , e se prestiam fede a Servio , fu poi al- 
trettanto biasimata da Catullo, ad Geor. /. 2. 
Cato precipue laudet , C^c. Le viti retiche 
rammentò con molta distinzione Virgilio , 
Geor. 1.2. & quo te Carmine dicam Rethica} 
c pare giudicasse il loro vino unicamente in- 
feriore al Falerno . Augusto se ne compiacque 
singolarmente , Svet. %Aug. c, 77. Fa fede an- 
che Strabone , /. 4. come non cedea la palma 
a' più lodati vini d'Italia, e come a piè de' 
monti retici proveniva. Ma che tal vino, 
benché così nomato , si facesse nel Verone- 
se , impariam da Plinio j il qual nell' annove- 
rare i vini più perfetti, ricorda i Retici nel 
Veronese, posposti solamente ai Falerni da Vir- 
gilio , /. 14. c. 6. In Veronensi item Rethica , &€. 
e lo ricaviam da Marziale , ove accenna , che 
i vini retici venissero dalla terra del dotto Ca- 
tullo , /. 14. Si non ignota est doti i , e v. An- 
zi bella notizia ci reca il titolo, che pur è 
antico, di quel Distico: Panaca Veronensis . 
Siccome la prima voce non avrebbe significa- 
to , così è fuor di dubbio, 0 Panace doversi 
leggere alla Greca , o Panacea alla Latina ; 
onde ne impariamo , che Panacea Veronese chia- 
mavasi a Roma il vin retico , perchè ai se- 
guaci del buon Lieo dovea parere un balsamo 
per tutti i mali. Poco felicemente pensò qui 
il Raderò, che i Panaci fosser popoli . Dell* 

uve 



&5» DELL 9 ISTORI** 
uve da mangiare abbiam dell' istcsso Plinio , 
/. 14. C,l, Rbeticis prior mensa erat , & trvis 
Veronensium agro, come avanti Tiberio, il 
quale altre ne pose in credito, fino in* Roma 
delizia della prima mensa erano le Reriche, 
e quelle del territorio veronese; nel qual passo 
ben conobbe il Cluverio , /. 15. c. 14. in uno 
Italia agro Veronensi nascenti a , che la partico- 
la congiuntiva soprabbonda, e dee leggersi Re- 
tic!* , uve del territorio Veronese. Un frutto 
rammentò il medesimo autore /. 18. c. 11. che 
facea unicamente nel Veronese , cioè il tubero . 
lanato , pomo così detto dalla lanugine , che 
avea su la scorza. Parlò dell' Alica altresì, 
spezie di grano , nella quale affermò doversi 
sopra l'Egitto, e sopra ogni altra parte ali' 
Italia la palma , e facea singolarmente nel Ve- 
ronese, nel Pisano, e nella Campagna. Di la- 
na veronese non si fa espressa menzione negli 
antichi, come si fa da Plinio, e da Petronio 
Arbitro di quelle di Puglia, e di Taranto , 
che nell' Italia meridionale erano stimate so- 
pra l'altre, e come delle nostre parti qual 
molle, e fina mentova Strabone , Uè. $. quella 
diModana, aspra, e forte quella di Liguria, e 
mezzana tra queste quella di Padova , della qua- 
le preziosi tapeti, e arredi si fabbricavano di 
varie maniere . Marziale alle lane di Puglia die- 
de la palma fra tutte , il secondo luogo a quel- 
le di Parma, il. terzo a quelle d'Aitino. Ma 
che nel Veronese ancora e lana , e lavori di la- 
na fossero in pregio, io l'argomento dall' osser- 
vare nel medesimo Marziale , come si stimava- 
mo 

........ • • 
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rio tra tutte le coperte da letto di Verona ; 
/. 14. Lodices mittit doSli tibi terra C amili . 

1 

Del buon Catullo il suol coltre ti manda . 

Dice Plinio, che delle lane bianche non ce- 
deano a verun' altra quelle d'intorno al Po, 
tra le quali anche quella di Verona pofea com- 
prendersi . Passato per antica tradizione , come 
voce mera latina , si riconosce in oltre il ter- 
mine veronese dj. treli^a , con cui fin nel se- 
colo del 1300. trovo si dinotava la spezie 
principale de' panni , che qui si lavoravano. 
JLa forza del vocabolo indicava presso i Ro- 
mani opera a tre fili , onde aùroque trilicem, 
disse Virgilio una lorica , JEn. I. 3. 

Non è da tralasciare la distinta memoria di 
due vini veronesi , che ci ha conservata Cas- 
siodorio , Var. lib. 1 1. 4. Canonicario Ven. ec. 
scrivendo a colui, che avea cura di queste par- 
ti delle contribuzioni fiscali a tempo d' Atala- 
rico . Dopo aver premesso , doversi per la re- 
gia mensa far venir d'ogni parte le più, rare 
cose, così proseguisce : e perciò son da procu- 
rare i vini , che la feconda Italia singolarmente 
produce , acciocché non paja aver noi trascurate le 
cose proprie, quando cercar dobbiamo anche le 
straniero. stato dunque significato per rela- 
zione del Conte del Patrimonio , il vino ^fcì na- 
ti co , che dagli acini ha il nome , ne* vasi di 
Corte esser diminuito ; e poiché tutte le Digni- 
tà debbonsi scambievolmente somministrar quelle 
cose , che al servigio appartengono de* Padroni , 
ordiniamo a voi di portarvi dai Possessori Ve* 

ro- 
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ronesi , dine di tal faccenda è s 'involar cura • 
acciocché ricevuto il competente prer^o niun ri- 
cusi di vendere ciò ì che al compiacimento del 
Principe dee servire . Specie di vino veramente 
degna che se ne vanti P Italia: imperciocché seb- 
bene V ingegnosa Grecia di varie e fine diligen- 
te lodata , e condisce i vini suoi con gli odori , 
e con marine mischiane dà lor sapore , niente 
ha però di così squisito. Qtiesto è puro, per 
sapor singolare, Regio per colore; talché o né 1 
suoi fonti tu possa creder tinta la porpora , o 
dalla porpora espresso il liquor suo . La dolce^» 
^a in esso si sente con soavità incredibile , si 
corrobora la densità per non so qual fermerà, 
e s' ingrossa ài tatto in modo , che diresti esse» 
re un liquido carnoso , o una bevanda" da man» 
giare. Vogl'fam riferire quanto particolar sia il 
modo di farlo. Scelta nelP \zfutunnà P uva dalle 
viti delle domestiche pergole , sospendesi rivolta- 
ta , conservasi né" vasi suoi , e negli ordinar) re- 
positorj si custodisce . S* indura dal tempo , non 
si liquida : trasudando allora gP insulsi umori , 
soavemente addolci scesi . Tirasi fino al mese di 
Decembre , finché P Inverno la faccia scorrere , 
e con maraviglia cominci il vino a esser nuovo , 
quando in tutte le cantine si trova già vecchio . 
Mosto invernale, freddo sangue del P uve , liquor 
sanguigno, porpora bevibile, violato nettare. 
Cessa di bollire nella sua prima origine , e quan- 
do può farsi adulto , comincia a parere per sem- 
pre nuovo . Non si percuote ingiuriosamente con 
calci P uva , né con mischiarvi sordidezza al- 
cuna s y infosca ; ma vien eccitata , come alla 
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sua nobiltà si conviene. Scorre quando /' acqua 
indurisce , è feconda quando ogni frutto de cam- 
pi è svanito, sitila dagli occhj suoi liquor cor- 
rispondente , lagrima non so che di giocondo , ed 
oltre al piacer del dolce , singolare è nella vista 
la sua belletta . Qttesto vino ricercato quanto 
prima , e a convenevol pre^x 0 raccolto , conse- 
gnate a* carradori perciò mandati, che lo porti- 
no. Nè crediate di dover trascura) e quel? altro 
vino , che riluce come lattea bevanda , poiché 
sarà più mirabile, come più difficile da rinve- 
nire. Bella bianchezza è in esso, e chiara pu- 
rità, di modo che quello da rose , questo si cre- 
derebbe nato da 1 gigli. Diverso per colore, so- 
migliante è però nel sapore/ vario è f aspetto , 
ma pari nelT uno e nell altro la soavità . E % a 
lor comune f aver sapore acuto , e il rinvigorir 
subito , ma molto differente hanno P apparenza : 
tu vedi questo lietamente rosseggiante , e miri 
quello gioviale per candiderà . E perciò sia 
prontissima la ptrquisi^ion d 'i essi , quando ugual- 
mente desiderabili ambedue si ravvisano . 

Chi vorrà con questo volgarizzamento ris- 
contrare il testo , conoscerà , come abbiam let- 
to in thecis aulicis dove le stampe portano 
Enthecis , iudn'yail col qual greco nome s' in- 
tendono nelle Pandette le doti delle possessio- 
ni , cioè quelli strumenti rustici , che vi si tro- 
van sopra • ma ciò non ha in quel luogo a 
far punto. Abbiamo ancora letto Carrariis , 
dove le stampe hanno Chartariis , non facen- 
do quivi Cartarii a proposito: non si sarà for- 
se pifi veduto carrarius y ma potea farsi da 

car» 



254 DELL 9 ISTORIA 
can us come canucarius da carraca UsòUlpia- 
no, ed altri. Per Possessori veronesi s'inten- 
dono i Decurioni, col qual nome spesso si 
chiamavano in quell'età. Appare, che il se- 
condo vino ancora, il qual era bianco, e più 
raro , si facesse nei. Veronese , essendo tanto 
simile nella sostanza , e accoppiandosi con V 
altro, del quale la rettorica alquanto gotica, 
di cui fece Cassiodorio assai pompa , e che 
spesso oscura il significato, non ci lascia ben 
affatto comprendere tutto ciò eh' ei ne dice: 
ma il nome d' Acinatico, che viene a dir gra- 
nellato, sembra farci intendere, che si spre- 
messe il mosto dalle sole spicciolate granella , 
separati i graspi : a questo vino penso però 
alludesse Catullo , ove disse ebriosa acina , 
Epigr.z$. Ma forse ebbe altro nome nelle più 
antiche età, poiché Plinio noi mette, e con 
nome d' %/fcinaticum , o d' %Acinaceum par che 
altra cosa intenda Ulpiano in una legge, D. 
detr 'tu & vi. L 9. Il servar l' uva scelta fino 
a Decembre, lo spremerla poi delicatamente 
nel gran freddo, e il riporre il mosto senza 
metterlo a bollire, conservandolo assai tem- 
po, prima di porvi mano, e di berlo, fanno 
conoscere , che questo vino , benché rosso , e 
non bianco , in sostanza fosse pur quello , che 
con T istesso applauso facciamo ancora , ono- 
randolo del nome di santo. Si fa anche nel 
Bresciano di qua dal Chiesio, e dovea farsi 
anche in quel tempo ; ma con tutto ciò sola- 
mente a' Decurioni Veronesi se ne fa richie- 
sta, perchè quel tratto era allora del Verone- 
se. 
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se . II dirsi da Cassiodorio , eh' era denso , e 
carnoso , e solido al tatto , e non sol bevan- 
da, ma cibo, vuol attribuirsi all'enfasi sua, 
come quando dice del bianco, ch'era di color 
di latte. Simili in tutto son per altro fino in 
oggi Je nostre volgari espressioni , quando udiam 
dire, che un vino ha corpo, e che in esso 
si bee , e si mangia . 

Una delle più importanti ricerche, che far 
si possa da chi scrive l'istoria d'una città, 
si è quella d'indagare gli antichi suoi confi- 
ni , e i termini del territorio suo , e della 
giurisdizione . Ci converrà in questa parte con- 
fermar qualche volta anche con monumenti di 
basso tempo gli argomenti , e le congetture . 
Confine adunque de' Veronesi a Mezzogiorno 
fu il Po, trenta moderne miglia dalla città; 1 
il che si dimostra per Tacito, Hist. /. 3. Ho- 
sùlìam vicum Veronensium , che chiama Osti- 
glia Vico deVeronensi, e con Plinio, da cui 
s'impara, come Ostiglia era anche allora sul 
Po : forse per tal nome , che sembra diminui- 
to alla Greca, vien indicato, che porticelle, 
e bocche fossero quivi allora, per le quali si 
scaricasse in Po parte dell'acqua di quella pa- 
lude , e de' piccioli fiumi, che in essa metto- 
no . Continuò quella terra ad esser di nostra 
ragione quasi fino al 1400, e continua ad 
esserne tuttora nell'Ecclesiastico. Dall' esser 
compreso nella diocesi nostra insieme con più 
altri luoghi del Mantovano anche Belforte , o 
sia l'uno de' due castelli, che porta l'armi 
Scaligere ancora, sette miglia da Mantova, si 

ri- 
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rileva fin dove arrivasse già il tener nostro da 
quella parte. Il Castellare) donato nel io8z. 
dall' imperadore Enrico al vescovo di Trento T 
dicesi nel diploma, ch'era presso il confin 
mantovano, e però nel Veronese : Ugbel. t. 5. 
cap. 504. 

A Ponente nostro confine fu , il Chiesio , 
trenta miglia dalla città parimente, e dieci da 
Brescia. Ne abbiam citato a suo luogo per 
infallibil testimonio Polibio. Fin là procede 
ancora la giurisdizion nostra nelT Ecclesiasti- 
co, avendo sotto di se le due nobili castella 
di Desenzano, che fa ora coli' ampia Comu- 
nità della Riviera, e di Lonato , ch'ora è 
sotto Brescia . Tutto quel tratto fu del Vero- 
nese anche in civile fino a' prossimi secoli. 
Quando , e come il gran danno di perderlo 
alla nostra città avvenisse, non abbiam sicu- 
ramente rilevato ancora* ma Desenzano si ve- 
de ancora del Veronese in una carta del 11 54. 
Vgbcl. t, 5. c. e autentico rogito presso 

noi dell'onesto nofajo di Lonato Mìchiel Pa- 
nizza fa vedere , come tra / Fondamenti della 
separatone di quel castello dalle ordinazioni , 
e imposte di Brescia , si trova una Fede deli* 
esser per avanti detta Terra stata soggetta alla 
Comunità di Verona, e dell' esservisi da Vero- 
na mandato il Podestà : donde appare , che fos- 
se anche in. civile del Veronese, almeno fino 
al duodecimo secolo, quando 1' ufizio , e il 
nome di Podestà in queste parti fu posto in 
uso . Diremo qui per risarcire al territorio 
bresciano il danno, come istrumento appare 
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del 1404. nella cancelleria di Lonato , con 
cui per debito col marchese di Mantova a 
motivo di stipend] , e di lancie condotte da 
esso al suo servigio, Regina dalla Scala du- 
chessa di Mil?.no , c curatrice del "figliuolo 
Gian Maria visconte, gli dà in pegno Casti» 
gitone delle Srivere , Castel Gitffredo , e la 
villa di Solfrino^ i quali luoghi ora del Man- 
tovano, si dicon quivi del distretto di Bre- 
scia ; e in fatti son pur tuttora della diocesi 
bresciana. Fu dato nell' istesso tempo in pe- 
gno al marchese di Mantova Lonato col suo 
castello • onde non par , che sussista il detto 
di Mario Hquicola nell' istoria di Mantova , 
Ub. 2. che Carlo IV. nel 1354. donasse Lo- 
nato a' Gonza&hi . Più altri de' nostri luoghi 
per varj accidenti smembraronsi , e fin Peschie- 
ra , onde poi nelle restituzioni , e ricupere , 
della suddetta parte applicata al Bresciano ven- 
ne il nostro territorio a patir disastro. 

Andando da Ponente in Tramont/na, non 
si può precisamente asserire dove i termini 
fossero. Al presente la nostra giurisdizione 
comprende tutta l'acqua in ogni parte, e non 
più : ma la diocesi molti luoghi abbraccia , 
che son d' altro distretto , rigirando fino a 
Portese , e fino al golfo di Salò medesimo . E 
poiché avvenne qualche volta per alcun inso- 
lito, e raro caso, che anche le diocesi eccle- 
siastiche patissero mutazioni , non lasciarem di 
accennare , come non lievi indizj abbiamo , 
dell'essere stato una volta di nostra ragione 
tutto il circondario del lago . Bizzarra è la 

Ver.Iil. T.I. R li- 
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Jinea immaginata in erudito libretto, Parer. 
/>. 123. per cui si venisse già a costituire quasi 
la metà dell'acqua dì ragion bresciana: tale? 
immaginazione da un diploma prende motivo , 
in cui nè lago di Garda , nè sua acqua si no- 
mina , e che patisce pili difficoltà . Ma biz- 
zarro è non meno il credere , che il nostro 
possesso di tutto il Iago nop abbia più anti- 
co fondamento di certo diploma , che si dice 
dato a Mastino dalla Scala. Di quel diploma 
noi rendiam grazie a chi vuol Farci onore; 
ma diremo in vece, come da Plinio, lib. 9. 
cu. in Vegnenti agro, più antico di Ma- 
rtin dalia Scala, abbiamo, che questo lago tra 
a tempo suo nel territorio Veronese * il qua! 
parlare indicar sembra , che dal tcrrcn verone- 
se fosse all' intorno compreso * Notasi nei vec» 
chj disegni del territorio nostro , come a Cam- 
pione sia il confine di tre vescovati . Di tal 
luogo intese Dante , ove disse , /»/. can. 20. 

Luogo t nel me^o là ^ dove il T> enfino 
Pastore , e quel di Brescia , e 7 Veronese 
Segnar potria , se fesse quel cammino: 

il che non si sarebbe potuto verificare , se 
T acqua, benché toccante le rive trentina , o 
bresciana , non fosse stata pur anco allora di 
giurisdizion veronese . Però in occasion di 
solenni, e replicati gtudizj con la Riviera, 
che facea istanza per aver gius sopra l'acqua 
prossima alle sue rive, fu poi fin dal 1433. 
sostenuto a Venezia felicemente il nostro di- 
ritto sopra tutta l'acqua, e confermato con 

Du- 
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Ducali, spezialmente nel 14Ò8. per V anti- 
chissimo immemorabil possesso . Ora questo 
antico possesso fino a ogni riva può far cre- 
dere molto ragionevolmente , eh' anco il lit- 
torale fosse un tempo dell' istcssa ragione. 
Ma veggiamone maggiori argomenti . Il luo- 
go capitale, e più famoso sul lago, come 
ne' tempi di mezzo fu Garda , così negli an- 
tichi fu Tusculano, essendo che Salò vi era 
ancora . Appar ciò chiaramente dalle lapide 
trovate in quella terra, ed erette agl'impc- 
radori in nome de' Ben acesi . Una ne abbiam 
poi bellissima nel Museo in onor di Com- 
modo f v. Ins. XXXVII. che si rende per più 
ragioni osservabile. I Benacesi non già della 
cognata città di Bcnaco, ma erano abitatori 
de' villaggi , e de' borghi per lungo tratto d' in- 
torno al Benaco distesi , e formav ano una 
Comunità , che tenea in Tusculano la sua ra- 
dunanza , ed il suo consiglio . Ora poiché il 
Benaco era nel Territorio Veronese j non par 
credibile , che il luogo principale de' Benace- 
si ne fosse fuori . Aggiungasi il nome di tal 
terra, che la mostra non gallica, qual era 
il paese di là, ma toscana, come disse Ca- 
tullo essere il lago: i Sacri Tusculani erano 
anche in Trento , come paese retico ; v. Grut. 

479- 6 - 

Ma su l'ultima estremità del lago, dalla 
parte al Veronese opposta, è Riva, della qual 
nobil terra le più antiche memorie che si tro- 
vino, son del secolo del 000. in due insigni 
documenti del nostro Capitolo canonicale stani- 

R 2 pa- 
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pati già dall' Ughelli ; c in ambedue vedesi 
com'era fin d'allora, e per conseguenza era 
sempre stata , di ragion nostra , nominandovi- 
si due casali del Contado Veronese nella Corte 
Regia , che si chiama Riva j t. 5. c. 74^. in 
Comi tatù Veronensi , Corte Regia Qua vocatur 
Ripa . La rocca sul lago , e l' altra sul mon- 
te vi furono edificate dagli Scaligeri , e pari- 
mente il palazzo pubiico, come si è impara- 
to da un epigramma scolpito in pietra , sco- 
perto tre anni sono nella ristaurazion di esso. 
Restò ceduta al vescovo di Trento nella Pa- 
ce del 15 17. con quel distretto, c giurisdi- 
zione che possedeva, la quale non si estendea 
punto su T acqua , più decreti avendosi fin dai 
14^0. che vietavano al Proveditor di Riva il 
pretender su l' acqua ingerenza alcuna, come 
non potrebbero al presente pretenderla i Pro- 
veditori di Salò , e di Peschiera , rimanendo 
il lago sotto il Reggimento di Verona . Quin- 
di è , che le barche armate del nostro Capi- 
tano continuaron sempre le guardie loronel.'e 
parti superiori , benché circondate dalie rive 
trentine, esprimendo anche il nostro Statuto , 
stampato nel 1475. eh* ci debba invigilare per 
tutto il lago quanto gira, e fino alle rive , ben- 
ché esterne , cioè d* altro Stato , escludendo so- 
lamente le rive istesse , cioè la terra* /. 1. 
c. 97. per universum lacum usque in ripas fo- 
renses esclusive. La Val di Leder fu altresì 
di nostra ragione, sapendosi, che gli Scalige- 
ri vi aprirono una strada nel sasso. La Val 
di Temi, divisa dal fiume Varone, essere sta* 
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ta un tempo del territorio veronese, impalasi 
dal proemio del nostro vecchio Statuto; co- 
me esserne stato Torbole si riconosce da più 
memorie . 

Lungo l'Adige, che si stèndesse pili oltre 
il nostro distretto , lo mostrano il Borghet- 
to , Avi, e Brentonico, che alla diocesi ve- 
ronese son tuttavia sottoposti . Vcggonsi in 
oltre due epistole del sommo pontefice Gio- 
vanni ottavo, in cui afferma, esser di ragio- 
ne del vescovo di Verona alcuni averi pretesi 
da quel di Trento nella villa Asiana i Conc. 
t. p. ep. zój. : dove è credibile debbasi leggere 
Altana , e intender d' Ala ; quale col rimanen- 
te della vai Lagarina diventò ancora un' adia- 
cenza del Veronese, quando per testamento 
d'Azzo Francesco di Castelbarco nel 141 o. ne 
rimase erede il dominio veneto. Roveredo re- 
stò poi annesso alla Contea del Tirolo , e alla 
Reggenza d' Ispruc per l' istessa Pace del 1 5 1 7 ; 
ma non mancan motivi di credere, che tutta 
quella florida Valle fosse già staccata dal Ve- 
ronese , fin da quando V imperador Corrado ne 
fece dono a' vescovi di Trento * da' quali poi 
ne fu gran parte infeudata a diversi . Il proe- 
mio del nostro Statuto tra i paesi la registra , 
che furon di questo territorio : ebbe già il 
nome di Lagaro , luogo nominato da Paolo 
Diacono , Palli bus etiam Temi & Lag ari , /. 3. 
c. p. di cui orma non resta , che ci sia nota . 
L'Itinerario detto d'Antonino nel viaggio da 
Augusta a Verona fra Trento, e Verona, 36 
miglia da questa, mette ad Palatium. Rima- 

R 3 ne 
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ne li nome di Palazzo ancora ad alcune reli- 
quie d* antichi muri presso s. Margherita dì ià 
da Ala; sito, che in oggi si calcola poco più 
di trenta miglia distante da Verona, secondo 
la distanza dell'antiche miglia da noi osser- 
vata . Le carte del Magini mettono quiv i Ma- 
nison , il qual nome mostrerebbe esservi stata 
Mansione . 

Dalla parte di Levante Cologna , ch'ora fa 
governo da se , era di nostra ragione a tempi 
di Catullo , O Colonia &c. . . Qttemdam munici- 
pem meum , &c. che desiderava gettar da quel 
ponte certo suo patriotto , e che ne mentova 
le fangose acque: cosi giudicò il Guarini nel 
suo comento, poco felicemente avendo pensa- 
to ilCluverio, /.io. c. 12. dovesse intender- 
si di Mantova . Del distretto di Verona' la di- 
ce Rolandino Padovano , Colonia qua est in 
Verona distritlu , pag. ip. e tal si vede anco- 
ra (in ne IT 141 1. in un documento citato nel 
Sommario de* titoli del monastero di s. Giorgio 
stampato a Venezia . Vedremo nel decorso per 
una memoria di vision di luogo fatta in occa- 
sion di litigio per confini , come da quella 
parte fin ne' bassi tempi confinava il contado 
di Verona con quel di Monselicc, donde ben 
si può conoscere, quanto allora fosse avanza- 
to. Procedendo oltra l'Adige, è probabile, 
che si stendesse quivi il Veronese ancor pili 
innanzi, poiché Ferrara, e Rovigo, con le 
quali al presente s'incontra, ne' tempi roma- 
ni non v'erano, e il suo confine era con la 
piccola città d'Adria, nominata da Strabone 
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in diminutivo. Della Badia, che si disse già 
di Vangadicia, ed è ora un de' principali ca- 
stelli del Polesine , dicesi nel primo libro de* 
nostri Statuti , che in continuazione del nostro 
antico possesso , /. I. c. 25. nostrani antiqua»? 
possessione™ , pon possa 1* abate porre , o rice- 
vere Podestà in luogo alcuno di sua ragione , 
che non sia Veronese . Lusia villaggio a otto 
miglia da Rovigo era del Veronese nel 107^, 
quando il Capitolo di Verona lo diede a li- " 
vello al marchese Azzo da Este, *Ant. Est, 
/>. 47. Non faccia difficoltà alcuna per la re- 
gola altre volte da noi fermata il non esser 
questi luoghi soggetti al vescovo di Verona , 
perchè essendo il Polesine provincia per la 
maggior parte nuova, e formata dalle alluvio- 
ni dell'Adige, e del Po, le più delle sue ter- 
re nacquero assai tempo dopo 1* antico , e pri- 
mo stabilimento delle diocesi . Termineremo 
con osservare , come il proemio premesso alla 
prima stampa de* nostri Statuti , fra* luoghi più 
insigni, ch'erano allora, o erano stati di giu- 
risdizion veronese, e compresi nel territorio 
nostro, oltre alle Valli Lagarina , e di Te- 
mi, nomina Riva, e Peschiera, e Lonato, 
Desenzano non era ancora sì grosso borgo , 
com'è poi divenuto, oode meritasse speziai 
menzione. Annovera parimente Ostia, Colo- 
nna, Legnago , e la Badia: di tutti i quali 
sette luoghi ben con ragione dicesi quivi , 
esser mezze città. Ora una sì grande cstension 
di paese manifesta l'antica grandezza, e Tan- 
nica forza di Verona ancor più sicuramente, 
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i6+ DELV ISTORIA DI VÉRON^f. 
che la magnificenza degli edifizj . Tra i con- 
trassegni della floridezza di Bisanzio mette 
Erodiano, /. 3. c. 1. twoXX?*, &c. il di- 
stretto grande, e felice. Libanio, Opusc. j. 
7L T0*w yfjLtfTW yvvy per esaltare Antiochia ad- 
duce il godersi da essa molto terreno . In Ita- 
lia per verità non so qual città così ampio 
territorio avesse. Nella Venezia certamente in 
assai minori confini ristringeano Aquileia le 
prossime città di Trieste, Foro Giulio, e 
Concordia ; e ristringean Padova , detta da Stra- 
bone la più insigne del suo còn torno , le vi- 
cine città di Este, Aitino, e Vicenza. 
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LIBRO SETTIMO. 

Nostro peso essendo di far ricordanza de' 
pili notabili fatti in Verona, c nel Ve- 
ronese avvenuti, daremo a questo libro co- 
minciamento con la morte in questa città se- 
guita d* un imperadore , cioè di Giulio Filip- 
po , succeduto all' ultimo Gordiano. Trovandosi 
egli qui dopo essere stato sconfìtto daTrajan 
Decio, fu ucciso da 1 soldati nel sesto anno 
del suo imperio, come Aurelio Vittore rac- 
conta, e conferma Eutropio: di che giunta 
la novella a Roma , vi fu ammazzato anche 
il giovanetto figliuolo, cui si era preso aell' 
imperadoria dignità per compagno. Dove se- 
guisse il fatto d' arme , niun antico esprime , 
benché seguito a Verona , o nel Veronese i 
moderni lo affermino . 

Dove nel libro antecedente si trattò degli 
edifizj , menzion non si fece delle antiche mu- 
ra, benché nei rimangano tuttavia molti pez- 
zi* e ciò perchè in età più bassa furono eret- 
te: cioè dopo che le genti barbare presero a 
invadere, a scorrere, e a depredar l'Italia; 
il che ebbe funesto principio sotto Gallieno, 

quan- 
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quando indebolito grandemente l'imperio, co* 
me dissipato , e fra molti tiranni diviso , non 
solamente le provincie lacerate furono da più 
nazioni , ma rimase al lor furore esposta 
T Italia stessa . Afferma Eutropio , che in tem- 
po di Gallieno , e di Valeriano gli alemanni 
devastate le Gali te penetrarono in Italia , ed t 
Germani vennero fino a Ravenna : ed afferma 
Eumenio nel Panegirico di Costanzo, che 
sotto il principato di Gallieno perduta la Re- 
zia , e saccheggiato il Norico , /' Italia mede- 
sima,, signora delle genti , pianse f eccidi* di 
moltissime sue città suà Principe Gallie- 
no y &c. Italia ip s a gentium demina, tre. Leg- 
gesi ancora in Zosimo, Li. c. 37. che men- 
tre Gallieno ditra l'Alpi era intento allaguer-, 
ra co' Germani , gli Sciti saccheggiato l'Illi- 
rico, entrarono in Italia, e scorsero fino a 
Roma. Non è però maraviglia , se volle Gal* 
lieno munir questa città di nuove , e più for- 
ti mura, e corroborarla in oltre con nuova 
Colonia militare, ch'ei v'introdusse. Non si 
trovano queste notizie negli Scrittori , ma si 
rilevano da insigne Iscrizione, v. Ins. XXXVIII. 
qual tuttavia sussiste sopra l' antica porta, che 
si conserva. Pochi anni dopo, come si ha in 
Aurelio Vittore , Aureliano circondò anche Ro- 
ma dimura foltissime , e ciò perchè non accadesse 
mai pik quel cF era avvenuto sotto Gallieno : V op. 
quale sub Gallieno evenerat: parole 1 , che si leggo- 
no per l' appunto anche in Vopisco , e conferma* 
no, come Roma stessa imperando Gallieno fu posta 
. cjalle barbare nazioni in terrore . Il sito , e l' im-i 

por«« 
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portanza di Verona mcttea in necessità d'in- 
vigilar con molta cura alla sua difesa. Ben 
mostra la celerità , con cui si fece il lavo- 
ro , come si era in apprensione di doverne 
aver ben tosto bisogno * poiché si legge nell' 
Iscrizione, che questi muri de 1 Veronesi , furon 
fabbricati dal ter^o giorno d* %/Jpriie , e il dì 
quattro Dicembre dell'anno medesimo Dedica- 
fi,. che vuol dir perfezionati, e posti in uso . 
Si riconosce la fretta dall' osservar negli avan- 
zi , che qua e là ne rimangono , come non 
furon già queste mura condotte con l'antica 
esattezza, nè coli' ordine allora usato degli 
strati, ma gettato il materiale quasi casual- 
mente , e confusamente , impiegati sassi d' ogni 
sorte*, e mattoni , e pietre grandissime per lo 
più state prima in opera . Magnifiche rese con 
tutto ciò queste mura, e l'altezza in alcuni 
•luoghi ancora indicata, eia grossezza, ch'ec- 
cede tre braccia, e la mole, e la qualità di 
molte pietre altresì , mentre vi si usarono bas- 
sirilevi , iscrizioni, cornici, fregi, e pezzi di 
colonne . Non potrebbe immaginarsi la più viva 
immagine delle mura d'Atene, a tempo di Te- 
mistocle erette , delle quali diceTucidide , Hb.i. 
toMoci t? riiKoci dito a-tifJLXTX , mgÀ X/9ou f*p- 
ycL7\Atvùi , come per fretta v' erano state adope- 
rate le pietre, quali si presentavano, e poste- 
vi dentro molte colonne , e marmi lavorati pre- 
si da monumenti; e dice Cornelio Nepote , in. 
Tbemist. ex sacellis , sepulcrisque ; come furon 
fatte di tempietti , e di sepolcri . Qui però 
si può fare una riflessione : non a' Barbari ? 
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come si crede comunemente, e molte volte 
ne pure al tempo è da imputare la distruzion 
delle antichità , ma bensì a noi stessi , che 
abbiam 'disfatto il vecchio per fabbricare il 
nuovo . Quinci è , che la maggior parte dell' 
antiche Iscrizioni , ci è venuta da villaggi , 
perchè nelle città il fabbricare le consumava ; 
Mostreremo nel Trattato degli Anfiteatri , 
come molte pietre del nostro si riconoscono 
in queste mura. Una Costituzione si ha di 
Leone, e Maggioriano , da cui si vede com' 
èra ih uso , per valersi de' materiali anche 
nelle private case, di distruggere gli cdifiz; 
publici , ne quali consìste /' ornamento delle 
città , e per riparar cose piccole , et abbattere ,' 
0 disfar le grandi • No-j. Maj. tit, 6. uw par- 
i>um ali quid reparetur , magna dir ti un tur J il 
che dai detti imperadori restò severamente 
proibito. Ma danno deplorabile patirono sen- 
za dubbio allora le memorie nostre per la 
gran quantità di scritte lapide, che saranno 
state gettate ne' fondamenti . Pochi anni sono 
sopra trenta se ne scoprirono a Torino nel 
fondamento d'un piccol tratto della vecchia 
muraglia , eh' era opera de' mezzani secoli , 
gettata a terra per occasione del .nuovo in- 
grandimento , e della dilatazion del recinto . 
Non è da dubitare, che presso noi parimen- 
te non giaccia sotto quelle mura miseramen- 
te sepolta forse la più bella parte dell'isto- 
ria nostra, e quelle notizie forse, che con 
tanta avidità si cercano indarno ne' libri . 

Come la città era da tre parti circonval- 
la- 
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lata dal fiume , così con le mura si serrò so* 
Jamente da quella parte , che rimaneva aper- 
ta , e indifesa . Mostrasi nella premessa pian- 
ta il lor sito con punteggiata linea, rilevata 
dalle reliquie, quali in più luoghi ne riman- 
gono, benché nascoste, essendo avvenuto di 
queste mura il medesimo per i' appunto , che 
osservò Dionigi Alicarnasseo , lìb. 4. tu rri^ft 
tu hvo-evpt-m , &c. in quelle di Roma , fatte 
da Servio Tullio , quali dice erano a suo 
tempo difficili da rinvenire per essere in mol- 
ti luoghi comprese nelle case . Furono allora 
coronate di merli , e frammezzate di torri , il 
che si afferma, non perchè rimanga di tali 
cose vestigio, ma perchè così figurasi Vero- 
na nell'Arco di Costantino in Roma, dove 
fu non lunga età dappoi per contrassegno del- 
la vittoria tra l'altre sue imprese effigiata. 
E v credibile, che s'inalzassero queste mura 
nel sito delle anteriori ; anzi la porta , che 
ne rimane, sembra doversi credere, fosse già 
quivi qualche tempo innanzi. Induce a così 
credere V osservare , come essendo le mura fret- 
tolosamente , e senza studio, o pulitezza al- 
cuna costruite, la porta alta, magnifica, e 
duplicata , con due ordini di finestre sopra , 
per l'eccesso, che in più parti ha d'intagli, 
e d'ornamenti, si conosce lavorata con tutto 
agio. Se si avesse a giudicare dalla maniera 
dell' architettura , come inferior di molto 
all'ottima età, così parrebbe non doversi cre- 
der quest'opera posteriore a' tempi di Severo 
Alessandro. Ma sembra in oltre, che nel si- 

to 
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io dell' Iscrizione altra ne fosse per V avanti ^ 
rasa e distrutta per riporvi la presente* es- 
sendo che non solamente il fregio pare ab- 
bassato, o sia incavato oltra dovere, ma per 
far luogo a tutte le parole è stato intaccato 
V architrave i radendone , e spianandone le due 
fasce superiori , quali si veggono intatte in 
quello spazio , che fra le due porte interme- 
* dia . Può da questo dedursi , che le mura di 
cui abbiam parlato, fossero sostituite alle an- 
tiche deboli , e mal ridotte . Leggesi nell' Iscri- 
zione , che queste mura de* Veroncii furon fa- 
bricate per comando di Gallieno Augusto , solle- 
citando Aurelio Marcellino Duce Ducenario ; 
cioè Comandante di due Centurie, con /' as- 
sistenza di Giulio Marcellino , Tanno che fur 
consoli Valcriano figliuol dell' imperadore di 
tal nome, e fratel di Gallieno la seconda vol- 
ta , e Lucilio che da Pollione si dice con- 
giunto dì Gallieno: rivien tal anno a quello 
di nostra salute 26*5. Insegna quest'Iscrizione,* 
come Valeriano nè Augusto era allora, nè 
Cesate . In essa chiamasi Verona Colonia Au- 
gusta "Nuova Galiteniana . Dal dirsi nuova , e 
Gallicniana appare , che nuovi coloni militari 
ci mandò Gallieno , secondo V antico istituto 
di fortificare con aggiunta di Veterani le Co- 
lonie, che più n'avesser bisogno. E benché 
credesse già Cicerone , PbiL 2. non potersi 
secondo il gius pontificale condur nuova Co- 
lonia, dove sussistesse la prima con fausti au- 
Spizj già condotta , insegnò ne! l' istesso tempo , 
nuovi Coloni potervisi però condurre . Non ci 
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sovviene di Colonia alcuna mentovata più do- 
po questi tempi , onde ne crediam questa V ul- 
timo esempio, e toccato a Verona l'onore 
dell' ultima participazione del sangue romano . 
Il titolo d' •Augusta , che veggiam dato a Ve» 
rona in così nobil monumento , non si diede 
che alle gran città,, ed alle Colonie per alcun 
imperadore trasmesse . 

Sotto Claudio Gotico succeduto a Gallie- 
no scesero gli Alamanni nel Veronese ; ma 
fattosi loro incontra V imperadore con le Le- 
gioni , non lungi dal lago Benaco diè lor bat- 
taglia , e tanto numero ne tagliò a pezzi, 
che appena la metà ne rimase . Tanto si leg- 
ge nelP Epitome di Sesto Vittore , haud prò* 
cui a lacu Benaco dìmicans , &c. Abbiamo in 
alcuni codici, e così, nel Dandolo, che il fat- 
to tP armi seguisse alla selva Lugana ^ col qual 
nome un tratto di paese si chiama ancora di 
là da Peschiera, e benché al presente tutto 
sia coltivato, selva diceasi ancora a tempo 
del Petrarca, come si vede nelle sue lettere, 
Ep.Var. Hb.i. Il nome di Lugana fece pren- 
der equivoco a chi pubiicò le Iscrizioni bre- 
sciane , Meni. Stese, p. i.!* per lo che molte 
ricerche sono poi state fatte indarno tra Ri- 
voltela, e Peschiera, per una lapida, che non 
quivi, ma fu già in Lucania, cioè nella Ba- 
silicata in Regno di Napoli , come nella rac- 
colta del Gualterio si può vedere; Sic. Jfnt. 
Tab. p.6i. 

D'un* insigne famiglia venuta ad accasarsi 
nel Veronese, e d'intorno al lago fece me- 



272 DEL V ISTORIA 
nioria Vopisco, in Prob. circa Vermont , 
Benacum , C^c» c furono i posteri dell' impe«: 
rador Probo per sue virtù tanto celebrato . 
Volendo essi fuggire V invidia, e i tumulti 
di Roma , scelsero questa deliziosa parte per 
fissarvi T abitazion loro , e de'discendenti . A 
costoro seppero gli Auspici promettere som- 
mi onori , perchè una saetta avea fatto cam- 
biar colore alle vesti in un ritratto di Pro- 
bo, ch'era nel Veronese; in Veronensi sita. 

Imperando Caro, successor di Probo, cose 
dovettero avvenire nella Venezia , che obliga- 
rono a mandarvi un Correttore , Magistrato 
che allora nelle regioni dell' Italia per motivi 
particolari , e secondo le occasioni spediyasi : 
il nome suo fu Giuliano. Venne in tal tem- 
po a morte Caro, vittorioso dei paesi pres- 
so Ctesifpnte; il che inteso dai Correttor no- 
stro , con la forza, che la sua dignità , e l'am- 
ministrazione di questi paesi gli prestava , si 
fece gridar imperadore . L' aver lui avuta con- 
traria sorte in un combattimento , lo fa passar 
fra i tiranni. Dice Aurelio Vittore , eh' eier- 
citando Giuliano ne Veneti la Correttura , e de- 
siderando , intesa la morte di Caro , dì carpir 
r imperio , al nimico , che s* appressava si fece 
incontra ; avens eripere . L. arripere : cioè a 
Carino venuto per l'Illirico in Italia. Abbia- 
mo nell'Epitome del giovane Vittore, come 
Ja battaglia, e l'uccisione di Sabino Giuliano 
(così egli il chiama) che avea invaso l'im- 
perio, seguì nei campi Veronesi - y in Campis 
Vtronensibus ; con che vien indicata la nostra 
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aperta Campagna : tanto ripete anche l'Istoria 
Miscella . Ma assai più ci fanno di costui sa- 
per le medaglie, che in oro, in argento, e 
in metallo di lui si trovano , e nelle quali 
chiamasi Marco ^Aurelio Giuliano Pio Felice 
Augusto: perchè veggonsi ne' riversi non so- 
lamente la Libertà Publica , e la Felicità 
de tempi , ma la Vittoria d'augusto, e le 
Pannonie d ^Augusto , cioè superiore, e infe- 
riore - y donde s' impara , com' ebbe prosperità 
in qualunque combattimento; e il veder eh* 
ebbe a sua divozione la Pannonia confinante 
con la Venezia , rende probabile che a lui 
debbansi veramente riferir le medaglie, e non 
a quel Giuliano, che in tempo di Dioclezia- 
no volle altresì farsi imperadore : v. Tav. IL 
Ver. Uh Due medaglie di Giuliano . 

L'anonimo Panegirista di Costantino in 
riguardo alla costui uccisione chiamò Verona 
macchiata di sangue civile , cap. 8. civili san» 
guine maculata Verona ; donde apparisce , eh' ci 
non lo considerò per tiranno , nè d' infausta 
memoria. E osservabile, che le sue moneta 
non sono di cattiva , e barbara maniera , co- 
me quelle de' tiranni , ma di buon lavoro , e 
niente inferiori alle imperatorie migliori di 
que' tempi . Da costui è credibile riportas- 
se il nome quel Foro di Giuliano, che ab- 
bi a m toccato altrove essere stato ne' nostri 
monti . 

Essendo imperadori Diocleziano, e Massi- 
miano, due leggi segnate del lor nome tro- 
yiam nel codice di Giustiniano che furon da* 

Ver. In.. T. L S * te 
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te in Verona , Com. de succ. /. 2. %Ad l.Jul. dè 
vipu. A3. Esser Massimiano stato in questa 
città piùvo!te, indicano anche i Panegiristi , 
dove toccano V espedizioni sue nella Rezia , 
e nella Germania alla Rezia prossima . Il ver- 
no del ipo , c zpi fu passato dall' uno e l'al- 
tro imperadore in Milano la maggior parte » 
venuto un dalla Gallia, un dalla Pannonia . 
Per la frequenza del transito, e del soggior- 
no in que' tempi dcgP imperadori , palazzo a 
lor destinato era in Milano, ed in Aquileia, 
di che negli antichi Panegirici si fa menzio- 
ne: è. assai credibile, che per l' istessà ragio- 
ne anche in Verona pur fosse. 

L'anno zpi. furon degl' imperadori fatti 
Cesari Costanzo Cloro , e Galerio Massimia- 
no , VìB* Epit. Ca'saìes creavi t . De Mort. 
Per. c. 18. Quest'ultimo nell'anno 304. pri- 
ma di portarsi in Nicomedia a persuader Dio- 
cleziano di ceder l'imperio, per prepararvi 
l'animo di Massimiano il vecchio, venne a 
Milano. Nel passar per Verona, ordinò che 
si ergesse una porta, qual nella fretta con cui 
abbiam veduto eransi poco avanti fabbricate 
le mura, o dovea essersi tralasciata, o esser 
rimasa imperfetta. Ricavasi questa bella no- 
tizia da un'insigne, e non più osservata me- 
daglia d'argento, che tien la testa di Massi' 
miano Cesare nel diritto , e un recinto di mu- 
ra con torri , e con porta in mezzo nel ri- 
verso , e con quattro figure sagrificanti , il 
quy) tipo con iscrizioni diverse , e in Dio- 
cleziano , e in Massimiano, e in Costanzo, 
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e in Galeno s'incontra: ma singolare si ren- 
de Ja nosrra per le parole : Verona . Nuova 
Porta , come da noi s' interpreta , secondo il 
rito fabbricata : NPRITE COND : v. Tav. IL 
Ver. III. Medaglia dt Massimiano , 

Questa medaglia conservata ora nel nostro 
studio per grazia d' un amico , cui piacque di 
privarne il suo, è di sincerità indubitata, es- 
sendosene poco fa scoperta un' altra nel famo- 
so Museo Capello in Venezia, dove da cin- 
quantanni in qua, benché in tanta copia non 
più avvertita, si custodiva . L' inspezione 
dell' una e V altra scioglie , e sventa ogni 
difficoltà . Chi credesse non poter più in og- 
gi dar fuori medaglia nuova , mostrerebbe di 
non aver impiegata nella ricerca delle meda- 
glie gran tempo» 

Vera cosa è, che le città d'Italia nell'al- 
tro secolo, generalmente parlando, non bat- 
tean moneta, parendo, chi per l'Italia sola- 
mente si appigliasse Augusto al consiglio, 
cui finge Dione , /. 51. fila U totilrfJLXTA , Gre. 
suggerito da Mecenate , che le città dell' im- 
perio non avesser monete proprie , ma si va- 
lessero delle romane: era inutile in Italia il 
far monete in più luoghi , dove tanto im- 
mensa quantità se ne coniava in Roma ; non 
era ancora nelle sue città avanti il dominio 
romano tanto in uso dappertutto il coniar 
monete, com'era in Grecia. Ma vi eran pri- 
ma i casi straordinari, imparandosi da Ser- 
vio, ad*den. /. 7. per cagion d'esempio, che 
Marc' Antonio fece batter moneta in Ana- 
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gni ; c poi siccome molt' altri istituti comin- 
ciarono verso la fine del terzo secolo cristiana 
a cambiare , così anche questo mutò , essendo- 
si spezialmente preso a battere in Aquileia . 
La frequenza delle aggressioni, che venivaa 
fatte all' Italia da quella parte , rese necessa- 
rio il tenervi , o lo spedirvi truppe di tan- 
to in tanto • onde si trovò opportuno di bat- 
tervi moneta, per maggior comodo del pa- 
gar gli eserciti. Ma siccome frontiera all' Al- 
pi si fa anche dalla nostra parte , benché tan- 
te non fosser le genti, che prendessero allor 
questa via, quasi scala però, come abbiam 
veduto, faceano anche qui Tarmate romane 
non di rado, e niuna maraviglia dee peròi, 
farsi, se qualche volta fu per T istesso mo- 
tivo battuta anche qui moneta. Non osta i^ 
non essersene * più vedute, perchè anche di 
Milano niuna se ne vede, e pure attesta Au- 
sonio, opulensque Moneta, che ricca Zecca vi 
tra* £ chi può in oltre assicurare dove fos- 
ser fatte le medaglie, che veggiam di quel 
tempo? poiché le lettere, quali per nonii di 
citta s' interpretano , sono spesso ambigue mol- 
to , ed incerte, ed alquante se ne trovano 
ancora, che simil nota non hanno alcuna. 
Quelle, che abbiam mentovate di Marc' Au- 
relio Giuliano , fur coniate nella Venezia si* 
curamente, e molto è probabile, che alcune 
sien di Verona , dov* ei soggiornava , quando 
venne Carino a combatterlo : da lui è credi- 
bile avesse principio il batter moneta nella 
Venezia, il che si sarà poi trovato utile, q 
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comodo. M* vedremo nel decorso, che di 
niun' altra città d'Italia tanto si rammenta 
la Zecca ne' mezzani secoli, come di questa; 
e vedremo, che quando poi si cominciò ad 
accomunar questo privilegio, regola dell'altre 
Zecche fu la Veronese, onde Enrico impera- 
dore, concedendo l'anno 1049. al vescovo di 
Padova il gius di batter moneta in quella 
città , ordina , eh' esser debba secondo il peso 
della moneta di Verona, come si vede in un 
diploma dal Sigonio addotto , de Reg. It. /. 8. 
secundum pondus moneta Veronensis: tutte le 
quali cose concorrono a render" molto proba- 
bile, che anche nelle ultime età romane qui 
si battesse. 

Che la nostra medaglia non sia finora ve- 
nuta a mano degli studiosi antiquarj , non dee 
recar maraviglia alcuna a chi sa, come delle 
medaglie del secol basso poco conto si fece 
per lo passato , talché solamente a' di nostri 
si son cominciate a ricercare, e ad esaminar 
con diligenza, e con ugual cura delle ante- 
riori. Che abbia epigrafe diversa dall'altre, 
e non più veduta, cioè il nome di Verona, 
eia memoria d'una porta della città qui inal- 
zata, non dee parimente parer punto strana 
a chi è pratico in questa materia dell' uso 
de' tempi , e considera di qual età la meda- 
glia sia. Il p. Banduri , che con utilissima, fa- 
tica ha posta insieme una general raccolta 
delle medaglie da Decio in giù, de* tempi di 
Diocleziano, e del nostro Galerio Massimia- 
no, oltre alle molte sommamente rare, in- 
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torno a cinquanta ne riferisce, che non so- 
lamente rarissime, ma chiama singolari, cioè 
uniche, o quasi uniche: perchè mai dunque 
tanta maraviglia dovrà farsi, se un'altra ora 
ne dà fuori ? Delle suddette medaglie nota il 
medesimo autore intorno a venti volte, imi — 
sitata, e non per V avanti osservata esserne 
T iscrizione , e sovente il figurato ancora * per 
lo che ad una di Massimiano , che porta 1' im- 
peradore a cavallo , e sotto essa una nave co\ 
bizzarro motto Virtus Illirici, fa quest'anno- 
tazione , pag. 5 I. ni un altro secolo mise fuori 
tante iscrizioni nuove nelle monete . Non è dun- 
que sì strano caso , che dell' istesso tempo una 
iscrizione or si osservi dalle comuni diversa. 
Ma della diversità, e rarità di questa e dell' 
altre , buona ragione si può dedur da Lattan- 
zio , se di lui è il libro delle Morti de* Perse- 
cutori , cap. 7: poiché narra , che Diocleziano 
andò continuamente fabbricando qua e là , or 
Basiliche, or Circhi, ora Arsenali, e ora 
Zecche : per la qual cosa ben si rileva, come 
Zecche avrà poste dove prima non erano ; e 
non è però maraviglia, s' anche a Verona fu 
posta, e se la novità de' luoghi , novità par- 
torì di motti. La nostra iscrizione . benché 
nuova anch'essa, è però molto più romana, 
e molto più accordata con la figura d' altre di 
que' tempi . Nudi nomi di città , senza tito- 
lo di Colonia scritti a disteso nel contorno 
in Latino, oltre a quei di Roma, eh' è co- 
sì frequente in ogni tempo , veggonsi in Tra- 
iano di Babilonia, in Adriano, e in Anto-» 
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r.in Pio d'Alessandria, in Massenzio di Car- 
tagine , in Costante di Bologna nel Belgio , 
di Ticino in tempo di Giustiniano , di Ra» 
venna in tempo di Foca. Memorie degli edi- 
fizj son frequentissime nelle medaglie , e il 
Rite Condita spira sincerità, e verità a chiun- 
que sia delle antiche'forme imbevuto , e dell' 
ignoranza de' falsar) ben inteso . 

Rinunziato da Diocleziano , « da Massimia- 
no nell'anno 305. l'imperio per ritirarsi a 
vita privata, dichiarando nelT istesso tempo 
Auausti Costanzo Cloro, e Galerio, e Cesa- 
ri per insidiosa macchinazione di Galerio me- 
desimo Severo, e Massimino , vili persone, c 
quasi ignote , in vece di Costantino , e di 
Massenzio figliuoli di Costanzo , e di Massi- 
miano ; fu dato 1* Occidente a Costanzo , e 
quinci l'Italia a Severo. Mancato Costanzo 
di vita, e proclamato impcrador da' soldati 
Costantino, ch'era in Britannia , Massenzio 
nel avendo dalla sua i soldati pretoriani, 
fece sollevar Roma contra Severo, e si fece 
gridar Augusto. Venne Severo da Milano per 
cambatterlo , ma restò abbandonato , e per fine 
ucciso.: venne anche Galerio in Italia con pen- 
siero di prender Roma ; ma quando la vide , 
nè pur ebbe animo d'assediarla. Dichiarò poi 
Augusto Licinio in luogo di Severo ; conche 
sei furon nel medesimo tempo gì' imperadori : 
Massenzio , Massimiano , che con pretesto d' 
assistere al figliuolo era tornato in sede, e 
ben tosto con esso si ruppe , Galerio con Mas- 
simino , e Licinio , e Costantino ; e sarebbe» 
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ro stati sette , se Diocleziano avesse consenti- 
to di ripigliar la porpora, come Massimiano 
V esortava efficacemente. Massenzio, oltre ali* 
Italia, s'insignorì dell'Africa* ma nell'anno 
di Cristo 311. venne Costantino con pode- 
roso esercito contra di lui, da due motivi in- 
dotto : l' uno , che entralo questi in pensiero 
di rimaner solo , meditava di muovergli guer- 
ra ; l'altro che gli doleva di sentir lacerata 
dai crudeli, e perversi costumi suoi l'Italia, 
e Roma • di cui , se crediamo a Zonora , ed a 
Cedreno , ebbe ancora una legazione , che a 
ciò lo sollecitava. Entrò in Susa a forza d'ar- 
mi , ruppe presso Torino un corpo di caval- 
leria coperta di ferro non solamente gli uomi- 
ni , ma ancora i cavalli , e fu ricevuto coh 
festa a Milano: ma essendosi Ruricio Pom- 
peiano, il più espcrimentato , e'1 più famoso 
de' capitani di Massenzio , con la maggior par- 
te delle sue milizie fatto forte in Verona, 
Na~. c. 25. tytam.icorum ducum columen , &c. 
ed essendo in essa gran quantità di gente da 
più parti concorsa a salvarsi ; non credè Co- 
stantino di dover proseguire la marchia verso 
Roma, senza prima còmbatter costui, ed espu- 
gnar tal città . Prefetto di Verona vien det- 
to Ruricio dal Panegirista , perchè tale era 
rispetto al presidio, e alle milizie dentro rac- 
colte • •Anon. c. 8. pertinacissimoquc Prtfe&o , 
&c. Mandò egli fin presso Brescia , per inco- 
modar la marchia al nimico, una parte della 
cav. lleria , che arrivando l' armata , fu facilmen- 
te fatta retrocedete, e ritirare a Verona: do- 
ve 
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te giunto Costantino , e riconosciuta la situa 4 
zione della città, molto prcmeagli di non po- 
terla , senza passare il fiume , circonvallar d' in- 
torno , e levarle il commerzio col paese di là , 
donde restava libero l'adito a ricever conti- 
nuamente viveri , e soccorsi : nè piccola im- 
presa era il passar V Adige in vista de* nimi- 
ci , impetuoso , e pericoloso allora per sassi , 
e? gorghi: *An. r. 8. sax'ts asper , & gurgitì* 
bus torticosus , &c. Mandò però Costantino 
una parte dell'esercito più sopra, e lontano 
dalla città , facendolo passare , dove il fiume 
era men rapido , e men difficile , e dove non 
e' era contrasto • con che ristrinse poi Verona 
anche dall'altra parte. Fece Ruricio esperi- 
mento della sua gente con valida sortita; ma 
respinto con molta perdita uscì nascosamente 
della città, e se n'andò per porre insième 
maggior numero di soldati ; co' quali ritornan- 
do , Costantino senza intermetter l'assedio V 
andò a incontrare, e giunti a- vista nel cader 
del giorno , non ricusando Ruricio di com- 
batter subito, seguì battaglia di notte. Avea 
Costantino disposta l'armata in due grosse li- 
nee i Jlnon* c. aciem htstruxeras duplicem , 
&c. ma veduto il numero de' nimici , rinfor-» 
zò la prima, e spiegò più largamente Jafron* 
te. Nel combattimento accorse personalmente 
in ogni parte più pericolosa, come ogni pri- 
vato duce avrebbe potuto fare , e riportò final- 
mente piena vittoria, morto combattendo Ru- 
ricio stesso . Soprastettero dopo questo alcun 
tempo gli attediati, e finalmente a discrezi o* 

ne 
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ne si resero* il che si raccoglie, perchè nonj 
vi seguì uccisione alcuna, ma ordinò Costan- 
tino , fossero i soldati ristretti in vincoli - c 
perchè per sì gran quantità di gente non si 
trovavano , ordinò che delle loro stesse spade 
manette si facessero , e ceppi . Tanto ci nar- 
rano di quest' impresa N.izario, e V Anonimo 
ne* Panegirici . Questa è la prima , e la pili 
antica espugnazion di Verona, della quale no- 
tizia ci sia rimasa; e per renderla non sola- 
mente memorabile, ma gloriosa, basta il gran 
nome di Costantino . 

Prima conseguenza di tal vittoria, e della 
presa di Verona si fu , il rimaner signore di 
tutta T Italia di qua e di là dal Po , e di tut- 
te le sue regioni , e città , tra le quali nomi- 
na Nazario , cap. 27. distintamente Aquileia , 
e Modana , perchè dovean essere più atte 
dell'altre a far resistenza. Cosa avvenne però, 
che ha fatto continuar sempre, e che fa rino- 
var d' ognora la memoria di tal fatto , essen- 
done nata una spezie d'epoca, che dura negli 
atti publici tuttavia* cioè il segnar V Indizio- 
ne , eh' è un giro di quindici anni , e forma 
una delle principali note cronologiche, dalla 
quale tanto sussidio si ritrae per giudicar de' 
documenti, e per fissare il preciso tempo de' 
fatti storici. Che dalla vittoria di Verona 
r Indizione avesse principio, V ha mostrato il 
cardinal Noris nell'Istoria Donatistica da lui 
abbozzata, come si vedrà fra poco tempo in 
un di que' pezzi di essa , eh' egli distese , e 
che son per publicarsi nell'ultimo tomo dell* 
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pperc sue . Incominciata nell' anno 312. la mo- 
strano con certezza il Cronico Pascale, e la 
prima notazion di essa, che si ritrovi, cioè 
quella del Sinodo Antiocheno dell'anno 341. 
tenuto nell'Indizione decimaquarta presso s.Ata- 
nasio ; e così l'altre susseguenti, come si 
può conoscere per via del computo retrogra- 
do . Da varj altri fatti hanno voluto desu- 
merla molti dotti , ma senza poter accordare 
.il sistema loro, e non tornando il mese, qua! 
senza dubbio fu il Settembre . Dalli 24. di esso 
credeva il Noris , che si dovesse prenderne il 
primo punto, quando l'istoria de' Donatisti 
andava lavorando; ma avrtbbe mutato quel 
luogo, se avesse ripigliata per mano, e ter- 
minata quella sua fatica, mentre nell'Epoche 
de' Siromacedoni , che fece dipoi , conobbe do- 
versi prendere dal primo di detto mese . Mo- 
strò egli ancora , come per Indizione debba 
intendersi nuova ordinazion di tributo più lie- 
ve fatta da Costantino, per sollevar l'Italia 
cibile gravose imposte anteriori. Ma per ve- 
rità non pare che sia finora stato compreso 
l'intero di questo fatto; onde un'osservazio- 
ne ci faremo lecito d'aggiungere, senza la 
quale non potrebbe mai stabilirsi con sicurez- 
za , che in Verona, e dalla • presa di essa aves- 
se avuto V Indizione cominciamento . 

Di nuove , e smoderate pensioni autori fu- 
rono, non Massenzio , ma Diocleziano , e Mas- 
simiano.; e non caddero queste sopra 1' Italia 
tutta, ma sopra la nostra circompadana ; e non 
consisteano in danaro, ma in vettovaglie. Li 
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continui moti delle nazioni barbare , quali 6 
invadevano per le vie dell' Alpi , o minaccia- 
vano queste parti , costrinsero gì' imperadori a 
tenere armate nell'Italia cisalpina, e a dimo- 
rarvi essi stessi frequentemente . Quinci nacque , 
che nuovo peso a queste regioni si addossò, 
affinchè non mancasse alla corte , e alle mili- 
zie la sussistenza. Insegnasi tutto ciò chiara- 
mente per Aurelio Vittore, il quale esposta 
la ripartizion ne' due Augusti, e ne* due Ce- 
sari per la mole delle guerre stabilita , di qua , 
dice , venne il gran male dei tributi à una par- 
te dell" Italia • e appresso : nuova legge fu in* 
trodotta nelle pensioni * perchè /' esercito , e /' /m- 
peradore , che sempre , 0 per lo pik vi erano; 
si potesse sostentare . Hi ne parti Italia inve- 
Bum tributorum ingens malum , . . quo exercitus 
atque Imperator , qui semper aut maxima par- 
te aderant , ali possent , pensioni bus induci a 
(F. inducla) Lex nova. Non dunque all' Ita- 
lia tutta , come si è creduto finora da tutti , 
ina a questa parte di essa il nuovo aggravio 
era stato dato , scemato poi , e moderato da 
Costantino: la qual verità si rende anche pi il 
manifesta dall' intendere cosa si esigesse per 
via dell'Indizione; poiché non moneta, come 
si è parimente creduto, ma spezie comestibi- 
Ji, e singolarmente grano con essa si ritrae- 
va: il che traluce dal dir Vittore, come ser- 
viva la nuova legge , perchè nodrir si potessero 
in questi paesi gli eserciti, e gl' i.mperadori ; 
e più dal libro delle Morti de' Persecutori , 
c. 7. il quale rammentata /' enormità delle In* 

di< 
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fiatoni sotto Diocleziano , dice , che si abban- 
donarono però per disperazione i campi , e la 
lor coltura. Contribuzion di biade intendeasi 
col nome d' Indizione fino a'tempi di Traiano , 
come apparisce da Plinio , Paneg. cap. 2p. e 
così ne* posteriori tempi, come da più leggi. 
Or dovendosi adunque alleviar dal soverchio 
peso la subalpina Italia, e moderata Indizio- 
ne imporle , acconciamente il fece Costantino 
dopo reso con la vittoria veronese signor di 
essa: ne con l'Italia tutta, e con le Provin- 
cie tale indulgenza avrebbe potuto usare per 
aver presa Verona , ma solamente dopo aver 
vinto Massenzio, e conseguita Roma . Or sic- 
come T uso d' imporre , e di regolar le Indi- 
zioni di quindici in quindici anni , che può 
raccogliersi avesse parimente allora principio, 
si rese poi stabile, e comune in ogni parte 
non solamente dell'Italia, ma dell'imperio, 
così venne quinci a desumersi una nota cro- 
nologica universale, che nel fatto di Verona 
ha radice . 

Siamo già entrati in quel secolo, nel qua- 
le il favellar degli scrittori osservando, e de' 
monumenti , del tutto cambiata ci si scuopre 
la faccia dell' imperio romano , trasformato il 
governo, impiccolite, e però moltiplicate le 
provincie, mutati i nomi, variato l'ordine, 
e il modo , in Italia singolarmente . Riusciro- 
no all'Italia queste novità sommamente in- 
giuriose, e pregiudiziali; conciossiachè venne 
finalmente allora a ridursi anch'essa in con- 
dizfon di Provincia , divisa in diciassette par- 
ti , 
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ti, c mandato a ciascheduna il governatore 
con nome di Consolare, o di Correttore, o 
di Preside. Quinci è che la provincia dei Pi- 
ceno , la provincia di Toscana, e così dell'al- 
tre regioni tutte, negli scrittori, e ne' mo- 
numenti del quarto secolo spesso s'incontra- 
no . Tal nuovo sistema ci viene unicamente 
rappresentato nel prezioso documento intito- 
lato Notila tielle dignità dell' imperio . Rica- 
vasi da questo, come da più provincie, am- 
ministrate ognuna dal suo Ruttore , si forma- 
ron diocesi . Alle diocesi soprastavan Vicarj, 
ed i Vicarj erano immediatamente subordinati 
ad uno de' Prefetti del Pretorio. Questi Pre- 
fetti , tra quali si ripartiva la suprema cura 
di tutto T imperio , fur quattro * e F un di 
essi ebbe sotto di se l'Italia, e l'Africa. 
L'Italia fu divisa in due diocesi, 1' una detta 
di Roma da dieci provincie composta , l'altra 
detta d'Italia, che comprendea l'altre sette; 
l'una e l'altra coi suo Vicario. AUa diocesi 
d'Italia restò assegnata la Venezia nostra. Ma 
siccome nell' accennato libro della Notizia, 
che dal Pancirolo , suo primo e dottissimo il- 
lustratore , fu giudicato de' tempi di Teodosio 
il giovane , nulla si ha di quando tal ordine 
di governo , e spezialmente in Italia fosse in- 
trodotto , resta ora questo , facendoci prima 
alquanto indietro , da investigare . 

Novità in Italia, come daSparziano s'im- 
para , cominciò già a introdurre Adriano, 
quando costituì quattro Consolari Giudici per 
l' Italia tutta , per omnem Italiani Judices , &c~ 

Cre- 
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Crcdibil cosa è, eh* ci volesse sollevare i po- 
poli delle lontane parti dal disturbo, che re- 
car dovea il passare a Roma per alcune cause 
più gravi , e per alcune appellazioni . Fu in 
tal carica sotto di lui Antonino, che poi gli 
succedette nell'imperio. IVIa questo non fu 
stabile provvedimento , vedendosi in Capito- 
lino come dismesso. Marc 1 Aurelio volle in 
parte rimetterlo, non deputando però uomini 
consolari , ma persone di minor riguardo con 
nome di Giuridici. Costoro avean limitata giu- 
risdizione , poiché notasi di uno , erme cosa 
singolare in una lapida, che fu Giuridico d'ogni 
somma , Grut. iopo. 13.: tanto meno però è 
da credere , avessero autorità nel criminale , 
onde s' accostassero alla figura di Presidi . Di 
Quinziano Giuridico per la Puglia abbiam nel 
Museo grandissimo piedestallo , *v. Ins. XXXIX. 
che giacea prima in un villaggio a tre miglia 
da Treviso, e gli fu dedicato da alcuni serri 
suoi. Costui fu de' tempi di Commodo, come 
in altra simile Iscrizione si riconosce , Gr. 25. 

: era stato Proconsole della provincia Sarde- 
gna, perchè la Sardegna non era allora Ita- 
lia, ma Provincia. Un Giuridico per l'Emi- 
lia , e per la Liguria ci diede il Fabretti , 
Ins. p.411. Questi Giuridici furono aboliti sot- 
to Macrino , perchè volean prendersi maggior 
autorità della conferita loro da Marc' Aure- 
lio. Tanto si ricava da un passo de' Frammen- 
ti di Dione, Leuncl. p. 808. AixcuovòfJLoi 01 
tv» rT8c\/«», che pare a noi doversi render co- 
sì : s Giuridici , che amministravan /' Italia , 

eò- 
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ebbero fine, giudicando sopra il prescritto tèa 
Marco. Si tornò però all'ordine, che avanti 
Adriano correa. Malamente ridotta da lui 1* 
Italia in provincia , e continuata in tal con- 
dizione , hanno stimato molti , non meno per 
la deputazione de 1 suddetti Giudici, che per 
aver detto Vittore , Epit. in *ddr. Officia pu- 
blica , & Palatina , tre. come gli Ufi^j publi- 
il, e Palatini, e non meno i militari continua- 
vano fino a suo tempo nella forma per Adria- 
no istituita, mutatine solamente alcuni da 
Costantino . E poiché la materia del governo 
de* Romani non è per anco stata per verità 
ben presa nè pur dai maggiori eroi, fino il 
cardinal Noris disse, avere Adriano alle Pro- 
vincie de IT Italia quattro Proconsoli imposti , in. 
luogo de' quali succedetter poscia i Presidi e t 
Correttori f Ctn. Pis. Diss. i. c, 3. Proconsoli 
chiamogii disavvedutamente Appiano, Cm /* 1. 
in Greco nel passo altrove da noi spiegato , 
dal contesto del quale chiaramente risulta , 
eh' ci volle dir consolari : dice però quivi Ap- 
piano, come tal ordine dopo Adriano si tra- 
lasciò, onde non a què' quattro Giudici suc- 
cessero li diciassette Presidi , che si veggono 
dopo Costantino . Non aver Vittore per ufi- 
zj publici , e per dignità palatine, e militari 
inteso mai della distribuzione delle provincie , 
nè de' Presidi loro , è tanto patente , che nien- 
te più , così per le sue parole , come per la 
considerazion generale dello stato d'Italia da 
Adriano a Costantino . Narra Svetonio , %Attg. 
f. 37. nuova Officia exeogitavit , che ntwv{ 
I ufi* 
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ufizj introdusse anche Augusto • e dichiara 
appresso , doversi per ufizj intendere la cura 
dell'opere publiche , delle vie, dell'acque, 
del frumento , del Tevere , ed altre dal governo 
di provirtcie molto diverse. Il libro de Persecu- 
tori , c. 7. distingue come due cose V aver Dio. 
cleziano moltiplicati i Presidi , e raddoppiati 
gli ufizj : fu in teso .per ufizj da chi comentò quel 
passo ministri subordinati , e minori impieghi. 

Ma per vedere in questo punto ben chia- 
ro , e riconoscere quanto s'ingannasse il Pan- 
vinio, Imp. Rom. e dietro lui tant* altri nel 
creder d* Adriano quella distribuzione dell' Ita- 
lia , e delle provincie, eh' ci vide in autore 
del quarto secolo, basta riflettere alla genera- 
lità delle cose, e a tutto il complesso delle 
notizie . Lunga serie potrebbe addursi di passi 
d'antichi giurisconsulti , e scrittori, nè' quali 
apparisce, come per tutto il terzo secolo cri- 
stiano si continuo a distinguer dalle provin-^ 
eie l'Italia, essendo quelle sotto i Presidi, 
ma non questa. Scorgesi parimente, e ne* 
monumenti, e ne' libri, come la division d' 
Italia in diciassette parti, che veggiam dopo 
Costantino, non si presenta mai per l' innan- 
zi . Se tu osservi l'epistole di Plinio il gio- 
vane, tu lo vedi passar per affat i ora in To- 
scana , or ne' Traspadani , cose quivi per in- 
teresse suo, e degli amici operando , nelle 
quali senza i Presidi di dette parti non si sa- 
rebbe potuto fare : il che sia detto per chi 
crede anche prima d'Adriano amministrata co- 
me provincia T Italia . Scrive Sparziano , che 

Ver. Ili. T. L T Adria-» 
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Adriano diminuì alle Provincie la contribuì 
zione dell'oro Coronario, c che air Italia la 
donò del tutto. Della medesima imposta scri- 
ve Capitolino, che Antonino Pio la pagata 
per s*uo motivo agi' Italiani rese tutta-, a' Pro- 
vinciali pernierà: Italicis totum , medium Pro* 
vinci ali bus . Di Adriano narra il suddetto au- 
tore, come nell* abolire i debiti, che tanti 
aveano col Fisco , una regola tenne con le 
Provincie , un'altra con la città e con Vita- 
lia' y in Urbe atque Italia ; in Provinciis ve- 
ro- y &c. Srimò il Salmasio, ad Spart. p. ló. 
che la distinzione tra* Romani , o sia Italici, 
e Provinciali cessasse per la legge di Caracal- 
la, con cui fu data a tutto V imperio la citta- 
dinanza ; ma non consistea precisamente nella 
cittadinanza la differenza dell'Italia dalle Pro- 
vincie , ma bensì nell' esser esente da' Presidi. 
A tempo di Severo vedesi in Sifilino Buia 
ladrone metter verso Brindisi molta gente in 
armi , e scorrer tutto il paese , per lo che 
convenne mandar da Roma chi lo mettesse in 
dovere, e Io facesse prigione: se ci fossero 
stati Presidi , il reprimer costui di essi era 
ufizio , e cura . Quando fu spedito al Senato 
il grato avviso d'essere in Africa stati eletti 
imperadori i Gordiani , acciocché in favor loro 
fosse mantenuta l'Italia contra V abborrito 
Massimino, il medesimo Senato venti sogget- 
ti scelse per ripartir fra essi la cura , e la 
difesa delle italiche regioni ; Capii, ut divi- 
de* et bis Italicas regiones : tanto basta a far 
chiaramente conoscere, come in tutta Italia 

Pie- 
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Preside non era alcuno . Di Massimiano col* 
lega di DiocJeziano dice il libro delle Mor- 
ti, che tema /' Italia , sede dell' Imperio , e che 
ricchissime Provincie gli era» soggette : cap. 8. 
ipsam Imperii sedem . Neil' jstessa venuta di Co- 
stantino , il quale , come abbiam veduto , pre- 
se Susa a forza d'armi, fu accolto in Mila- 
no, attraversò con esercito tutta l'Italia cir- 
compadana , e venne ad assediar Verona , non 
era possibile , che rimanessero ignoti affitto 
ed innominati i Presidi dell' Alpi Cozic , del- 
la Liguria, della Venezia. 

Chiarissimo però è , che dei nuovo siste- 
ma dt IP imperio ,"per quanto riguarda il gover- 
no, autore fu Costantino* il che si manife- 
sta ancora, perchè primo piano, e quasi base 
di esso fu il creare quattro Prefetti del 
Pretorio, dove prima eran due; ed il subor- 
dinare a ciascun di essi una quarta parte dell' 
imperio separatamente , dove prima erano sen- 
za distinzione , e senza assegnazion di paesi ; 
e il rendergli Magistrati civili , e di giudi- 
catura , dove prima erano ufizj militari , non 
solamente comandando le guardie del palazzo , 
e della città , ma ad essi appartenendo l' arro- 
lare in ogni parte i soldati, e il procedergli , 
e il castigargli y quale autorità fu trasferita 
in due Maestri della milizia , uno per l' in- 
fanteria , T altro per la cavalleria . Or di tutto 
ciò insegna Zosimo ampiamente, /.a. c. 32. 

CH. come primo inventore fu Costantino , dove 
d'aver però confuse, e sconvolte le dignità 

T 2 an- 
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anticamente costituite lo accusa . Secondo pia* 
no della nuova distribuzione fu lo stabilimen- 
to delle diocesi . Si chiamarono nelle buone 
età con questo nome le divisioni fatte nelle 
Provincie per comodo de' litiganti , condeter- 
minar più città, nelle quali a un tratto di 
paese si tenesse ragione: fur dette Conventi 
in latino . Però in ogni provincia romana più 
diooesi erano, onde mentova Cicerone, fam. 
A3, ep. 8. illarum Dicecesium, &c. I. 13. ep. 
6j. mentr' era Proconsole , quelle , che nella 
sua provincia Cilicia erano di qua dal Tau- 
ro , e le tre staccate dalla provincia Asia , ed* 
al suo governo attribuite! e mentova Strabe- 
ne, /. 13. rrepov rpiirov hx-mfyjL txs Aioiìci/- 
<rPi$, &c. il modo romano di stabilir le dio- 
cesi senza riguardo alla division geografica del - 
le genti; e nomina Cibira, come tra le Dio- 
cesi più grandi della provincia Asia : nel lai 
tino mal si spiega Prtfetturè , perchè la for- 
ma del governo romano non è stata ancora , 
come avvertimmo, abbastanza compresa, ne. 
messa in chiaro. Allora dunque di più dio- 
cesi si componea una provincia, dove dopo 
Costantino di più provincie si compose una 
diocesi;. e s'intese con questo nome un nu- 
mero di provincie subordinato a un Vicario . 
Quindi è, che avanti Costantino Vicarj non 
trovansi con titolo di diocesi a lor soggetta , 
come dopo si trovan sempre, e come di Co- 
stantino stesso leggi si hanno dirette a Mas- 
simo Vicario d'Oriente, a Verino, e a Celso 
Vicarj d' Africa , a Tibcriano Vicario delle 
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Spagne , a Basso , e a Vero Vicar; ci' Italia , 
a Filippo Vicario di Roma . Finalmente Pre- 
sidi delle diciassette regioni d'Italia nè i li- 
bri ci presentano , nè i monumenti , se non 
dopo Costantino, e sotto diluir chi può du- 
bitar però , che non avessero allora solamente 
principio , quando le leggi , le lapide , le sto- 
rie cominciano a farne concordemente menzio- 
ne? Nè già di rado, ma frequentemente poi 
tali menzioni s' incontrano ; anzi veggonsi 
nelle leggi di Costantino stesso un Consolar 
dell' Emilia , tre Correttori della Lucania , e 
de' Bruzj, un Preside della Corsica, ed uno 
•della Sardegna . Non ha molt' anni , che pres- 
so la terra d'Atripalda nel Regno fu scavata 
un'Iscrizione, V. Ins. XL. copia delia quale 
ci fu allor trasmessa, e l' abbiam qui posta 
in serie con l'altre, per aversi in essa un de' 
primi , che in sì fatti governi fossero impie- 
gati • siccome quello , che da Costantino stes- 
so fatto ascrivere all'ordine de' Consolari , fu 
poi Correttore di Toscana, e d'Umbria, e 
Consolare dell'Emilia, della Liguria , e della 
Campagna. Costui si dice 6gliùolo di Giulio 
Rufiniano Oratore, del quale alcuni scrittici 
rimangono intocnò alle figure rettoriche : l' onor 
della lapida gli fu fatto dai Decurioni, e dal 
popolo d'Avellino. Da Costantino adunque 
venne la ripartizion dell'Italia in diciassette 
parti , e il sottoporle al governo di Consola- 
re , o di Correttore , o di Preside . Il nome 
di Consolare , eh' era di maggior dignità , fu 
preso dai Legati Consolari , che solean man- 

T 3 dar- 
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darsi nelle provincic; quel di Correttore di- 
ventò allora titolo di Rettore ordinario; e quel 
di Preside, ch'era propriamente generale per 
qualunque governo di provincia romana , si 
cominciò ad usar in particolare per grado in- 
feriore agli altri due. 

Per isgombrare ogni difficoltà in punto cos\ 
importante , alcuni avvertimenti è necessario 
soggiungere. Potrebbesi in primo luogo facil- 
mente prender errore , nell' incontrar Correte 
tori talvolta mandati per l'Italia avanti Co- 
stantino. Ma toccammo già, come oltre agli - 
ordinarj Magistrati n' aveano i Romani di stra- 
ordinarj, che non si creavano, c non si spe-* 
divano, se non per occasioni nate, e per mo- 
tivi particolari , e di questo genere eran pri- 
ma i Correttori . Il medesimo istituto conti- 
nua appunto nella Republica Veneta, che di 
molt' altri usi romani fu l'unica erede. Quest' 
avvertenza avrebbe fatto intendere molti pas^ 
si, e schifata confusion più volte; ma perchè 
altri del nuovo termine non si offenda, il 
fondamento di così fatta distinzione mostre- 
remo con pochi versi . Menzione espressa ne 
fa Svetonio , ove dice d' Ottone che t coman- 
di , o sia -le dignità, edufizj straordinarj se- 
veramente amministrò , e sostenne: Cap. i. Im- 
peria extraordinaria. A tempo di Nerone es- 
sendo in Pozzuolo arrivate fino all' armi le 
dissensioni tra i Senatori , e la plebe , onde 
al Senato di Roma legazioni ne vennero se- 
parate , fu scelto Caio Cassio , perchè andas- 
se a calmar la città, riducendo tutti a dove- 
re, 



Digitized by Google 



DI VERONA. lp$ 
re , Tac. %Ann. lib. 13. Per ristorare le città 
d'Asia sotto Tiberio da terremoto, fu spe- 
dito da Roma Aleio dell' ordine pretorio , 
Jfnn. l. 2. Tali Magistrati qualche volta si 
chiamavano Curatori; così nomina Svetonio, 
Tit, c. 8. gì' inviati da Tito per riconfortar 
Ja Campagna desolata in gran parte da incen- 
dio del Vesuvio; ma l' ordinario titolo era di 
Correttori. Cicerone, nel difender Balbo, chia- 
ma V avversario per giuoco Correttore , ed emen» 
datore della nostra Città. Altrove Correttor 
nostro, ed emendatore chiama all' istesso modo 
Marc' Antonio , Phil. 2. : dal che ben tralucc , 
come questa era già parola solenne , ed ufìzio 
usato per regolar le città , e a rimediare a' 
disordini de* paesi . Dice Gioseffb , *Ant.l.i$. 
c. 4. che il Senato mandò Germanico per cor- 
reggere tutti gli affari della Siria . Di Adria- 
no disse Sparziano , che nella Bretagna molte 
cose corresse. Ora tanto più proprj c ben 
adattati erano i Correttori nell'Italia, quan- 
to che appunto si mandavano ne' paesi liberi , 
ove particolare occorrenza il richiedesse . Per- 
ciò in tempo di Traiano fu mandato Massi- 
mo nell ' Acaia a riordinare lo stato delle Città 
Libere, come si legge in lettera a costui di- 
retta , Plin. I. 8. ep. 24. Abbiam da Filostra- 
to , eh' Erode Sofista correggeva le Città Li- 
bere nell' Asia , ^iopvko ; ed Àrdano sopra 
Epitetto ha in un titolo al Correttore delle 
Città Libere, /. 3. c.j. AiopQcaTW ' così par- 
la il testo greco di questi autori . Per que- 
sto è, che quando in Italia speziai bisogno 
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nasceva , vi si soleano mandar Correttori j 
Àbbiam veduto poc'anzi in tal uiìzio Giulia- 
no nella Venezia* e col medesimo fu Tetri- 
co nella Lucania, se crediamo ad Aurelio 
Vittore; ma eh' ci fu Correttore aJi tutta Ita- 
lia dichiaratamente scrive Po] J ione. Che le 
regioni italiche non avesser Presidi in quel 
tempo, questi stessi Correttori dimostrano; 
poiché dei pochi, che si veggono nelle Iscri- 
zioni , Postumio Tiziano fu Correttore dell' 
Italia traspadana , Grut. 450. 7; Elio Dioni- 
gi il fu del? una e V altra Italia, Fab.p. 109. 
utrìuscftie Italia , i6p. 4; la qual' espressione 
ha fatto assai fantasticar molti , ma dee in- 
tendersi traspadana, e cispadana; Onorato che 
abbi am nel Grutero , e Numi dio , che abbiam 
nel Codice di Giustiniano, fur Correttori d* 
Italia assolutamente, e Tistcssa dignità ebbe 
Volusiano per armi otto , leg. 3. C. qui bus ncn 
ob , &c. 387. 5. Ecco però, come nè costo- 
ro di veruna delle diciassette provincie eran 
Presidi, sopra tutta Italia , o sopra pna gran 
parte di. essa essendo caduta V ispezion loro ; 
nè altri Presidi v'erano allora, perchè in tal 
caso non ci sarebbe stato di essi bisogno . Ab- 
biam poco fa accennato, che in più antica età 
a cotesti straordinarj ufizj nome si dava alle 
volte di Curatori : Curatore della region Tra- 
spadana .trovasi però infuna lapida del tempo- 
de' Gordiani, 433. 1. 

Non occorre perder tempo nel confutar leg. 
gende di bassa età, e documenti falsi, o in- 
terpolati, che nominan Consolari, o Presidi 
% nel- 
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tlclle regioni italiche in ogni secolo : ma tra- 
sandar non sì può una famosa Iscrizione dal 
Suaresio data fuori, e dallo Sponio, p. 177. 
nelle sue Miscellanee inserita, in cui si leg- 
ge , come Celio Rufo , eh* ebbe la cura del 
trionfo di Settimio Severo , era stato Consolare 
della Campagna, e della Puglia due volte, e 
Correttore della Toscana, e dell'Umbria, c 
del Piceno . Secondo tal' Iscrizione rinegar 
converrebbe tutta la fede dell'istoria, e tut- 
to il complesso delle autorità , e delle noti- 
zie finora esposte : ma il fatto sta , che qucll' 
Iscrizione è falsa, e adulterina, nè si è mai 
veduta in pietra, ma fu tratta da un maini- 
scritto, dal quale trasse le molte legittime 
Fabretti ancora, ma rifiutò questa, come da 
lui ben conosciuta per falsa . Molte son le ra- 
gioni , che per tale la faranno conoscere » 
chiunque con acutezza di lapidaria critica sa- 
prà riguardarla; ma qui per non deviarci, 
accenneremo solamente , come basta da se 
il dirsi di costui, ch'era stato allora Preside 
di regioni italiche quattro, o cinque volte: 
conciossiachè se tal ordine di governo fosse 
stato così comune, e famigliare in quel tem- 
po , non una , ed altra , ma molte e molte 
ne avremmo di somiglianti, nèdi costui uni- 
camente, ma di molti altri ci sarebbe rima- 
sa memoria in tanta quantità d' Iscrizioni . 
Consolari , e Correttori ordinar; di provincie 
d'Italia forse in sessanta marmi ci si presen- 
tano : nè pur uno. di questi anterior si palesa 
a' tempi di Costantino, ma posteriori tutti ov 
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sicuramente appajono , o facilmente si raccol- 
gono . Or perchè mài tal meraviglia accade^ 
rebbe , se fin da' tempi d' Adriano le regioni 
tutte dell'Italia tra Consolari, e Correttori 
fossero state divise? Egli è infallibile, che in 
tal caso molto maggior numero si avrebbe di 
lapide a onor de' Presidi , o con menzion di 
essi, nè dugent' anni avanti Costantino eret- 
te, quando l'Italia era più romana, che nel- 
le basse età a lui posteriori. Finché un'arte 
critica non si fondi per distinguere le false 
Iscrizioni dalle vere , potranno bensì andar 
tutto dì crescendo mercantilmente a dismisu- 
ra i volumi , ma non cresceranno per questo 
mai le notizie sincere, e pure, nè si svilup- 
peranno da moltissime ambagi gli studj mi- 
gliori . Sovvienci ora d'altra Iscrizione re- 
citata nella prefazione dell' Almeloven a' Fa- 
sti Consolari , nella quale si ha un Procura- 
tore Mia Provincia Campagna; il che ripu- 
gnerebbe ih qualche parte a quanto sopra si 
è dimostrato; ma quell'Iscrizione è parimen- 
te falsa; c non sol quella, ma l'altre venti 
non meno , quali per sussidio della cronolo- 
gia consolare con V autorità del Cupero , e 
del Grevio , e del Gudio quivi si registrano , 
s'è lecito parlar francamente, sono apocrife 
tutte, e supposte, come potrebbe molto age- 
volmente farsi conoscere, se questo ne fosse 
il luogo . Nè si pecca già solamente in cre- 
der vero il falso; ma ugualmente talvolta in 
creder falso il vero . Giuseppe Scaligero , per ca- 
giori d' esempio , in lettera al Gruferò , e nel- 
le 
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le osservazioni al Cronico Eusebiano , fantq 
si fece beffe delle due famose lapide di Pisa, 
ampiamente illustrare pòi dal cardinal Noris , 
che nel gran corpo delle Iscrizioni nè pur tra 
le spurie stimò bene il Gruferò di ammetter- 
le , e di registrarle; indubitatamente false un 
altro scrittor le asserì a' giorni nostri, Hard. 
Num. Erod. ; non pertanto monumenti non 
si vider mai più incontaminati, e piii certi. 
Cade qui in acconcio di sottrarci al rimpro- 
vero, che ci potrebbe esser fatto, d'avere in 
quest' istoria tralasciate molte singolari parti- 
colarità , e notizie , che spiccano da Iscrizio- 
ni per ramosi uomini divulgate, e applaudi- 
te: vale a dire, la Verona Vera del Grutero , 
e del Versero; il Servilio Cepione co Giudicj 
de Veronesi Rimessi presso Appiano, Smc- 
zio , Agostini, Grutero, Scaligero, Ruperto, 
Streinio, Freinsemio, ed altri ; i Cimbri Tru* 
ridati de! P. Mabillone ; V Ipsitilla Catullia- 
na del Malvasia; il Plinio l/futor delle Storie 
del Cellario; Or rivi a x Mar celi a sua moglie, 
del Panvinio, e del Grutero; il Preside del» 
la Provincia Traspadana del Grutero, e del 
Reinesio ; il Curatore degl* {strumenti Verone» 
si , e il Petronio Prefetto di Verona pur del 
Grutero; il Manisnavio del Reinesio, e del 
Tomasini* il Filippo interfetto del Baronio ; 
il Genio della Giocondità dello Sponio ; il Mau- 
soleo del Foretti ; V Ustrinà del Grutero , e 
del Fabretti ; f Anfiteatro di Flaminio , le Ter* 
me , f Edile della Plebe, ed altri frammenti 
p dal Grutero accettati , e da' suoi corretto* 
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ti , o in altri volumi addotti . Tutte queste* 
belle cose abbiam noi nel silenzio sepolte 
perchè le Iscrizioni , dalle quali si ricavano , 
stimiamo illegittime, e false. Dobbiamo av- 
vertire ancora, come di molte sincere, e bel- 
lissime», ch'ora abbiam qui, non si è fatta 
in quest'istoria menzione, perchè non sono 
native nostre , ma d' altri paesi portate . 

Ma quanto è falso , che avanti Costantino 
l' accennato sistema di governo si stabilisse , 
altrettanto è vero , che a più cose introdotte 
sotto di lui fu fatto strada, e in certo mo- 
do data T idea da Diocleziano , il quale non 
meno dell' Italia ; e di Roma, che della cri- 
stiana religione si mostro acerbo nimico. U 
divider V amministrazione in quattrò Prefetti 
sembra un* imitazione della division dell' im- 
perio fatta poco prima in due Augusti , é in 
due Cesari. Eransi .anche per V avanti trova- 
ti imperadori , che si aveano eletti nel peso 
di tanto governo compagni , e colleghi J ma 
non mai chi avesse pazzamente smembrato , e 
fatto in parti l'imperio, come Diocleziano, 
che prima con Massimiano il divise, poi per- 
se l'Egitto, e quanto in Asia possedeano i 
Romani ritenendo, diede a Galeno Tracia,* 
Dacia , Grecia , Pannonia , ed Illirico ; a Co- 
stanzo Gallie, Spagna, Germania, e Inghil- 
terra; e diede a Massimiano l'Italia, d'Afri- 
ca x potendosi sospettare di lezion falsa , ove 
il libro de' Persecutori a lui attribuisce la Spa- 
gna. Poco differente fu la prima ripartizio- 
ne, che tra i quattro Prefetti del Pretorio 

re- 
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recita Zosimo, Li. c. 33. Primo fu altresì 
Diocleziano a dar l'esempio d'impiccolire i 
governi, c di moltiplicar le provincie* e fu 
primo a darlo di ciò, che all'imperio, e 
all' Italia riuscì sovra ogni altra cosa noci- 
vo , e fatale ; cioè d' abbandonar Roma . del 
tutto , quale come fonte , e centro della po- 
testà , così dovea sempre esserne il domicilio, 
e la sede . Degpo del barbaro , e vilissimo li- 
gnaggio di Diocleziano , c di Massimiano fu 
1' odio , che per l' autorità del Senato , c per 
la libertà e forza dell' infinito popolo conce- 
pirono l'uno c l'altro verso Roma, da cui 
per altro la lor dignità dipendeva. Ma degno 
di lui fu singolarmente il pensiero di Dio- 
cleziano , che fissò a Nicomedia in Bitinia 
sua residenza, e si mise in capo di renderla 
a forza di fabbriche uguale a Roma , Mor. Per. 
c. 7. studens urbi Roma: co<eqttare . Queste no- 
vità però non si può dire, che stabilissero 
nel governo il sistema dalla sopraddetta no- 
tizia espresso ; perchè altro fu moltiplicar 
gì' imperadori , ed altro il moltiplicare i Pre- 
fetti , e il rendergli di militare ufìzio civi- 
le : nè sotto Diocleziano trovasi , che si for- 
masscr le diocesi , e si preponesse ad ogni 
complesso di provincie un Vicario . Le sue 
provincie ancora assai arbitrarie, e diverse 
sembra che fossero, mentre dice il libro de' 
Persecutori , che quasi ad ogni città sopra- 
stava un Preside allora. Così dell'Italia tra 
diciassette Governatori ripartita non si trova 
riscontro ne' tempi suoi * ma non è da dubi- 
ta- 
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tare, ch'egli anche di tal novità non gettas- 
se i semi , ed al gran torto, di trattar da pro- 
vincia T Italia non aprisse con le sue dispo- 
sizioni < la strada. 

Ci ammonisce il tempo , di cui abbiamo 
in questo libro trattato , d' incominciar a par- 
lare di quanto spetta alla cristiana religione , 
e di principiar a investigare quanto intorno 
ad essa si può per la città . nostra secondo 
l'ordine de' tempi raccogliere. Con difficoltà 
si andò propagando in Italia la verità della 
sua predicazione, perchè come dell'imperio, 
così era qui la sede * e la maestà della reli- 
gion de' Gentili: e gF imperadori , ed i ma- 
gistrati n'eran neramente nimici ; il che nu- 
oceva principalmente per la somma diversità 
della religion di Roma, e di tutti gli altri 
paesi : V istesso motivo fece chiamar da Tul- 
lio, prò Flac, c, 28. supersti^ivn barbara la 
religione Giudaica, t crederò che molto alie- 
na esser non dovesse la gravità del nome ro- 
mano, egli antichi istituti, e lo splendor 
dell' imperio . Vera cosa è , che per le relazio- 
ni avute da Pilato propose Tiberio al Senato 
di onorar Cristo qual Dio , come si ha da Ter- 
tulliano; e avere Adriano eretti tempj senza 
alcun simulacro, con animo di consecrargli a 
lui i scrive Lampridioj e scrive altresì, che 
uno volea dedicargliene Severo Alessandro. 
Ma non per questo , raggio di gwia dee de- 
dursi in costoro, perchè voleano mandare a 
mazzo con le varie superstizioni la religion 
vera, e riporre il Salvator nostro tra i loro 

Dei, 
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bei. Così voleva Elagabalo nel suo tempio 
palatino, per ambizione, che tutti i riti vi 
fossero, introdurre anche il Giudaico, c il Sa- 
maritano , e'1 Cristiano, Lampr. Quanto lun- 
gi fosse Adriano dall' intendere il Cristianesi- 
mo, appar nella sua epistola riferita da Vopi- 
sco , in Saturni», D* AntoninPio si ha un re- 
scritto alle città d'Asia, in cui permise U 
loro religione a' Cristiani , e di Marc' Aure- 
lio si sa , che vietò V accusargli sotto pena 
della vita; ma il lor favore non tirò a mag- 
gior conseguenza. Alessandro, eh' è il primo 
di cui si noti, come permise a' popoli gene- 
ralmente d' esser cristiani , Lampr. . Christian 
nos esse passus est , teneva il simulacro di Cri- 
sto con quel d' Abramo , e d' Orfeo ; e contra 
i pasticcieri , che pretendeano un luogo del Pu« 
blico da' Cristiani occupato , giudicò , esser 
meglio , che Iddio vi si venerasse , in qualun* 
que maniera si fosse ; melius esse , ut quomode- 
cumque Ulte Deus colatur dove ben si vede , 
come la sua era una tolleranza , e come ogni 
religione quasi Culto divino metteva infascio» 
e minor conto della cristiana facea, che della 
gentile ; onde poco gli giovò , che fosse cri- 
stiana Mammea sua madre, com' Eusebio , ed 
Orosio affermano . Finalmente primo tra gì* 
imperadori ad abbracciar la religion nostra» 
ma senza che perciò molto benefizio a lei ne 
tornasse , credon molti fosse quello , di cui ab- 
biam notato , che morì in Verona , cioè Giu- 
lio Filippo . Vera cosa è , che primo di tutti 
essere stato Costantino-, asseriscono Lattanzio , 

Sul- 
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Sulpizio Severo , Teodorcto , ed altri ; ma 
nacque forse tal grido dall'averla lui professa- 
ta -solennemente , e resa trionfante. Forti per 
verità son le ragioni del Baronio ,- ad ann. z^6. 
con cui combatte tal' opinione, e mostra es- 
sersi equivocato da Filippo imperadore a Fi- 
lippo prefetto Augustale : tuttavia parve diffì- 
cile al Tillemont il rigettare V antiche auto- 
rità , che la proteggono; c sembra a noi la- 
sciando quelle di san Giovan Crisostomo, di 
s.Girolamo, di Ruffino , e d' Orosio, dover- 
si considerar grandemente quella d'Eusebio, 
che non avrebbe mai, %e non dalla verità co- 
stretto , tolta in questo modo , o posta in 
dubbio la gloria d'essere il primo al suo Co- 
stantino . Ma quando in Verona venisse la 
Fede a gettar le prime radici , non è in al- 
cun mod^ possibile di rilevare: che vi prin- 
cipiasse però f>en tosto , una Iscrizione ci persua- 
de, quale abbiam nel Museo, t dalla figura 
della lapida , dalla bellezza del carattere , dal- 
la purità del dettato si riconosce sicuramen- 
te di buona età , e quando gl'istituti romani 
fiorivano: ciò non ostante, che da uomo cri- 
stiano fosse fatta incidere , forte persuasione 
ci ha sempre inclinato a credere: poiché in 
essa Lucio Stazio Diodoro scioglie il voto 
a Dio Grande Eterno per essere stato esaudito 
nelle sue preci ; v. Ins. XLI. quod se precibus 
compotem feclsset . V. Tav. III. Var. III. La 
• fbrmola in lapida gentile non mai veduta, e 
T innominato Dio grande, ed eterno; aggiun- 
ga una bella palma, eh' è scolpita sopra d'un 

la- 
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lato , e una beJla corona d' ulivo , che si ve- 
de nelT altro, in vece della patera e del va? 
so , che soglion vedersi nelle gentili , ci han- 
no sempre fatto aver questa pietra in vene- 
razione; molto ragionevole essendo il crede- 
re , che a onore del vero Dio , prima che i 
modi , e le costumanze gentili del tutto si 
abbandonassero , fosse scolpita , e non di leg- 
gieri mostrar potendosi lapida cristiana più 
antica* 

Il primo illustre fitto cristiano, che in Ve- 
rona avvenisse , e di cui memoria ci sia rimasa , 
fu il glorioso martirio de' ss. Fermo, e Rusti- 
co , con la notizia del quale si accoppia quel- 
la ancora della santità, e del valore di Pro- 
colo nostro vescovo, eh* è ij primo, di cui 
per gli Atti di detti martiri ci sia noto il 
preciso tempo, in cui resse la nostra chiesa. 
Questi Atti furono publicati dal Mombrizio , 
ch'ebbe alla mano quantità d'antichi, e sani 
codici , e poco fa da noi , presi da due insi- 
gni Lezionarj , e con la giunta del racconto 
della traslazione . Abbiam notato quivi , come 
pezzi hanno legittimi , i quali posson creder- 
si derivati in parte da queir istesso criminal 
processo, che si vuol intendere col nome d' 
Atti Proconsolari, benché per altro d'inse- 
rimenti , e viziature non manchino , massi- 
mamente ne' miracoli replicati. Nella perse- 
cuzione adunque di Diocleziano , e di Massi- 
miano fu accusato Fermo nobil cittadino di 
Bergamo a quest'ultimo, che dimorava allo- 
ra in Milano; il che può credersi avvenisse 

Ver. ìli. T. L é V nell' 
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nell' anno di Cristo 304. avendo rinunziato 
ambedue 1* imperio solamente nel 305. ed es- 
sendo probabile non infierisse la persecuzione 
in Italia, se non dopo la celebrazione fatta 
in Roma de' Vicennali . A ritener Ferma 
mandò Massimiano un Questore con soldati . 
Essendosi volontariamente lasciato prendere 
anche Rustico, furon condotti l' uno e l'al- 
tro all' impcradore , il quale gli fece conse- 
gnare ad Anolino suo consigliere , perchè fos- 
sero custoditi . La dignità di consigliere non 
si annovera nella Notizia dell' imperio , dove 
poche se ne veggono delle mere Palatine; ma 
Consigliere degli Augusti si ha in una lapi- 
da Gruteriana , 458. 7. Se gli fece poi 
Massimiano condurre innanzi nel Circo, e 
tentatigli in vano con tormenti , e con lu- 
singhe, furon rimessi in prigione. Gli die- 
de poi , e gli lasciò in balìa d' Anolino 
medesimo , perchè o gì' inducesse a idola- 
tria , o gli uccidesse . Doveva costui allora 
per alcuna particolar commissione portarsi con 
comando nella Venezia. Oppone però il Til- 
lemont a questi Atti non potersi render ra- 
gione dell'aver l'imperadorc dati i martiri 
ad Anolino da condurre per la Venezia: ma 
la ragione è in pronto dagli Atti stessi , che 
dicono, come costui gli richiese a Massimia- 
no , e ottenutigli , comandò fossero subito 
condotti a Verona , e quivi tenuti fino al suo 
arrivo. Il famoso Anfiteatro, che in questa 
città era, gli fece venire in mente di far eoa 
poca spesa publico spettacolo, com'era use* 
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hllora ne'supplizj. Giunsero a Verona in tre 
giorni , e furon consegnati , secondo si Jegge 
negli Atti, a Cancario Milite, ch'era Vica- 
rio della Città; cioè luogotenente, e coman- 
dante del Presidio. Costui però non Canca- 
rio, gente non più intesa nelle romane me- 
morie, ma sarà stato Caio Ancario, nome, 
che si trova ih più lapide , e in più scritto- 
ri. L'uso antico di scrivere senza distinzioni 
ha fatto legger male più volte i nomi , attac- 
cando al gentilizio il prenome con una sola 
lettera espresso. Così Aulo Gellio passò in 
Agellio, così Marco Apicio in Mapicio , e 
Marc* Aurelio in Maurelio. Il nostro An- 
cario si dice Milite, quasi in modo di digni- 
tà : cominciò questo nome molto d'antico a 
suonar non so che di nobile, e di distinto, 
poiché si osserva in più storici non venir così 
chiamati i soldati delle nazioni , ma solamen- 
te i Romani, o che almeno servivano sotto 
i vessilli romani . Milite di Tiberio chiamò 
se stesso V istorico Patercolo fatto Prefetto 
nella cavalleria, VelL l. 2. 

Arrivò dopo sei giorni Anolino, che fece 
subito invitar dal banditore il popol veronese 
a spettacolo. Ma in quella stessa notte il san- 
to vescovo Procolo, il quale nel suo monaste- 
ro , cioè in luogo appartato, e solitario, non 
lungi dalle mura della Città con pochi Cristia- 
ni stava nascosto , cum paucis Cbristianis non 
longe a muris Civitatis in monasterio suo lati- 
tabat , infervoratosi di spirito maggiore Dell' 
orazione , si portò in città , e visitò i mar- 
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tiri: nel qual mentre essendo venuti i mini- 
stri, il santo vescovo professandosi cristiano, 
fece istanza per esser condotto con essi , e 
così fu fatto . Giunti davanti ad Anolino , 
che stava nel tribunale in presenza di tutto 
il popolo concorso , osservando il venerabil 
vecchio con le mani legate addietro, chiese 
chi fosse; e udito, ch'era un Cristiano spon- 
taneamente offertosi , non volendo far altro san- 
gue , e mosso forse anche dall'età, ordinò che 
fosse rilasciato, affermando che delirava per 
la vecchiezza. I ministri però percotendolo di 
schiaffi , lo cacciarono dalla città , ritornando 
lui a' suoi tutto afflitto del non aver conse- 
guito il bramato martirio. Ma Fermo , e Ru- 
stico eccitati in vano a sacrificare , furon ro- 
tolati sopra acuti rottami y indi minacciati col 
fuoco ; il che riuscito per divina grazia sen- 
za lor danno , e gridando il popolo contra di 
loro , quasi fossero maliardi , ed incantatori , 
ordinò Anolino, che fosser tratti fuor delle 
mura , e percossi a morte con bastoni , si ta- 
gliasse loro la testa. Così fu eseguito su la 
riva dell' Adige il dì nove Agosto . Fecesi 
poi Anolino portar le scritture de' Cristiani, e 
tutti gli Atti, cioè i processi de' martiri an- 
teriori, che potè avere, e gli fece abbrucia- 
re, dicendo, che da quelli veniva il cader gli 
altri nell'isresso errore, e V esser venerati i 
lor sepolcri più de tempj degli Dei . Forse pe- 
rirono allora gli Atti di quaranta martiri , 
de' quali si è fatta un tempo memoria dal 
Clero veronese, e menzion se ne vede in au- 
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tore anonimo de* tempi di Pipino . Aggiun- 
gesi negli Atti, che stando i corpi ;di Fer- 
mo, e Rustico insepolti, perchè fossero dal- 
le bestie consumati, e facendovi la notte An- 
cario convertito veglia , e custodia , insieme 
con due lor parenti venuti di Bergamo; al- 
cuni Cristiani , che si dicean mercanti , ven- 
nero a prendergli, e involtigli nobilmente, 
gli posero in una barca , e via gli condusse- 
ro . Segue ne' manuscritti nostri la storia di 
questi corpi , da ignoto e diverso autore sog- 
giunta , e si legge in essa , come fossero poi 
riportati a Verona , di che parleremo a suo 
tempo . Il Martirologio del Fiorentini mette 
questi santi in Oriente , perchè in quelle par- 
ti saranno stati allor portati , e venerati i lor 
corpi . 

Tornando al nostro vescovo, i dotti Padri 
Bollandisti su la fede di moderni autori addu- 
cono | che facesse gran viaggi in Oriente , e 
ne' luoghi santi, e in Pannoniaj ma di que- 
sto nè si ha fondamento , nè sarebbe ciò sta- 
to conveniente alla sua vecchiaja , nè all' ufi- 
zio suo di pastore, e tanto meno in tempi 
cosi bisognosi d'assistenza. Non dovea però 
da questo lasciarsi indurre il Tillemont a ri- 
guardar di poco buon occhio i nostri Atti ; 
e nè pure dall' essersi Procolo dichiarato da 
se ^ristiano , e volontariamente fatto prende- 
re, il che non era veramente nèdi precetto, 
nè d'uso; ma operava molte volte nell'ani- 
me sante straordinario spirito , e speziale im- 
pulso . Non è parimente incredibil punto , nè 

sen- 
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senza esempio , che un giudice non volesse 
fax inquisizione sopra uomo non accusato, e 
credendolo, o mostrando di crederlo rimbam- 
bito per la vecchiezza , da se il cacciasse. Ben 
improbabil sarebbe tal fatto, se l'imperadorc 
fosse stato presente, o se ad Anolino fosse 
stato noto , che Procolo era vescovo , come il 
soprannominato dottissimo autore obietta; ma 
di tutto ciò niun cenno si trova negli Atti . 
Nel sotterraneo della chiesa di s. Procolo con- 
servasi tuttora antica lapida di marmo greco, 
da cui il suo corpo, insieme con reliquie de' 
santi martiri Cosmo, e Damiano, e di s. Mar- 
tino, assai tempo dopo sua morte fu ricoper- 
to : V. Ins. XLII. L'insigne Iscrizione prin- 
cipia con due imperfetti versi, che fanno in- 
tendere , come invecchiò presto il santo ves- 
covo sopra la terra, ma viverà in perpetuo 
nel cielo. Quando si tratterà delle antichità 
cristiane , che in Verona abbiamo , congettu- 
ra proporremo del luogo , nel quale par veri- 
simile, che il nascondiglio fosse, ove co* po- 
chi fedeli dicesi negli Atti ch'ei dimorava. 
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